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ra da gran tempo che io bramava 
di poter dure un attestata manifesto del- 
la stirtìa ' chs faccio del marito vostro e 
detta vostra aìhicizia : le annotazioni da 
me aggiunte in questa ieraa edizione dell' 
Opera dei frenuli ; che vi. presento ,^ mi 
somministrano F occasione opportuna ad 
appagar le mie Brame, 

Io non ignoro, le assidue molte cu- 
re del^ vostro importantissima pubblico Of^ 

• • • ^ 

'Jicit^ , e conosco le vos&e letteraiie occu-- 
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paziànL indefesse': per- lai nuova: Edizione;^ 
che niaturate de\UbH\diJ^itravip'y.la qua- 

* • • ' ». • * ^ '^ ^^^ 

le dovrà' fare un: eterno^ onore a. Roma ed 
a. Voi colla: superiorità : sua : sopra: quan- 
te altre ' mai-, cKe poéliè^' cdteHo non i ^- 
710 ,. là: precedettero ;: e: renderà:, così al 
gran: maestro ' de'tempi.di Aitgusto quello > 
splendóre:^ che ^ la barbarie' dà secoli ^ non ♦ 
cliC' la: incuria: dègUedUorigU tolsero,. 
Io per la cognizióne , qualunque siasi ^ 
ohe .acquistai di quegli aurei, scritti archi- - 
tettonici ', che. ne* passati, anni Jhrmarpno > 
la. mia prediletta occupazione- ^jsongj^cèk^ 
to ,,che F èsito. dimostrerà inon^essere \sta,to * 

punto, temerario^ questo^ ìmtìcipaJiQ' giu-- 
dizió , egualmente ^ JbndatQ Milla, eccel- 
lenza dèlia) vostra} rilevantissima Operali 
dèi. De Màrchis > , e sìv^ quanto r giijf, pub- 
blicato > avete ^ delle' antiche .machine bi^Uir- 
che , non meno-, che: sulla: spiegazione : del- - 
là: base e: voluta. Ionica, Vitruviàna . . 

Tuttavia- voglio f lusingarmi ^^, e1^ ne- 
le cure- di Officio né i gravi stu4/, impe— 
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diranno , che voi per un qualche moment 
lo siate per volgere uno sguardo alle nuo^ 
ve archeotogiche, opinioni da me inserite 
iri uri Opera per se stessa utile e rara . 
Che se con quella J?ontà, con cui siete 
solito riguardare t Autore >y sarete loro in- 
dulgente , non ^rimarrà certamente alle 
^medesime più che bramare . In ogni mo- 
do resterà sempre in me ^j/inchè io viva^ 
indelebile la memoria ^leUavostra prege- 
volissima amicizia , e T obbligo di augu^ 
rarvi lunghi anni e felici -^ che ad onore 
e beneficio della letteraria Republica , di 
Roma, .e delle Arti yoi così bene sapete 
impiegare-^ 
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essere stata esaurita del tutto la seconda Edi- 
zione di questa Òpera del Venuti /nome rispetta- 
bile neir AtitiquariaJ ha dato V occasione ad una ter- 
za, eh' è la presenterà le scoperte e . i^^iazioni ac- 
cadute nel lasso de* v.euti. e più anni scorsi obligaro- 
no l' Editore ad. aggiunte .e rettificazioni ^ch^ han- 
no esatto nuove Note '. Nulla però si è oihmeisiso in 
c^uesta dì quanto si trova nella origifiale . -dfeU* Au- 
tore , e .n?lle < illustraioior^V colle quali il chiaiò Edito- 
re della seconda^ la. Trei^dette più pregevole ; e vi è 
ragion di sperare che aocora. le dilucidazioni ed» an- 
notazioni, della* présente edizione abbiano resa V Ope- 
ra più interessante .Tutto ciò che- si trova diviso da 
una linea ih pie di pagina è appunto quanto tióu 
contengono le due passate edizioni . Che se quest* au- 
mento talvolta, non si uniforma alle precedenti opi- - 
nioni,, ciò . proviene perchè sotto altro aspetto si ri- 
guardano e debbono considerarsi in- oggi gli anti- 
chi Monumenti , e la Romana antica Topografia . 
ly altronde è certo - che - 1* Autore , non • avendo al- 
tro per iscepo che la dilucidazione dell'argomento, 
seguace della verità se ha^ dovuto non diraro dìs-- 
sentire, non ha mai inteso però di contrariare co-- 
loro , i' talenti de' quali egU rispetterà ed. ammire- 
rà sempre quanto' si meritano . 
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QMyi^ quadrata , seghai'a dal solcò iinto del sangue fra- 
M* terno racdiiuse già sui Palatino soltanto poche rustiche case > 
» le quali Juronó t abitazióne del- popolo soggiogatola del mon- 
jr do ; Pài da Rùtnolo stesso ^ ampliata , -raddolcita dà Numa ne- 
M gli 'oniflii'feHni y< 'vidè "sorgere' i primi "ìempli y e sotto gli altri 
•e Bei dilaiandósiTiet^ùirCCfhdanoa'pòcoàpoco maestosa dixfèh- 
3» ne y é superba. Questa ^aughsta. città ^ che 'mercè PÉì^ùscayfr- 
^ chitettura , providde Jin' dai- 'suo nascere olii suoi cotnòdi , atta 
5^ soiidità de* suoi edijitf':" cangiata poi nello ' stile y dalle j^rti 
» Greche di^ \^agk& fabbriche* arricchita y'e-'eklle' spoglie del món- 
3»- do conquistato y popolataci secóndo la^- frase di antichi scrit- 
ay tori y di^ statue ^egualmente y che di abitante \ si adornò del pia 
» sublime et ogni città d* ogni regno , daWempi di Siila alti pri- 
w mi secoli \ delP^Impeto . jFinahnente abbandonata dai Cesari y 
a»> devastata dai barbari , giacque nella desolazione e nell'oblìo 
»fino ed felice risorgimento dèlie Lèttere y e delle Arti ». 

• » /b non prendesi} *qul a ra*^ionare delle fàbbriche y - che 
a» dopo una sì fortunata epoca si costrussero ^ giacché questo pia 
ji- alla storia delle Àrtici - e alla descrizione della moderna Ho- 
^ ma y che alle jintichità M'pmane s' appartiene . Solo dirò epe 
a» « primi Maestri deW Jrùhhettarà y e F immortai Raffaello , voi- 
M sero tutto il loro studio y e la lór cura in ritccogliere -dalle 
1» rovine^ e imoigine* della prisca Roma m^.- 

» Che se t, invida età ci totse le fatiche architettoniche di 
a» Raffaello coadiuvate dal postiglione è dal Fulvio (i)VHmf3|n- 
» gono le carte- del PaUadiq (%) y del Serlio (3) dello Scnmdz-^ 

(i) Franeescmiì , Ah.' fTaniele. Che unii Francatchì iS^e. Foi. ÌSf[. 

Mierir eredoUi di BaUkisare Castiglione * (5) Serlio 'Sebastiano . Il lerzó Libro 

sia di Raffaello d'Urbino, Firense 1779. nel quale si figurano, e descrivono le au- 

(3) Palladio» kùAftm . lihM ly. deU' fichiU di feoma ec. Venetia' pi» \i r. Mar- 
Architettura , liei <|ualeji figurano temp) . colÌB4,.iS4'i».r«l> ^f( • <. 
''lùy.che souo ui' Rema. .Venezia .pei;.. 
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M zi (i) del^Sah'Gàllo.(i) y jdetJL4bacco'(5) y di Pirro Xigo- 
M ìHO (4) d rappresentarci gli asmnzi ^ e la maestà delV antica 
» graiidei^^a. (a)-» 4 r 

» Pareva che da sì belli - principj Roma sperar potesse d^ 
M rivivere , mercè queste^ illustri fatiche i ma il cattivo gusto , che 
M invalse né*^ secoli j^osleriori ^ feiie rimanere, negletti questi ini- 
» pareggiabili ; modelli ^ e .s^gu^^o. le scon'etl^ id^e del Lau- 
*> ro (^^) yi a. di altri oscuri. j^rc^hiffttij si tr(ii^arc^^Q temente i 
M prospetti degli ^(Uif^/^dific/ » . e tan^o s^ f^ :(rascitìò, V imita- 
Ti zione.y. che Roma -iuUicfi ^ luc^fuol raQchiud4i^ . sì \fic.(Jifii 'tesori 
» deir/^rchit^ttura^^ Qrèca^ , e Rof^oi^si' rappnesfifU^ in tfuesU 
1» miserabili fogli nef^ mqdo più comp^sionevole ^\,QCchÌQ pur- 
w gato deir intelligente psseFHfUoFAs^:* ' ^ ^ ' 

» Le jQuj'e,4fi' Sonami Pontefici 4:onseJvaroìj^^ 
» ri gues(^. av^zi f che rendono a Roma decoro, ec^ ornamento:^ 
» che ìhon potrà, esserle 9 se noKi S^ invidiato, daHe. estere Nazio- 
,»> ni\ e s^rbat^ fosì 4f^i^ ^^i^iofo^'^tmo/ftncQrfi'ifggidì Ift scuòla 
» della magnificenza f e deWJtrJe ^^ 

M / L^tteraJti egualmet^ 4A prifno \nsorgimento degH 
» ameni studj si applicarono u^on tutto V impegno in raccoglie^ 
M re le memorie più e^satte sopra il matericde di questa t Metro- 
*• poli del mondo • V Albertino (6) , Pomponio Leto . (7) » Bion- 



Ìi) Scamozzi Vincenzo. Discorsi 30- . polcri di Santi Bartolì , e eli 

« «ntichità di noma oòn Xf . Tavo- do le MoUzie det P. della Valle 

le in Rame.^ Venetia per Ziletti i583« pag. ijS. del Vasari , dalla Biblioteca del 

.Ifol. fig. ' '^ ' Comméùdi^tor del Pozzo passarono a quel- 

(1) V^, M^9i^^ri< P^ l« Belle Arti ja Keftle di Sardegtui . Credo che alla .Va- 

*tdm. ìf^ an. f 786. Roma per ' PagUarinl in ' tlcana» ed alla Barberina rè ne siepo de* 

(3) Labafcco Antonio « Libro apparte- (5) Laarus Jac. Antiquae Urbis Splen- 

nente alP Archi teUnra , nel qu^ si .ligur»- ^rvet6« Bomae ^61 9. M. traV«fig« 

no alcune potabili antichitik di Boma foL Ì6) Albertinis FrancÌKus de • Vide^ 

fig. é. 1. et a. 'in liti. Anchì^ès ^ farii de ìtoma Prisca et 



altri secon- 
nel Tom. X. 



(j) Pireo Jigorio ; oltre le opere. del- norai Romae iii^Ae^. J^c^ Haaocchi i593 

If * nttcrìzione di Roma antica e delle Pa- Jn 4. > >.> .. > , 

radosse , lasciò molli disegni di AAtichi- * {j) Ftmi|Umius laetiis.I>e,Aatiquit9ti- 

là f de' quali alcuni furono incisi ne* ie-» i>us tlrbis Bomae « Bàsileae i538. in t. 



r 



(a) t Da Perac » Stdaiio « I Vestigi 4eìh Antichitli éì Roma , disegnati 
* tempi di Pio IV. è V. anteriori tntti alle mtttaationi . e demolisioni di Gre- 
gorio XIIL di Sisto V. e di Paolo V. dati incisi nel 1^7 3. 



( mi )) 

»^dà (<), Fulvio (a\^ Mazocchio (S)f Mflrliwv? (4)« Fauno (5)? . 
»>^ MàfiirQ r.(S^ i Gàmucci (7) i?4èWc;/o (8) , Lipsia (j^) , procura^ 
t»>ri>ri9i di M»iim qmatUo si poteva di erudito dagli,' jéiUiohi. .4 u^ 
».t,orp y dai* marmi^^0rUH f* dai .simboli yvd^ inveterate tradii 
>a. 9iont n0n*m^9^o\rChe dài^nimiiJìoj^rQùii per presentare wi acr 
X». curato frìi^ratto^deir antica^ Roma' (^k) i^.r 

»- Hàpa^ questi ^^utCHri'Ci^mpaT^e ^i^ fplla t i/i*.^ d^fcriuoni di 
» Roma.antie^ i. 6i moderna ;, c^k: ripetèrtdx> y. e. copiando i i^/ta 
^ dfdl\aitra;^mcf^\gU^^^^^ 

oi. niente ^dp,^4ffi:eAt»i\m*gHSi^ ,v 

»> iVan .{ jfiaTic^'^ qm4^héi'^;mtista in questi t^jnpi' me4esimf^ 
a? (U.seg^^re U\lmoisS^:irfi^ 

^à^^Hss^ molt^^tudj \aQeuna^'^$Gp)^4é\antic^ » forr^gg^ndp ' 

Si. molti abbaglf e del PoIIìhIìq ^ey del 'Serico \^ .^ \.\ e-./- 
. > M i^ra/ g^i ^eru4k^i fi distinsero ut- Dogato:: (.li) > c^^ ;7ar/ò 
s^fion^mtìituifiXf^i^iQm 4?lh cpse ftóma^e pS nj^pffo piùr^il dopr 
9^tissimoNar4ini\(i^^9,^he nel,l\'aur^o suo 'libra tutto ma quellfi 
xu^che- dir, '^L. poteva:^ soprot > questo > importantissimo xtrgqn^entp , . 
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(i) Blondus'Fl.'De Boma'tTrìum^hante- (7)'!Gamucct' BécnarJo '; .Le Ant^ichità 

ìlh. X. Roniae hisiaurataé lìb. IIK etc. Ba-- d'ella <:ittà 'di Rama y V-^ei» p%r , Vàri^ 

sìleae g. Fcbr..' i53i. i565. in/u 

(2) FuJvius AnJreas, Antiquarlus Ro- - (8) Fabricius Gcorgiùs /'fltìitia'.* Bflii- 

i09nu^^; A^tiqi^lates Roraaoae uup«r, edi- |ea&, l^ypis Oporioiaoia ,i5ft7. ^n 8. - 

tafe' fol. 's.*I-fet a.; forsan m aèd. Jac. Ma- " (9}.Llpsius * Justus^ Admiranda , sife ' 

(5) Mazochiusyjac Epigraminata anti- ^ piaelTa'utinViìSgSviu quarto . - 

&ne ^'Vrbi» i- In -Aéd.. 7ac« MasaceW.ii Sa 't«'' (io)rDe99odet;b«?if9tan]e.« lÀ s^dtfioct - 

kÙ. fig. , Antique^ . de Rome ' mesurés , et dessi- 

(4) Maiìianas ^^akhóL'Urbi.^ tòpèghK- n^ ; •- 
phìa . Venet. Frane i588.' in fol. .• ^ (ri) Donatus Alexander.* Roma Vetni 

(5) Fanno Lucio. Delle * antichità di * ' ac recens etc. Edilio tértib' Ròhiaé^'plft- - 
BpfBà LìbririY. V^Bezitf^^Ti^anuKtZdQ^*^ |548.' .lippi/Bubei )j66^t.^^,({^rtotifig.^ 

ili 8. ' ''' ' * « ^|i2J I4àrd[ini ranilano • Roma Antica y 

. • (6X Mauro ^tociry«.>Le |inti9hilJ^v!Wt'\ EfVaipn<Tér?a^R^f]j^i^ ^^^<Pfffi{v:^9f^ • 

)af Città di Roma etc. e Je statue antiche 1771* in 4- %• * 

d'esòntce ^ M. trlSsii6\Aldobi1ia<U VNYcpeÀ:^ -^ *. ''». v^Ni ,cv<j,> v>\r ^^ *t 

zia ;per Zìi etti 1 556. in 8. - . . ., ^ 

• ♦ « . • t f • 
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M La sua opera non lascerebbe , che desiderare | quante scolte 
»• l'essere egli statò affatto digiuno delle \k4rti' non gli avesse 
1^ fatto prendere degli equivoci ^ che oscurano in parte la glo^ 
M ria di questo aàcuratissmo selettore V Merita anche lode per 
^ le memorie y che v* inserì ^ la Roma di Francesco de' Ficofo- 
»• ni (i) ». et 

^ Ma dopò tutti qUeM il celebre Cav. Giambattista Pir 
M ranèsi (a> scùtendo la barbarie ^ nella quale si occultavano^ 
9* incominciò a guardare con yoechió d^ artista queste imponenti 
» rovine , e dette alla luce tante belle òpìère'in Mostratone dèlia 
» Romane Antichità . Ma it Jerindo geniQ di' questo salente or- 
N tista ^ lo fece alle voitè -cadere in qualche ^istà ìche non si 
>» può rimproverare senza ingrdtifudine ad un genio tanto bène- 
^ merito della Romana Architettura wj ' 

»> Approfittando il nostro P^enuti di tutte le òpere già in- 
»» dicatèr , e giovandosi scàmbie\^olmienìe de* lUmi della erudizione ^ 
>» e delle Arti; il p^enuti mediante V amicizia che passava tra 
M esso ed il Piranesi intraprèse egli àsctiverè oltre" le tante- ope- 
M re antiquarie da Lui pubblicate , la sua Roma Antica , che 
» dopo la di Lui morte il colto pubblico accolse con tanto gra- 
.» dimento »» , 

>> p essere quest' opera in vano oramai ricercata dai Viag^ 
i^' giatori eruditi y ha indotto il Sig. Pietro Paolo Montagnàni^Mi- 
w- rabili a ^procurarne una seconda edizione , nella quale si ag- 
i» giungessero tutte quelle nuove scoperte , che dal tempo si era- 
[» HO a nostri, giórni serbate « . , 

^^yB'si&éàme ifnpiego j e per genio io noA aveva ira- 

>b scuretto' là 'Studio delle cose Ròì(karée ^ richiesto da ^ esso lui 
a» potei agevolmente prestarmi ad eèCceUared incarico idi compi- 
» l€^re queste giunte y nelle quali si registrassero le memorie pò- 
« stc riori f- s e guendo la — bf^eviéày ed — il- ^netodo-yChc il .nostro 
?> tenuti si era provostoi.. Trpverà perciò,, il lettore di quando 

1 ^ • • *v : / i ' K.' ^M 'i 

1 101^ Mar. 

Atitira 




_^ _^^ Roma 

la Magnificenza I ed Architettura de' ilo- >7S4* Tom. 4* ^o'* ^'s^* 



( IX ) 

» in quando de paragrafi distinti con 'virgole , come la pre- 
» sente prefazione , che sono le giunte da me apposte , nelle 
*y quali prego il discreto Lettore ad iscusare la fretta colla 
» quale furono distese non meno che la tenuità de' miei ta- 
m lenti » . 

" Ma siccome a dì nostri sembra , che non si voglia scom- 
>• pugnare V erudizione dalle u4rti , ho creduto bene di aggiun_ 
• gere /gualche riflessione , che a queste si riferisca , approfu- 
M tondo delle descrizioni di Roma , che videro la luce dopo 
M quelle del frenuli , delle quali soggiungerò V indicazione per 
» non sembrar plagiario , e di mala fede , e per fornire i Lct- 
^ tori di un esatto elenco di quanto si è scritto fino a di no- 
» stri sopra tale argomento 3> . 

» E prima di ogni altra cosa sarà bene mostrarsi grati 
» aiia memoria dell' accurato P. Stefano Dumont de' Minimi di 
» JBorgogna , che pel corso di dieci anni continui consacro tut- 
» ti i suoi studj a rettificare le piante , e le ubicazioni degli 
M antichi edijicj , e ridurle in piccola forma a vantaggio de' 
» f^iaggiatori . Ma questo tranquillo genio, che passava la vita 
M frtU Letterati, e gli artisti non condusse a fine la sua pre- 
3» giabile opera da altre cure distratto , ma dette quasi direi un 
t» modello , alle belle tavole , che maestrevolmente incise furono 
" di poi pubblicate » . 

" Francesco Milizia (i) con sguardo troppo cinico si ri- 
» volse alle fabbriche Romane , ma con molta esattezza parti* 
» degli antichi avanzi » . 

» Nulla inferiori all' opere paterne , produsse le sue fati- 
» che , e li suoi studj il Signor Francesco Piranesi (2) colla 
» illustrazione di alcuni Tempj , del Panteon , e del Sepolcro 
» degli Scipioni ; onde il pubblico giustamente attende , che ab- 
>• biano proseguimento le sue belle imprese » . 

(1) Milizia Francesco : 
belle Ani del Dileguo : I 

(3) Firaneii Francesco . 
tcmpj RDiìcbi , Parte I, ch« coraprende 



.ielle 


i trmpi di Vesta , 


.787. 


foli, e cidroaore 




(Iella Porta Capena 


ta di 


prende Ìl Panleon 






// ^ig, 4b^GHaUani (i) pàbMic<tinJ(óiàa in dtMfsnem- 
n pi mqf^ijiQritU^p,fa h€mUcèerwiney)^^p9st9rhPit^emeìà^^^^^^ 
»• to^^^N s^mpòMjiu(\ Rom€k.Jnti)caiùomféduta^ dlrmolee riiìove 

» piante le alzate degli jintichi edijizj ». 

« Di tavole; di.siml' geiiére ^io honseanasva èàik "t accolta 
i» f)ià compita di. qOtella incisèt dal Si^^ l^nnmasa Piroti (o.^) ^ o^e 
» colica finitezza , e fiolParte ^isup^plì. allù. frièà[)la 'w 
r^.stifmpe;^ ^\ ,,, ■ \.; ; . , -.^u-, \ -^^ 'w'v:' ■-':'■ *•■•'-.'- ■" 

. , 3? Meritfino lf>de per la ,hiiidezic^>)gli òpuscolt^'^^ùlH ìfuà- 
i il Signor Giamka^ista Cipriam va formando^ ^tiò' stàdio d* Jr- 
M. chitetlui:a tratto dalla tintiehe rovine-\ja\, ^ '^ ' • 

• \ . w . * - ■ 

M Benché non ancora compita nneritamente risùut^ègti eia- 
yK gj dell^ persone di gusta V opera del Signor^ jib. \Ùggéri (3) , 
ninc4sa\von' tanta, ptecisione r stesa con tanta esattézza^ è con 
»,, tanto brio y. che non lascia, che desiderare ^W osservatore stu- 
3f, dioso(k^:,^/'d, '\ . • .^ V; -^ f'-.. .V"v ■ • V "^ • ' • ■•'- '^ ■^- 
' . i. . >\':^.'\quelle Jiha\ ad ora\ indicate- sona ' le ' opere più ìàte^ 
rpsf)si^ntii€ha j^igh&rdwia^^:V antix^'^Romà \ npii dispiacerà àt Letr 
tqrei.^, ch& iaqiàs soggiunga-' tmà niik h\àì)va idea j che -i'f^èrò 
»A^pii<i?f</Te larf- eJpHtavsopìf^y la Romdna Topoghijia^:. * ' '^ •- 

, , .; >y.Nj3tn farò 'io* yCommentoraziohe delle antiàke' piante di 
». Roma , che dal Calvo (4) i e ^fa/ BufaHno ih-^pói ii ^ppodus- 






J » ■ ' 



(i) Guattsìtii Giuseppa Antonio • Della 
grWri€clU»'So'iéar« óc\hB> 'T^vme di ' Anto- 
nino Càracalla , Ragionamenlo , Roma 1785.. e restituijij a)la\R<fMn^ ^.S**Ì9<^^^'' ^* ^^ 



(a) ^roli Torn^n^ . Qli .^nticbi, |b4i-^ 

%t) di nt^màV^rìèértafrìielle loro piante, 

e restituijij a)la<^(^f jafjna n^gnj^cei) 

|>er Pagliariui in 8. fi ^. 8. max/ fìg. pressò il detto Piroli • 

peUo> ^^onujnc^ntk Antichi inediti «<>y^ '^^ , , . (!0\i3ggfq;vi^)^lM& A^age^^ iArchitcctc Mi- 
vèro hot^zic" sopra ie AMlcAìtà e belle Arti ìanois . Journées Vjttoresqnes des édificei 
^i ilc^l^a j/'Ri^ina. nS^- alv»??©»*?©!!!! \VJ. • dheWom«iAi^i^kite .Bòràre i79o'>et5eg. To- 
in quarto fìg. Il Tomo sesto in pari icqlaps .mi 4',in .auart9 fig... 

taUo ripiàrda ì^ j^ntich»* i^àùbrkha irti - \ \ '^W) CWuirabtói . Antictùàè Urbis cum 
Roma, ' . Regioni bvs siinul^ccùyn eie. ftoitìfie i$3a.. 

-• DcllotR^fiiWAtttiM cto^ Bologna tjgiS./ -per Val.. l)or. fig. ' 
in. 4- Tom. 2. fig.. . ,,,/ ... ..\ , "\._ \\'\'. : \ ' ^"i'-'"- 



(a) L' Opera però^ più' utile e ragionata é la recenieUaccoItandeOe piiit 
insigni l^abbriche di HQma jinticu e sue adiacenze ^ che si ya pubblican- 
do dalli. Signori Giuseppe Vàladier e Vincenzo Féoli V <li cui. è a desiderar*, 
si il proseguimento \ le osservaziouL Antiquarie della 'medésima sono del. 
cbi Sig. Filippo Aurelio Visconti ». Autore di questa Pre&zione .. 



( XI ) 

-» sera ; /ralle quali io non riguardo come pregiabili ^ che quel- 
^> la originale del Buf alino (i) e la copia che da quella ritrasse 
M r accuratissimo Xìolliy oltre le geniali ^': e'paf^ziali del Cava- 
M Uer Piranesi . Dirò solo , che a me sembra che non vi sia staio 

« 

j> alcuno che ablrify pq^ifo nel punto ^ jche>dè9e cercarci in que- 
99 sia rappresentanza , cioè di dimostrare a quale antico edificio 
j> i dispersi motUrAi^^stti , appartengano ,' e qUali antiche sfestigia j 
m e fondamenti sieno coperti, ^d^l^ moderne ^cqstruzioni ». 

» Io perciò mi proporrei di fare incidere in dispersi fogli 
^ tutta la moderna Moma > rioainimlola dalla pregie^oUssima cor- 
« ta del Nelli già ' lodato (à)\ S sopra queste Impressioni tirate 
yy in iinia assai chiara j vùr)hei fare imprimere^ ^i?<* . ajit^l^rtani ^ 
j> e con vaidetà di tinte le sicure piante di antiche fabbHche'i oc-' 
» ciò ad un colpo d occhio potesse apparire ad ogni moderno sito 
» quale antico edificio corrisponde . Una scèlta untone di stu^ 
9% diosi jirchitetti coadiuverà F esecuzione del mio pensiero » col 
» quale mi lusingo di appagare V erudita curiosità dei. colto P^iag^ 

M giaiore w • ; 

.... • • • ' 

(i) hmmardo Pu&Kiii pubblicò nel Notti 'la * ridusse top'ra^ la $ua grande io un 

i55i. la pianU di Konia eoa slarope di Coigtio nell' aono' i^^S. 

legno in granae t disegnando moltissimi (2) Kolli GiamiuiUista « nuova Pianta di 

avallai di Antichità, che «allora esistevano* . Rotaa data in luce l'anno 1748. in t6. fogli» 
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i^e r accurata e succinto descrizioiie topografica deKe Antichità 
di Roma del celebre Ab. Ridolfino p^eniUi tu sempre dai dotti di: 
ogni nazione tenuta in gran conto ,. massime allorquando nell' edi- 
zione del Montagnani'Mirabili fu essa accresciuta dal eh. Sig.JF.^. 
Visconti delle scoperte , e di- molte osservazioni risguardanti par* 
ticolarmente le Arti ; è facile il persuadersi ohe ora , spente le 
due passate edìzipni » sia questa terza per salire in maggior pre- 
io e gradimento presso i culti oltramontani subitoclic per opera 
'^1 eh. nostra Archeologo Sijg. Stefano Piede y conservato quel te- 
sto , e quella clossa , rivede il gioma corredata di quanto con^ 
cerne l' escavazioni di questo Secolo » ed i soggetti polemici che- 
le riguardano , da lui discussi in. questo fiorente Accademia Romana 
di Archeologia . 

Ricercata di dare it mio giudizia sopra^ queste nuove- aggiunte 
e schiarimenti ^ oltre il non avervi travato cosa alcuna contro là 
nostra S. Religione , i Principi ^ e buoni costumi , dichiaro ricona^ 
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deir Antiquaria che specialmente F Architettura antica concerne . 
Dalle Stanze Accademiche di S. Apollinare li ao. Febraro 18214^ 

€L a. Gvjttj»! Segretario' perpetuo , e Prqf. di Storia ec. 
in' S. Luca ,. Segretario perpetuo deW Accademia 
Bomana di Archeologìa , della Hegia Società degli 
ài Londra ec. ec. 
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i X. 



INTRODUZIONE 

ALLA 

t 

TOPOGRAFIA DI ROMA 

\ 
\ 

§. L 

Del Circuito di Roma , e sue Porte . 

Il on vi è alcun dubbio , che V antica Roma deve conside*^ 
rarsi in varj tempi. Vivente Romolo comprese essa per alcun 
tempo il solo Monte Palatino ; poscia anche il Capitolino dopo 
l'unione fatta coi Sabini , conservando in un tempo e nelFal-* 
tro sempre quattro Porte , delle quali una era verso il Tevere , 
l'altra rigoardava l'Aventino ^ la terza il Celio verso T Anfitea- 
tro , e la quarta il Campo Marzio verso il moderno Corso . 
La Porta Carmentale fu detta ancora Scelerata j cioè Infaun 
^ta , per essere da quella esciti i Fabj , allorché andarono a com* 
battere al Fiume Cremerà contro i Vejenti (i) . La Porta, che 
riguardava l' Aventino , si disse Romanida , forse dal nome di 
Romolo ; T altra si disse P^ndana , a pandendo ^ dall' essere 
più aperta <lelle Bltre ; la quarta Mugonia a mumtu Boum , 
•rome vuole Festo , pascolando allora gli armenti nel Campo Mar- 
zio . Si fa menzione ancora dagli Autori delle Porle dette Pa- 
latium , Tri goni a , Ubera y JaniuUe e Saturnia : ma in tan- 
ta varietà d'opinioni sopra le medesime seguiteremo il Dona- 
to, che crede la Libera essere stata V istessa che la P andana j 
cosi ancora la Saturnia , e il Palatium ^ e la Januale essere 
«tata r istess^ cosa vicino al Palatino (2) . 

Tra i tempi di Romolo, e di Servio Tullio variarono le 
cose , andando sempre più allargandosi la Città ; ma sino a 
qual punto, si rende incerto ancora . Dopo Servio Tullio sino 
ad Aureliano Imperatore probabilmente vi furono molte varia- 
zioni . Siccome l' accrescere il circuito della Città era articolo 
di religione, e dicevasi accrescere il Pomerio^ così chiaman- 
dosi quel sito, che era dall'una e l'altra parte delle mura; 

« 

(0 Veci. Dion. , e Gìo. Perìcoli. (a) Ved. Varr. Nardin. Donat. 

a 



« « 



'n Introduzione 

in tempo della Republica non si poteva fare j che col con- 
senso degli Auguri ; e sotto gì' Imperatori se ne formò un pri- 
vilegio per quelli , che avessero dilatato i confini dell' Imperio 
Romano , avendo questi soli la facoltà di accrescere il Pomerio j 
cioè dì dilatare ìe mura ; come dall' Iscrizioni , che ancora esi- 
stono, si vede che fecero Claudio, Trajano , ed altri. 

Tarquinio Superbo fabbricò le antiche mura di pietre qua- 
drate , delle quali , o almeno delle più antiche , se ne vedeva 
un residuo a' nostri tempi nel Quirinale sotto il Casino della 
Villa Barberin*, ricoperto in oggi di moderno muro. Il Gia- 
nicolo si stima aggiunto da Anco Marzio , come vuole il Fon- 
tana , benché altri lo neghino : si deve per altro intendere non 
di tutto ri Gianicolo , che si distende per lungo spazio sino a 
Ponte Molle, dicendosi que* colli Gianiculensi *^ ma solo di quel- 
la p^rte , che viene terminata , e racchiusa tra le Porte Settimia- 
na , e Portésé antica • 

Per fine non voglio tralasciare di riferire, che alcuni sti- 
mano, che r Imperator Claudio , nel dilatare che fece le mura ^ 
vi aggiungesse ri Colle Aventino non incluso prima, per il si- 
nistro augurio',ch€ vi ebbe Remo; ma io credo piuttosto, che 
ivi dilatasse il Pomerio ; ed in fatti mi ricordo di avere ve- 
duta nna strada selciata, la quale dalla parte delle mura in- 
teriori della Città passava per il Pomerio secondando le mu- 
ra , il che è di certa prova della dilatazione delle medesime 
contro il Minutolo (i)^ che non vuole, che da Servio Tul- 
lio ad Aureliano sia' seguita mutazione alcuna nelle mura di 
Roma . 

Roma pertanto dal tempo del Re Servio sino ad Aure- 
liano imperatore non comprese altro , che i sette Colli ; e que- 
sti sono il Palatino , Capitolino j Aventino , Celio , Esqui- 
lino ^ Viminale y Quirinale*^ alcuni vi aggiungono il Giani- 
colo • Di presente il circuito di Roma , compresovi ancora il 
Trastevere, e Borgo, misurato secondo il giro delle mura fuo- 
ri della Città in misura orizontale , compresi i risalti de' tor- 
rioni , facciate, e fianchi de' bastioni con le loro cortine^ è di 
canne, di t palmi f una , iio36, che vuol dire miglia xvi 
e mezzo , a ragione di canne 667 il miglio .. L da osservarsi 
ancora , che gli antichi torrioni delle mura furono 64^ ^ a' tem- 
pi passati erano 36o , e adesso sono circa 3oo« 

(1) Roma Antic. Diss. 3. scct. i. 
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Le Porte avanti Aureliano erano solamente ix, o forse x, 
conforme le pongoip il Fabrelti , e il P. Bianchini , cioè la Por- 
ta Trionfale alla fine del Cam])0 Marzio verso il Tevere pres- 
so il Ponte di simil nome . La Porta Flaminia era sotto il 
Campidoglio passato la Via Lata • La Porta Collina , dove si 
dividevano le due strade , Salaria , e Nomentana . La Porta f^i- 
minale^ d'onde escivano le vie, Collatina, e Tiburtina , an- 
tiche. La Porta Esquilina ^ che crede aver trovato l'Antiqua- 
rio Ficoroni , da cui escivano le vie, Prenestina ^ e Ldbican£Ì • 
Porta Asinaria era tra il monte Celio ed Esquilino ^ quasi avanti 
alla Penitenzieria di S. Gio. Laterano , così detta dal carreggio 
degli erbaggj dagli Orti vicini . La Porla Capena era alla pun- 
ta meridionale del Celio . La Porta Ostiense alla punta orien- 
tale deir Aventino . La Porta Janiculense nel Trastevere ; e pro- 
babilmente anche la Portuense prima di Claudio • 

Aureliano Imperatore, il quale regnò nel 271 di Cristo, 
ampliò Roma, e fece maggior numero di Porte. Vi aggiunse 
egli pertanto il Campo Marzio sino alla Porta ora detta del 
Popolo^ e al Fiume delta perciò Flaminia^ e Flumentana . 
Vi aggiunse egli ancora il Colle degli Ortuli , ovvero Orti Pin- 
ciani ,. i quali o ricevettero , o diedero il nome alla famiglia 
Pincia • Siegue di poi continuatamente la dilatazione delle mu- 
ra , conforme al presente si vede . Si trova primieramente Por- 
ta Salara j indi Porla Pia prossima air antica Nomentana y 
posi detta perchè conduceva a Nomento in Sabina, detto vol- 
garmiente Lamentana . È dubbioso se la Viminale sia la me- 
desima della precedente , credendosi che fosse piuttosto verso 
la parte, che riguarda fAggere di Ser\^io Tullio • Fu. così det- 
ta, come più prossima al detto Colle • Queslc Porte da me 
nominate , furono dette ancora dagli Antichi Catutaria , Figa- 
lense y e Inter Aggeres . 

A sinistra del Castro Pretorio si vede una Porta chiusa , 
la quale dal Nardini si ùìcq Fiminale ^ ed ora parimente la 
troviamo dentro un Vignato ; ma il P, Bianchini la crede la 
Qiierquetulana aopra il Viminale . Per andare ad essa è di bi- 
sogno di salire molli gradi . Le antiche mura cominciavano qua- 
si per diritta linea dalla Nomentana sino a questa Porta ^ co- 
me dal vestigi de' fondamenti appare anche al dì d' oggi • Un 
avanzo dì sontuoso edificio scorgesi presso la Porta chiusa : non 
è difHcile dalla figura accennare che fosse, e ravvisarvi i fon- 
damenti del Castro Pretorio • Certi Tubi quivi trovati dell'Aque- 
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dotto deir Acqua Marzia , nella di cui iscrizione è nominato il 
Castro Pretorio , sono testimonj di tal fabbrica . Passato il Ca- 
stro Pretorio , seguita un' altra Porta chiusa , che era la TibuP'^ 
tìna antica , la quale da alcuni si vuole , ma malamente , che 
sia la Querquetidana . 

Seguita la Porta Collatina ^ che a sinistra conduce per la 
via nuova a Tivoli , andando ad incontrare la vecchia presso 
S.Lorenzo; e a destra ha la via Collatina, la quale conducev» 
air antica Collazia , e però deve essere a sinistra del Teverone, 
e non a destra y come molti falsamente la pongono • In quanto 
alla Pòrta di S. Lorenzo , io inclinerei a credere , che fosse 
quella dagli Scrittori detta Inter Aggeres ^ la quale stava tra 
r Aggere di Servio , e di Tarquinio ; poiché se si osservano le 
piante di Roma antica , e a quanto scrisse il Fabretti , si vede 
che tali monumenti conducono mirabilmente a quello della Por- 
ta presente .* 

Seguita per ordine la Prenestina ^ la quale ora è chiusa : 
dopo questa viene la Lahicana y o sia Porta Maggiore . L 
certo che la via Labicana traeva dalla Porta Esquilina il suo co- 
minciamento ; ma nel dilatarsi le nmra , detta Porta rimase q-uasi 
ignota agli Antiquarj , fuori che al Fabretti , e al Ficoroni fi), 
che nel 1735 credette vederne gli antichi avanzi sotto la Villa 
Altieri • Dall'essere state murate nelle guerre civili le Porte , La- 
bicana , e Prenestina , tra le quali era il monumento a simili- 
tudine à* un portentoso Arco Trionfale delF Acqua Claudia , cessò 
ancora il proseguimento delle loro vie , racchiuso nelle Vigne 
de' particolari , e perciò s' introdusse la via di Porta Maggiore , 
per la quale si principiò ad andare a Palestrina • Questa Porta 
si vuole, che fosse detta ancora Nes^ia *y ma a mio parere con 
poca probabilità . 

La Porta , che riguarda la Basilica Lateraneiise , vogliono» 
gli Scrittori di miglior grido, che si chiamasse Celimontana ^ 
perchè situata alle falde del Monte Celio nella Regione III • 
Altri dicono , che q;uesta Pòrta sia V antica Asinaria : ma io 
credo che siano differenti Porte , forse ingannati da un passo 
d' Anastasio Bibliotecario , essendo questa Porta situata tra le 
vie y Latina , e Ardeatina : laonde deve essere V Asinaria un' al* 
tra Porticella , che alquanto piik in là si vede rinchiusa , cioè 
dove le mura della Città, con foggia diversa di tutto il reato 

(i) Fabretti degli Aqaedotti . Ved. Ficoroni il Labico • 
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dei giro 9 hanno finestre , ed archi ^ che il Nardini crede es- 
sere residui dell'antico Palazzo Lateranense. Il Fulvio crede che 
si dicesse Asinaria , perchè per essa si andava nel Regno di 
Napoli a provedere giumenti da soma, o perchè stava vicina 
agli Orti Asinarj , de' quali Publio Vittore fece ricordo ; ma 
questi erano vicini alla Regione XII , detta Piscina Publica ; 
onde potrebbero essere altri appartenenti al medesimo Asinio 
PoUione . 

La Via Latina ci fa sicura testimonianza , che non abbia 
mai cambiato di sito questa Porta da che fu eretta la prima 
volta . Il suo nome di Latina è più recente della via che glie 
rha dato ; neppure sotto Aureliano si trova con tal nome. La 
Porta 9 per cui si andava più frequentemente nel Lazio , era 
la Capena , alla quale si sostituì poi la Latina . Credono il 
Fulvio, e il Panvinio , che questa Porta situata sotto il Celio- 
lo sia quella , di cui fa menzione Plutarco nella vita di Romo-* 
io , detta da lui Ferentina y come conducente a Ferentino Ca- 
stello degli Ernici • Crede il Nardini la Porta Ferentina essere 
stata quella dì S. Giovanni , o altra ivi appresso , ed avere ti- 
rato il nome dal famoso Bosco , o Tempio di Ferentino , dove 
per testimonianza di Livio , e di Dionigi d' Alicarnasso , tutti 
1 popoli del Lazio a general assemblea si congregavano • Resta 
stabilito , che la Porta Latina fosse fatta da Aureliano , non 
trovandosi memoria di essa avanti di lui . E quando si dice che 
S. Gio. Evangelista pali tormento dell' olio bollente ante Por-- 
tam Latinam , si usa la figura prolepsis , che vale a dire prae^ 
occupatio y come spesso usiamo y dando il nome antico alle co- 
se moderne , come osserva il Fabretti • 

Dopo la Latina viene la Porta S. Sebastiano ^ e Latina- 
mente Capena , il che si può con sicurezza affermare per 1' uni- 
versale consentimento degli Scrittori , e perchè il sito del Fin* 
micelio Aimone lo persuade , e per la Via Appia , che lo di- 
mostra • Ognuno sa che 1' Appia esce da questa Porta , che da 
Giovenale vien detta bagnata , e madente , forse per le molte 
acque , che la circondavano , e che in quella si veggono anco- 
ra al di d' oggi • Vuole Solino , che questa Porta acquistasse il 
nome dalla antica Città di Capena vicina ad Alba • Servio , ed 
altri per una confacenza di vocabolo , credettero che si chiamasse 
Capena dal Tempio delle Camene , che è presso al Fonte sa- 

fro , o sia Fontana d' Egeria ; vogliono ancora che si dicesse 
^ontinale dall' Ara de' Fonti , e dalle due famose Fontane ^ che 
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servivano d'ornamento alla Via Appia.Si può qui anche con- 
numerare una Porta chiusa tra quelle di S. Sebastiano , e di S. 
Paolo , per la quale si crede che passasse la Via Ardeatina , 
e la Via Campana . 

Finalmente abbiamo da questa parte la Porta Ostiense so- 
stituita all'antica Trigemina^ della quale parla Frontino , e che 
Vittore 5 e Rufo pongono appresso alle Saline • Onde tra quella- 
estremità , che si. vede tra l' Aventino , e il Tevere , deve es- 
sere stata la Porta Trigemina prima di giungere ai Navali . Vuole 
il INardini , che sia detta Trigemina per la sortita da essa fatta 
dai tre Orazi ; ma come potea denominarsi da ciò , se a tem- 
po loro non vi era tal Porta , né la Città si estendeva più ol- 
tre del Palatino , e del Campidoglio? i nomi degli antichi edi- 
fizj ebbero origini aifatto ignote • Questa Porta fu dalle radici 
dell'Aventino trasportata da Aureliano nel luogo ^ dove oggi si 
vede . Procopio è il primo , che la chiama Porta Sn Paolo ; io 
però dal suo dire argomento , che ancor di prima avesse que*» 
sto nome . 

In Trastevere abbiamo la Porta Portese detta in Latino 
Portuensis , perchè per quella «i andava , e 6Ì va al «Porto Ro- 
mano , o di Claudio, detto in oggi semplicemente Porto, o Fiu- 
micino • Altri vogliono , che questo nome T avesse anteriormente 
alla formazione del Porto di Claudio , e che lo prendesse dal 
Tempio di Portunno Dio de' Toscani, che fosse ivi presso, a 
cui erano dedicate le feste Portunnali . Essendo stata 1' antica 
Porta gettata a terra nel iS^S nell' occasione ^ che Urbano Vili 
circondò di mura il Trastevere , la rifece egli da' fondamenti 
nel luogo, dove e al presente, terminata da Innocenzo X, 11 
sito dell'antica Porta si riconosce danna antica Iscrizione , che 
ivi ancora esiste , e che riferirò a suo luogo , degl' Imperatori 
Arcadio , e Onorio , che risarcirono le mura , ed era secondo 
il costume più freqliente gemina^ o doppia • 

Viene adesso la seconda Porta del Trastevere , delta di *$*. 
Pancrazio , che sta sul Gianicolo , in oggi detto corrottamente 
Montorio ; si crede comunemente , che questa Porta fosse la veo- - 
chia Anrelia . Fu così denominata , secondo alcuni , dalla Citta 
detta Aurelìa^ la anale da Roma era distante vi ii miglia ;ovì- 
vero , come è verisimile, dalla Via, che ne usciva .Ma sìcco*- 
me ve n'è un'altra nominata da Procopio con questo nome;; 
non molto lontano dalla Mole d'Adriano, forza è di confes- 
sare che due fossero le porte Aurelie ; la prima cosi detta dalla 
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via . che fece lastricare Aurelio uomo Consolare ; la seconda fab- 
bricata da altro Aurelio (i), si disse ancora più comunemente 
Trionfale , perchè da essa prendeva il suo incominciamento 
r altra Via Aurelia , detta nuova , andando poi ad unirsi nel 
monte colf altra via detta Anreiia vecchia . 

Deir antica Via Àurelia fa menzione più volte Cicerone [2), 
]1. quale afferma che per essa se ne andò Catllina a ritrovare 
Manlio a Fiesole (3) . Da Svptonio io rn reo Igo, che questa stra- 
da per alf un tempo fu chiamata ancora f^itellìa , o dalla Fa- 
miglia, de' Vìtellj 9 o forse perchè da questa Porta usciva un'al- 
tra strada contigua aU' Aurelia , chiamata di quel nome • Dicono 
di più alenai, che questa, medesima strada Aurelia fosse pari- 
meole chiamata Trajana ^ dall' Imperatore di tal nome , che 
.la rifece f il che però non trovo provato colf autorità d'alcun 
classico Scrittore • 

Si può anche far menzione di Porta Settimiana detta an- 
che Latinamente Septimiana j ed è tra il Gianicolo , ed il Fiu- 
me * Vuole il Panvifiio che si chiamasse Fonti n ale -^ m^ comu- 
aemeute si crede , cKe questa fosse la Capena . Questa che la 
.facesse Settimio Severo , espressamente lo scrisse Sparziano . La 
.sua prima orìgine per altro non fu dove è al presente , m^ 
bensì neir antiche mura presso V Isola di San Bartolomeo . L' 
. odierna Settignana è assai recente . Fu aperta la prima volta in 
lai sito per guardia del Trastevere , e poi rifatta da' fondamenti 
da Alessandro VL 

Resta adesso di parlare della Città Leonina , che compren- 
. de tutto lo spazio , che in oggi vien detto Vaticano ; così delta 

Crcbè in parte venne circondata da deboli mura dal Pontefice 
jone IV. Sono in questa parte della Città cinque Porte . La 
prima si chiama dei Cavalleggi eri , perchè è vicina agli allog- 
giamenti che Pio IV ivi fece fare per le guardie Pontificie . Fran- 
cesco Alberlini vuole che Y aprisse Nicolò V ; ma egli la re- 
staurò , e non la rifece dai fondamenti ; essendo slata compu- 
. tata anteriormente tra le sei Porte Leonine . Fu prima detta del 
Torrione j per la Torre, che è fuori della medesima: fu delta 
ancora Posterula ; ed era chiusa a tempo del Varani nel Se- 
colo XIV . Parimente fu detta ad Scholam Langohardorum • 
Si disse Posterula, perchè fu una di quelle sei piccole Porte, 
che Leone IV fece nel nuovo recinto della sua Città Leoni- 

(i) Veti. Pomp. Ugon. delle Stazioni di Boma • (a) Neil' Oraz. prò Cluent . (3) Tn Catil. 
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na ; e si disse anche Posterula la strada , che da questa Porta 
conduce al Casino Nivers, oggi Giraud, e a quello delF Emi- 
nentìssimo Cardinal Peroni , al presente Torlonia . 

Porta Fabbrica , essendo stata aperta per servigio del Pa- 
lazzo Pontificio , e della Basilica Vaticana , conducendo alle For- 
naci , e Figuline, acquistò il nome di Porta Fabbrica . Niente 
ritiene della sua antica struttura , poiché Clemente XI la ri- 
fece dai fondamenti • 

Io sono del sentimento del Fabrizio , e del P. Bianchini , 
che air antica Porta Ijeonina , detta già di *$*. Pellegrino y sia 
stata ne' bassi secoli sostituita la Porta Pertusa . Questa però an- 
cora prima di Nicolò V si chiamava Pertusa, così detta dal 
foro , che fu fatto per aprirla . Fu adomata facilmente o da 
Clemente VH , o da Pio IV , vedendovisi T arme della Fami- 
glia Medici . Dopo che i Papi andarono ad abitare nel Quiri- 
nale , per quanto sia a mia notizia , è restata sempre chiusa • 

Appresso siegue la Porta detta di S. Pietro , e Angelica^ 
cosi detta perchè Pio IV , che la restaurò , chiamavasi prima 
del Pontificato Gio: Angelo de' Medici . Da questa Porta si va 
a Monte Mario , detto dagli Antichi Cliviis Cinnae , ai deli- 
ziosi Boschi di Villa Madama , e per la via Trionfale al Pon- 
te Molle . 

Viene dopo poco spazio la Porta detta di Castello y che 
fu fatta da Leone IV col nome di Porta *$*. Pietro ; ma col 
progresso del tempo cangiò di sito , e di nome ; poiché non 
deve confondersi con quella che si disse Aenea , Castri S. An- 
geli ^ che era di bronzo, e differente da questa. Osserviamo 
hnalmente , che le Porte presentemente aperte sono in tutto 
in numero di xvi , e se mettiamo la Settignana, eie chiuse, 
in num. di xx , e con qualche altra dubbia si può arrivare al 
num. di XXI I , o xxi 1 1 .È da notarsi y che alcune delle antiche 
^orte erano doppie, e dicevansi Giani ^ fatte per comodo del 
numeroso popolo dell' antica Roma , acciocché potesse entrare , 
ed escire la gente più comodamente . Apparisce ciò particolar- 
mente in Porla Maggiore , Porta S. Paolo , e Porta Portese^ 
il che forse fu causa , che alcuni facessero maggior numero di 
Porte: sopra molte di queste sono Croci alla Greca fatte dai 
Cristiani degli antichi tempi . 

Le mura della Città Leonina furono da varj Sbmmi Pon- 
tefici rista u rate , ed ampliate ancor di recinto dopo Leone IV, 
come al tem|)0 di Nicolò Ul , e V , sino al tempo d' Urba- 
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no Vili. E falso che Roma fosse anticamente, massime avanti 
Aureliano , che V accrebbe , maggiore di quella de' nostri tem? 
pi ; poiché ancora avanti Urbano Vili y in tempo del quale 
in occasione della guerra furono le nuove mura in alcuni luo- 
ghi dilatate , e in altri risarcite, si vedono anteriori risarcimenti 
ili Narsete , e Belisario . Dove ci dice Plinio ^ che la Città gi- 
rava Lxx miglia , avverte il Fabretti con altri , che si deve in- 
tendere , che tutte le strade della Città insieme computate fa- 
cevano LXX miglia . Non si niega per altro , che i Sobborghi 
non si estendessero alquanto oltre le mura , ma non cosi esor- 
bitantemente , come alcuni se lo figurano ^ poiché vi sono argo- 
menti molto chiari in contrario ^ che potranno vedersi neli' An- 
tica Roma del Nardini , che noi crediamo per brevità dover 
tralasciare (a). 



(a) Non è il solo Venati , ma i moderni Topografi tutti ^ che nel par- 
lare de' recinti' e porte di Roma si sono contradetti e confasi , per la ra- 
gione di non aver preso per sola gaida gli antichi Scrittori » e di non aver 
esaminato V argomento storicamente , secondo V ordine de' tempi • Di&tti se il 
nostro Antore seguito avesse gli antichi avrebbe mai potuto dire , che le Por^ 
te di Jtoma avanti j^ureliano erano solamente IX ^ o X^ contro l'asser- 
sione di Plinio , che le dice , nelP anno 828. di Roma , in numero di XXXVII. , 
e centro P indicazione di Festo e di altri antichi , che ne riportano i nomi 
di 27. almeno , tutte spettanti al recinto di Sergio ? E se il nostro Venati 
si fosse attenuto all' ordine cronologico avrebbe dichiarato per Porte di JRo^ 
ma avanti Aureliano ^ la Flaminia^ VAsinaria ^ V Ostiense e lai Portuense ^ 
porte tutte , che nelle mura Aui*eliane le sappiamo , e le veggiamo tuttora ? 

Persuaso io dunque di tali verità , seguendo i soli antichi ed il metodo 
storico , dopo diligenti ricerche e mature riflessioni , ecco quanto ho rilevato 
riguardo ai Recinti di Roma , e sue Porte . 

Il primo Recinto fatto da Romolo alla sua Roma , detta Quadrata dalla 
sua forma , fu circoscritto ndle radici del Palatino « ed ebbe tre Porte : la 
prima » denomioata Capena , incontro al Celio » dove quasi mille anni dopo Ctxpena . 
ta il Settizonio ; la seconda che si disse Mugonia e porta del Palazio presso Magonia . 
PArco di Tito; la terza chiamata Romana e JRomanula ^ non lungi dal Homanula. 
Giano Quadrifironte 9 fornita di gradi per l'accesso dal Tevere • 

Avanti la guerra del ratto delle Vergini Sabine il monte Saturnio , poi 
Tarpejo , ed in fine Capitolino » ebbe la porta Saturnia » detta anche Pan^ Saturnia . 
dona , perchè aperta sempre all' Asilo » posto fra le due cime del monte , 
che perciò li moderni la dicono chiamata ancor Libera • In tempo della stessa 
guerra le fortificazioni di Romolo ebbero una porta , che per un accidente 
accadutovi fu detta Januale « sottoposta alle radici del Viminale , nel sito ^'^^^^ ^ * 
incirca delle cosi dette Colonnacce . E questo è quanto spetta ai tempi di 
Romolo ; benché coli' alleanza di Tazio l'abitato e la popolazione venisse au- 
mentata non poco sul Celio da Romolo, e sul Quirinale da Tazio e da'Sabini. 

JYuma poi avendo munito di mura gi*an parte del Quirinale , ed uni* 
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tila al Palatina, al Capitolino ed alla valle interposta, ne formò un solo 
Recinto con quattro altre Porte ; la Carmentale , poi-u di doppio fornice , 
cioè con due archi V uno accanto l'altro , posta nella radice del Tarpeja 
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vraccennata che fornita di altro fornice accanto > divenne allora porta delle 
mura di Roma , cHe però al tempo dì Servio cessò di esserlo . 

Tulio Ostilio , che fece le mura al Celio , e lo aggiunse a Roma , for- 
mò in esse la porta Celimontana alP Oriente ^ non lungi dall'Ospedale di 
S. Giovanni ^ e la Piacolare ^ per l'espiazioai istituite da Romolo , posta 
verso del Lazio , nel!' alto presso la Navicella e la Villa Mattei . 

Anco Marcio munì di mura l' Aventino » ed incluse nel Pomerio di Roma 
la valle fra questo monte ed il Palatino,. colP altra contigua fra il Celio e 
P Aventino medesimo ► Questo monte ebbe la porta NesficL versa del Lazio , 
il cui sito fa nell'altura di S. Balbina ^ e verso del Tevere nelPalto la Za- 
vernale , presso al Priorato ed al Bastione di Paolo III. I^a prima valle poi 
ebbe presso al Tevere una porta che dall'essere la terza di doppio fornice o sia 
gemina fu detta Trigemina ', questa non fu lungi dalle Saline e Salara moderna , 
da cui principiava la via per Ostia ^ città fondata parimente da Anco . Nella 
seconda valle fece questo Re la porta Capena y duecento passi incirca più in 
fuori della Capena di Romolo y e posta a pie del Clivo di S. Balbina alla ra<^ 
dice del Celio . Anche il Gianicolo mimito da Anco con mura , ed unito a Ro- 
ma con un ponte , che dall' esser di legno fu detto Sublicia i ebbe almeno due 
porte ; la Gianiculens& nelP alto > non lungi dalla porta Aurelia , oggi di 
S. Pancrazio ; e la lavale presso la riva del Tevere , ed all' incirca dov' è la 
Portese ; da cui cominciò la via Vitellia ,. detta poi Portuense , quando Clau- 
dio la diresse al suo Porto . Gli Arsenali ^ detti Nìat^alia , che furono su que- 
sta sponda , fóndati da Anco , gli produssero un tal nome . 

Tarquinio Prisco preparava di cingere Roma con mura di pietre , ma*, 
nulla esegui , impeditone pria dalla guerra Sabina , poi dalla morte ^ 

Servio Tullio però di lui successore effettuò tutto ciò, ed aggiunte 
4'Esquilie , il Viminale» ed il restante del Quirinale, formò un nuovo Re- 
cinto di mura di pietre lavorate , con un piò amplio Pomerio , fortifican- 
dolo dalla parte Orientale con un Aggere , lungo tre quarti di miglio in cir- 
ca , che ebbe nel suo principio sul Quirinale la porta Collina , corrispon- 
dente alla riunione delle vie Salara e Nomentatia , fra V angolo settentrionale 
delle Tei^me Diocleziane e la via del Macao . Ebbe poi quest' Aggere nel suo 
fine sulP Esquille la portai. Esquilina , che rimaneva dopo UArco di Gallieno 
presso S. Giuliano , di prospetto , ai cosi detti Trofei di Mario • Anche nel 
mezzo del detto Aggere fece Servio una porta che dall' essere sul colle Vi- 
minale , Fiminale fu detta ; 1' angolo Oi'ienule delle Terme Diocleziane non 
fu lungi dalla medesima . Altra ancora ne fu opportuna fra le radici del Ce- 
lio e dell' Esquilie , che dall'adiacenza ad un querceto , porta Qtterquetulana 
venne chiamata ; e che alla Chiesa de' Ss. Pietro e Marcellino fu assai vicina • 
Il tempio di Diana , eretto da Servio , in comune co' popoli Latini sull'Avena 
tino , dette motivo ad una Porta &tta di bronzo , allora chiamato randus , 
che perciò fu detta Rauduscutana tma tal porta ; ed essendo l'altura di S. Sa- 
ba il piò conveniente luogo di quel Tempio , non lungi da questa Chiesa » 
nell'alto e di prosp^to alla porta di S. Paolo conviene ideare questa porta 
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di Servio , ote ancora resta la via che ne partiva . Finalinente dorè qtiesto 
Re nel Trastevei*e eresse il tempio della Fortnna Virile » o Forte , dovette 
ancbe fare la porta Finestrale alludendo 4U>n questo nome alla visita favolosa , finestRA- 
che per una finestrella veniva a fare di notte a quel Re questa Dea » il Ta- ^E . 
lamo della quale era rappresentato in quel tempio , che insieme colla porta 
fu presso la riva fra il ponte palatino , ora Rotto , ed il ponte Cestio , o sia 
di S. Bartolomeo ; ponti però ambedue al tempo di Servio non esistenti an- 
cora } il che potrebbe far convenire ancor questa porta al tempo della Republica • 

L' ultimo Re Tarquinio Superbo , col compimento della Cloaca Massima 
avendo diseccato il Velabro 9 e formata nuova sponda ivi al Tevere , si rese 
inutile la porta Romanula di Romolo , per la quale si aveva l'accesso dal ^g 

fiume alla città ; egli dunque per supplire a quest'uso fondò la porta Fìu- FLUMENTX- 
meniana , che rimaneva nel basso sulla sponda fra il ponte Palatino ed il NA . 
Fabricio , cioè fi*a il ponte Rotto e l'altro di Quattro Capi, A questo Re 
alleato co' primarj Latini dovrebbe anche attribuirsi la porta Ferentina sul fereistINA: 
Celio , adiacente alla Pìacolare , mentre troppo è celebre , ciò che operò il det- 
to Re alle acque Ferentino . Si potrebbe anche a lui assegnare la porta «San- cAwrmATK 
quale , cosi chiamata dal prossimo tempio di Sanco ; perchè «ssendo Sanco ^ 

un Nume medesimo col Dio Fidio^ a cui egli Tarquinio aveva eretto un 
tempio sul Quirinale » potrebbe convenire al medesimo anche la porta con- 
tigua di quel sito 5 ma siccome Tarquinio noi dedicò , ma Spurio Postu- 
mio nel 288. cosi non si può dar ciò per sicuro . 11 sito però fu tra la por- 
ta Collina e la Quirinale nella falda al Settentrione di quel monte presso la 
Chiesa di S. Susanna , in quell' altura che Muziale o Marziale viene chiamata 
da Yarrone • 

L'aumento della popolazione ne' quattro secoli e pia della Repuhlica avddo 

Codotto il dilatamento dell' abitato , fu d' uopo aprir delle porte per facilitare 
comunicazione dall' interno all' esterno delle mura e fame alcune destinate 
ad uso publico e sacro , e perciò spesso accanto ad altra comune . Ma sono 
incerte r epoche di tali porte , e solo ne restano i nomi « e sufficienti in- 
dizj delle loro località • Si fece dunque fira le porte Flumentale e Carmen* ^> 

tale la porta Trionfale , destinata all' ingresso de' soli trion&nti , che non TRIONFALE, 
potè essere lungi da S. Galla • Il sepolcro di Cajo Bibulo ci assicura esservi aa 

stata una porta vicina , che il Campidoglio e' indica doversi credere la BaiU" BATUIVIKNA 
mma . Fia la Fontinale e la Quirinale nello stesso Colle Salutare » yì do- i'5 

vette essere la porta Salutare di cui la piazza di Montecavallo imminente SALUTARE, 
alla discesa è il sito più proprio • Adiacente alla porta Collina e prima della 34 

Fiminale fu la porta Catularia » dalla quale si passava alla via Momentana CATULARIA. 
ed al vicino bosco dell' antica Dea Robigo • U sagrifizio di una cagnola ( ca^ 
tula^ che a questa Dea si faceva nel aS. di Aprile in quel Bosco , escendo per 




tarla , perchè da essa si aveva 1' accesso al Foro Pistorio , ai Grana) , im- 
minoiti allo Scalo ed ali* Emporio per lo sbarco dal Tevere , che oggi dicesi 
Marmorata . Ed ecco come dagli antichi Autori si cava memoria indubitata di 
37. porte nel recinto di Servio • a 

b a 



xn Introduzione 

Quando il Dittatore P. Coraelio Siila dilatò il pomerio di Roma , for- 
mando il Vico de* Cornei j , la porta Fontinale cessò dall' essere porta della 

che 

scoperta • Le 12. aperture » siano arcate lungo essa furono chiamate le Do- 
dici Porte ^ È in questo sito che Giulio Ossequente sembra, che per darci 
notizia di esse , ci abbia conservato memoria di un prodigio ivi avvenuto 
^ nel 722. di Roma , dicendo ^ M. Lepido et Munacio Fianco Coss. mula Ro- 

LE DODICI '"^^ ^^ DUODECIM PORTAS peperit » e sono queste quelle Dodici Porte 
PORTE. nominate da Plinio , da contarsi perla distanza (!al Milliario una volta sola, 

rimanendo tutte nel sito medesimo m A Milliario in capite Romani Fori 
statuto ad singulasportas quae sunt hodie numero XXXFII. ita ut D ITO' 
DECIM PORTAE semel numerentur • Ma Porte che non intese da alcun» 
de' moderni hanno fiitto dir loro le co:fe più insulse e stravaganti , e indotti 
a farsi beffe di Plinio • 

La dilatazione del Pomerio di Siila ,. continuata da Cesare , e termi- 
nata da Augusto , seguendo all' incirca l' andamento delI'Aquedotto dell'Ac- 
qua Vergine , mise fuor di uso tre altre porte dell' alto , la Salutare cioè ^ 
la Quirinale , e la Sanquale , oltre la Fontinale disusata già da Siila me- 
desimo . Ma questa operazione di Augusto non potè dispensarlo dal lasciare 
nello stesso tratto di quell' Aquedotto qualche transito per le vie che dall'alto 
del Quirinale scendevano al Campo Marzo , delle quali fanno testimonian- 
za 1' arco esistito presso il Palazzo Sciùra » simile all' altro esistente ancora 
nel Palazzo Colocci al Nazareno , coli' iscrizione di Claudio del ristauro di 
t\o quell' Aquedotto • Considerati perciò questi Archi se non come porte , almenoi» 

QUIRINALE, come due indizj certissimi di vie e di porte vicine » che chiamar si dovettero^ 
^'' ^ Quirinale e Salutare nuoi^a , come le supplite , si compiranno con queste due 

SALUTARE numero di 4i« porta ; dal qual numero poi se si sottraggano le quattro 

II, " antiche disusate» cioè la Fontinale, Salutare^ Qhirinale e Sanf/uale , re^ 

steranno finalmente le iy. porte , che Plinio assegnò al circuito di Roma 
n? P^^ ^7* nell'anno 828. » Ad singulas portas quae sunt hodie numero XXXFII. ». 
UmO . £j acciò si verifichi in tutto la di lui indicazione ; le 4« porle disusate 
di sopra , aggiunte alle 3. di Varrone , Mugonia , Romanula e Jànuale , che 
anche fin da quel tempo conservavano il solo nome di porta ma non giài 
l'uso y perché poste nell'interno delle mtira » si averanno alloi*a cesi quell e- 
antiche sette porte , che Plinia vuole che si preteriscano per aver cessato di 
esserlo »> praetereanturque ex veterihus septem , quae esse desierunt » . 

Prima però di Plinio si trova in Tacito ri^ito uno stabilimento di 
nuovi termini del Pomerio di Roma» e l'inclusione fatta in esso dall' Impe- 
rator Claudio dell'Aventino, monte che fino a quel tempo n'era rimasto 
escluso . Ma siccome in quell' epoca potentissima di Roma non vi fu d' uopa 
di un recinto , tutto di mura forti , come quelle di Servio , le posteriori 
di Aureliano » cosi li termini nuovi del Pomerio di Claudio ebbero mur» 
si y ma tali che bastassero a notarne l' estensione ed i confini . Non sommi* 
Distrando però l' ingresso nell' interno delle mura anteriori d' altronde che 
dalle 37. porte» accennate circa So. anni dopo da Plinio. 

Questo recinto però dovendo includere ' tutte le i4* Regioni ed avere i3L 
miglia e aoo. passi ai circuito nelle sue mura » Maenia ejus collegere amhitu 
Imperatoribus Censoribusque VespasiarUs > anno conditae DCCCXXKIII, 
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pass. XIII. M. ce. complexa montes septem , ipsa dividitur in regiones XIV. 
Questo recinto di Plinio , dico , non potè certamente essere ristretto alle 
sole mam di Servio » non comprendente che le sole di lui quattro Regioni « 
ma dovette essere presso a poco il circuito stesso incirca di quello fortifi- 
cato poi con mura costrutte solidissime da Aureliano , il quale non vi è dub* 
bio che contenesse le medesime quattordici Regioni • 

Ora qui si decida se possa ammettersi che il recinto di Servio fosse lo 
stesso di quello di Plinio , ed assegnar la grandezza stessa ad ambidue ì 
e perchè a ciò il testo stesso di Plinio si oppone , audacemente por mano 
su di e^o e sfigurarlo col torgliegli cinque miglia , e cangiare la lettera 
numerale X. che ban tutti li codici per sostituirvi la V. in di lei vece ? Ma 
il recinto di Plinio se comprese le i4« Regioni , non può in conto alcuno 
capire in quello di Sei*vio , il quale non ne contenne che sole quattro , per 
quanto mai si vogliano considerare maggiori , benché non mai più di quan« 
to le descrive Varrone . 

Trajano dopo Plinio traforò P unione del monte Capitolino col Quiri- 
nale , ma V aver corrisposto tal operazione in gran parte nel dilatamento di 
Siila , non produsse novità nelle mura e nelle porte • Non cosi accadde nel 
Trastevere quando Settimio Severo trasportò le mura , perchè allora fu co- Settimana. 
struita da lui la porta Seiiimiana ^ dove ora esiste, cui nel ristaurarla tolse 
l'antica iscrizione Alessandro VI. 

Aureliano nel 271* intraprese la costruzione delle sue forti mura laterizie , 
pel giro di quasi cinquanta mila piedi , tutte di qua dal Tevere , ed essen- 
dosi servito delle mtira del Gistro Pretorio pel recinto di Roma , potè al- 
lora questo recinto ricevere un qualche aumento, ma queste mura Aure- La lettera V in- 
liane rettificando in altre parti qualche sinuosità , non formarono vai*iazione '^^^ '* 'Ì,''^/' 
di conseguenza dalla dimensione generale de' tempi di Plinio ; la quale con- Pr^^^o nel 
tenne anch'essa le stesse i4- Regioni . secolo f^I. la 

Prima però di parlare delle porte Aureliane , sarii bene avvertire que' lettera A quel- 
nomi delle porte anteriori , che sono immaginarie invenzioni moderne , come '^ delCyénom- 
la Inter jiggeres , la Cabina , o Gabiusa , la Sabiusa , e la Labicana » non f^//. • 1 nu- 
mai esistite, alle quali si deve aggiungere la Trigonia supposta fra quel* meri le ili. dal 

le di Romolo . Malesburiense 

Queste mura di Aureliano però esigettero un numero minore di porte per- "^ secolo 2./, 
che non ne abbisognarono che su le vie esteme: esse furono dunque, incomin- 
ciando presso il Tevere , la Flaminia su la via di tal nome , da Pio IV. ri- ^ ^\ 4* ^' 
Atta , e chiamata del Popolo per 1' adiacente Chiesa di S. Maria , fetu dal ^'«'"""'' • 
Popolo Romano • È &vola che fosse altrove e più in alto , e che i pioppi 
dell* Ustrino di Augusto gli dessero il nome loro di populi . Siegue la Pin* p, 4* ^• 
ciana nell' alto posta sul monte Pincio , che rifatta da Belisario esiste ancora y 
Procopio la pone fira le porte minori • La via , che conduce da essa al ponte p a / 

Molle , fu detta Pincia e Pinciana nel secolo Vili. Viene quindi la Salaria' Malaria! ^' 
su V antichissima via così detta , dove esiste tuttora . Succede ( dopo la mo- 
derna porta Pia eretta da Pio IV.) la Numentana su la via di tal nome , che _ ^* '^' ^' 
dopo l' erezione della Pia , venne murata , e cosi resta tuttora . I tre lati del 
Castro ebbero ciascuno una porta nel mezzo , laterizia , e di forma da tutte 
diversa , chiusa quando le mui*a del Casa*o divennero della Città; due di esse 
si veggono- ancora in tale stato . La porta murata nell'angolo rientrante, dove 
termina il Castro fu la Tiburtina su la via cosi detta conducente a Tivoli ; Tihurtìna /. 
questa fu chiusa nel 4^3 da Arcadio e da Onorio i onde non ha sopra l' iscri- 
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zione del loro ristauro » che nelle due seguenti si legge , e perciò Procopio 
l'Auonimo « e il Malmesbui^iense nou ne fauno menzione . La porta di S. Lo- 
renzo 9 restando su la via Preuestina , Porta Prenestina fu detta , chiusa però la 
precedente nel 4<^- assunse il nome di Tiburiina , ma non è che per una tra- 
-versa che va a raggiungere l'antica via Tiburtina. Fra questa e la Maggiore 
il volume delle mura di Roma pone la porta Collatina , malgrado che una tal 
porta spetti alle mura di Servio e non alle Aureliane » e che in questo tratto 
di mura non pongano porta alcuna Procopio , l'Anonimo ed il Malesbu- 
riense • Succede la porta Maggiore che posta nel Sessorio , al tempo di S. Sil- 
vestro Sessoriana si trova chiamata , benché restasse su la via Labicana ^ nel 
Prvnestina lì. 4^3' P®*** passò a questa porta il nome di Prenestina , e cosi da Procopio 

vien detta nel 53^. che la dichiara la quinta delle porte grandi , ma da questa 
porta ancora soltanto per mezzo di una traversa si, passa alla via Prenestina • 
Poco dopo la porta di S. Giovanni, moderna ed aperta da Gregorio XIIL nel 
1574*^^^^ "^^ ^^^ fu porta , veniva V Asinaria , detta cosi dalla via; re- 
sta ancora murata , e benché magnifica , abbandonata , forse perché in situa- 
zione troppo bassa. A questa succede nel sito della Ferratella la porta Me' 
ironia « o Metrovia « Metrosa e Mathodii , che l' incertezza del nome ne rende 
dubbia 1' origine , ma è cosa certa che da essa si passava alla via Latina . 
Appresso si trova la porta Latina , cui la via su cui . resta dette un tal no- 
me . Z' Appia che siegue ora si dice di S. Sebastiano , ma il nome antico 
proviene dall'essere costruita sulla via Appia celeberrima . Termina 1' Ostiense , 
ora di S. Paolo « le porte al di qua dei Tevere , e da essa andandosi ad Ostia , 
da questa città il nome trassero dopo Aureliano la porta e la via . Chi fra le 
porte Appia ed Ostiense ha supposto la porta Ardeatina su la via di tal no- 
me 9 non troverà fra gli antichi un solo scrittore 4:he la nomini , e sarà smen- 
tito dall' Anonimo del secolo Vlil. e dal Malesburiense dell* XL che non 
pongO!io porta alcuna fra 1* Appia e l' Ostiense « 

Passandosi al Trastevere « le mura di Aureliano ^ ora distrutte , presso la 
via Portuense ebbero su di essa la porta di tal nome , rimpiazzato moderna- 
mente dalla Portese : ma la pianta di Roma del JVolli ei ha conservato il 
sito precìso della Portuense di Aureliano ^ le vedute incise ci mostrano la 
di lei forma ; e gli scrittóri 1' antica iscrizione affissavi da Arcadio ed Ono* 
rio nel 4^3. simile in tutto a quelle delle porte S. Lorenzo e Alc^giore . La 
porta Aurelia era pocU passi pia indentro di quella di S. Pancrazio ^ n' esi- 
stono ancora i vestigi , e dalla via prese il suo nome : Procopio chiamolla 
Transtiberina e Paneraziana $ ma Aurelia V Anonimo ed il Malesburien» 
se • Besta poi nel basso la porta Settìmiana » costruita da Settimio Severo 
rifatta da Alessandro VI. nella stessa località , togliendone però l' iscrizione 
di Settimio i e durata porta di Roma fino ad Urbano VIU. 

Aureliano che elesse le mura lungo la riva sinistra del Tevere dal pon- 
te Sisto y allora Gianiculense , fino alla porta Flaminia ^ dovette formare una 
porta sull' ingresso del ponte Vaticano , che rimanendo su la via Trion&Ie , 
si cbiamò Trionjale ancora la porta » ma rovinato per caso » o per economii^ 
quel ponte da i^cadio e da Onorio nel 4^3. peri col ponte anche tal porta • 
Si termina il numero delle porte Aureliane colla poru Cornelia , detta Aurelia 
per equivoco da Procoplo « cliiamata da lui anche di S. Pietro , come dall'Ano- 
nimo nel secolo Vili, ma espsessamente chiamata Cornelia anche colla vìa 
dal Malesburiense nel secolo XL Resuva guesu porta » detta ancor A enea , 
cioè di bronzo dal Biondo , sotto Eugenio Iv. fra r angolo occidentale dellt 
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mole Adriana e la riva del Tevei*e ; abbellita da S. Leone IV. ristaurata da 
Alessandro VI. cessò di esistere sotto Paolo UI . Rimangono però delle vedute 
incise e dipinte che la rappresentano dove e cerne esisteva. 

Tutte le vie » cbe dall' Italia superiore conducevano a Fcina , furono di- 
rette da Adriano al ponte Elio t non fatto certamente soltanto pel suo sepol- 
cro y come pensò il Nardini ; e siccome la via Cornelia eia ]a pii antica ed 
interessante fra le diramazioni delle principali tre vie Amelia , Cassia e Fla- 
minia , cosi Aureliano nel far al di là del ponte , sotto la Alole Adriana cbe 
gli servì di Forte , una porta » la denominò Cornelia ; chiamata più spessa 
di S, Pietro ed anche jienea , e ne' bassissimi tempi Collirìa , se pur que- 
sto nome da un' abbrevi a tuia di Cornelia mal letta , non deve ripetersi. 

Quando nelPSSa. Leone IV. ebbe compito le mura dal Vaticano al pon- 
te EHio , servi di transito questa porta da Roma alla città Leonina o Leo- 
niana , e rimane ancora memoria delle iscrizioni che quel Pontefice nell' ab- 
bellirla vi pose . La città Leoniaua ebbe anche essa ti*e porte , la principale 
su la via Trionfile che conducendo alla Chiesa ed Ospizio di S, Peregrino , Porta di S. Pe- 
ebbe questo nome j esistente ancora , riistaurata da Alessandro VI. ora mu- '^8'^'^^ • 
Ulta nella Guardia Svizzera f un'altra minore su la via Aurelia nuova cbe 
fu detta Posterula de* Sassoni , che rinnovata da Paolo IIL si dice ora di P^^^f^^ ^' 
Santo Spirito ; la terza minore anch'essa e perchè sottoposta al Castello , 
Posterula sotto il Castello fu detta da Anastasio ^^ ed in seguito' detta Po* p g^ i j i 
stenda di S. angelo ; e nella pianta del Bufalini si vede il suo sito non Castello e di 
lungi dalla Chiesa di cui poru il nome . Le sole tre porte sudette , e non $. Angelo • 
già sei come bau preteso i moderni , sono le <;ostruite e benedette da S. Leo- 
ne eolle tre iscrizioni che riporta Anastasio , tutte le altre sono posteriori , 
e basterà dame il solo nome secondo l' ordine della loro esistenza , che sono 
Viridaria » la stessa di S » Peregrino y Posterula de^ Longobardi y Pertusa I; 
del Torrione li del Torrione II ora Cavallegieri'i Giulia, di S. Spirito- 
Vaticana e Palatii ; Angelica / di Castello ; Pertusa II ^ e Fahrica detta 
prima delle Fornaci . Ma di ciascuna se ne pai'lerà quanda s' incontreranno 
nel ti-attare dd Vaticano . 

L'ultimo cangiamento fatto nelle mura di Roma è il tratto delle mura 
sul Gianicolo , costruito da Urbano Vili, dalla porta Cavallegeri a quella di 
S. Pancrazio , e da questa alla Portese , ricostruita da Innocenzo X. 



s 



Delle Strade » 



tabilìte le porte , s^ intenderanno più facilmente le anticEi^e 
strade Romane • Primieramente è da togliersi un grave errore ^ 
che hanno molti , che le vie tutte si misurassero cominciando 
dal Miniano Aureo nel Foro Romano ^ il quale si vuole che 
tosse una Colonna di bronzo indorato , nella quale fosse notata 
la distanza delle principali strade ; ma non per questo dal Foro 
incominciavano le strade, come evidentemente provano il Fa- 
bretti j e il P. Revillas (i)^ Scendo vedere il principio delle 

(i) De Aqoaedact. Dissert. deirAccad. di- Cortona.. 
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Strade essere dalle Porte della Città, non già conforme ora si 
trovano , ma secondo il loro sito ne' tempi avanti Aureliano . 
A ciascun miglio ponevano delle colonnette , che dicevansi Cola- 
mnae Milliariae y nelle quali era sanato il numero delle miglia. 

Passiamo adesso alla succinta descrizione delle strade Con- 
solari • La Via Flaminia sorti un tal nome da C. Flaminio Con* 
sole r anno di Roma DXXXIII per avere fatto lastricare la strada 
di grossi selci : da essa , che era situata sotto il Campidoglio , 
passata la Via Lata , s' incominciava il cammino , che giungeva 
sino a Ri mini • Da questa Città a Bologna la continuò L. Emilio 
suo Collega , e da ciò la strada fu detta Emilia ; come pure 
la Provincia . Questo Emilio fece ancora altre due strade , una 
da Ri mi ni fino a Piacenza , e \ altra ad Aqutleja nella sua Cen- 
sura dono la guerra Gallica (iK ancor egli T anno DXXXIIL 
Tornando alla Via Flaminia , Y anno i465 Paolo II fabbrican- 
do il suo Palazzo presso la Chiesa di S. Marco , <][uesta parte 
di Via Flaminia, che ora è dentro Roma^ ebbe il nome di 
Corso y poiché vi s' incominciò a correre il palio • 

L'altra strada , che viene per la Storta , ed entra nella Fla- 
minia , che prende il cammino per prima Porta , fu anticamente 
detta Cassia per essere stata fatta probabilmente da Cassio Cen- 
sore ne' primi tempi della Republica . Di questo Cassio non si 
trova alcuna distinta memoria negli antichi Autpri ; anzi Carlo 
Sigonio dice , che dopo averla cercata diligentemente , non ha 
potuto mai trovarla (2) ; ma pure è indubitato che vi fu la 
Via Cassia , e il Foro Cassio , che si vuole fosse ove è adesso 
Vetralla : né essendo stata fatta dagli ultimi Cassii al tempo di 
Cesare , si deve attribuire ad alcuno de' più antichi di tal fa- 
miglia , che fosse Censore . 

La Via Appia fu fatta da Appio Claudio il Cieco , nel 
suo Consolalo dell' anno CDXLIIl di Roma . Questa strada , 
secondo che dimostra Frontino y pare che fosse incominciata a 
lastricare dopo che fu introdotta l'Acqua Appia in Roma (3) , 
cioè circa gli anni di Roma CDXLIIl , o XLIV • Questa Via 
Appia , per testimonianza di Festo , aveva il suo principio dalla 
Porta Capena , e la descrive mirabilmente Procopìo (4) • Viene 
detta da Giovenale bacata y e madente , forse per le molte 
acque , che aveva all' intorno , e che in quelle vicinanze si veg- 
gono ancora al di d' oggi • Questa strada detta Regina delle al- 

(i) SigOQ. lìb. 1* de Antiq. lur. luL. mains . (3) Ved. Pratili, della Vìa Appia* 
(a) Vad. Berger. sur les chemins dss Ro- (4) De Bell. Gol. lib. i. 
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tre non solamente si distendeva . da Roma a Capua , e Bene- 
vento , ma ancora a Brindisi • Alla di lei preservazione vigila- 
rono sempre ì Cesari, ordinandone ^li opportuni risarcimenti. 
Giulio Cesare vi spese molto danaro per risarcirla , e volle an- 
che asciugare le Paludi Pontile (i). Anche Tlmperadore Ve- 
spasiano la risarcì y come apparisce dall' iscrizione della Colonna 
del miglio vi 1 1 • Proseguirono quest' opera Domiziano , e Nerva 
presso Mìnturna, e per le Paludi Pontine, dove si vedono al- 
cune Colonne milliarie . Un' opera si magnifica diede ad alcuni 
occasione di chiamare X Appia p^ia Trajana , di cui si fa men- 
zione nelle medaglie : seboene io credo , che Via Trajana di- 
cessero quella strada , che prima Egnazia si nominava , la quale 
da Benevento per Trevico, e per il Ponte di Canosa a Bari , 
e di là a Egnazia , e a Brindisi , sempre dappresso al Mare , 
couduceva ; essendo dal detto Imperatore selciata e di Colonne 
milliarie abbellita . Adesso la Via Appia , che esce dalla Porta 
S. Sebastiano un poco storta, passando dal piccolo Tempietto 
rotondo, che si trova in detta strada, va direttamente ad Al- 
bano , e di là a Capua . Quel pezzo di Via Appia che passa 
avanti alle Terme Antoniane^ si dice Appia Nova : cosi Sparzia- 
no (a) : Idem f^iam Novam mùnis^it y quae est sub Thermis . 

La Porta detta Collina , Esquilina , e Salaria ^ ebbe 
quest'ultimo nome dalla Via Salaria ^ ^e. incominciava da 
questa Porta secondo la testimonianza : di Tacito • Salaria poi 
si disse tal via , perchè per essa i Sabini venivano a Roma a 
provedersi di sale* Come la Via Salaria conducesse da Roma 
in Sabina , si ha dall' Itinerario d' Antonino • In oggi la Sala- 
ria si dirama dalla Nomentana y la quale dal Quirinale va di- 
ritta a S. Agnese ; ella si dirama dentro Roma poco avanti d' ar- 
rivare a Porta Salara , come manifestamente apparisce ; e di poi 
neir uscire da Porta Salara si divìde in due , cioè Salara nuova 
a destra , e vecchia a sinistra ; la qual vecchia ora passa per le 
vigne , e poi si fa vedere dopo Grotta Pallotta y e andando a 
Ponte Molle si va a4 unire con la Flaminia .Tre miglia lungi 
da Roma nella Via Salara si trova il Ponte, che rifece Narsete 
suir Aniene y del quale pària Procopio , e vi si leggono due 
Iscrizioni • 

La Via Nomentana fu così detta dalla Città de' Sabini, 
ci^iamata 2Vbm^/2fo , alla quale Città m miglia discosta dirit- 

(i) Vcd. il Lazio del Corrailini , • del Volpi . (3} In vit. Caracallae . 

C 



XYIII Fif T R O D TX 2 I O N E 

tamente si andava . I Re d' Alba fecero ì primi la strada ^ che 
neir antica Lazio conduce per testimonianza di Servio». Ancora 
questa passa per un antico Ponte detto presentemente la Men- 
tana f. prossimo al condotta dell' Acqua Yerg,ine • 

La Via Tiburtina si vuole xhe uscisse anticamente per la 
porta chiusa^ che dicemmo a destra del Castra Pretorio , che 
poi dopo qualche spazio s* incontra con la nuova , la quale co- 
mincia da Porta S.^ Lorenzo. Il vera sito antico della Via Ti- 
burtina è moltO' oscuro i alcuni voglio no essere questa strada 
unita con la Praterìa j come dice Strabone^ e questa portava 
non a Gabio, ma ne' Sabini . Gli Autori si lambiccano il cer- 
vello y. di dove si nominasse la Via Valeria y strada militare so- 
pra di Tivoli, che conduceva ne'^Marsi^ 

La Yìa, Prenestina uscivai per la porta chiusa , che si vede 
essere tra la Porta S. Lorenzo , e la Porta Maggiore/ e poi s' in,- 
contra con la nuova Prenestìna y la quale ora esce da Porta: 
Maggiore a mano sinistra • 

Osserva il Fabretti che il P. Rircher pone Torre nuova 
nella Via Prenestina y e che questa strada passi per la Colonna ^ 
al lato della quale va laverà Via Labicana; ma questa errore 
nacque^ perchè non andandosi più aPalestrina per la via sua 
propria antica , ma per questa Labicana fino a San Cesario ,. 
da questo* ne hanno fatta V illazione ^ che andando questa strar 
da a Palestrina 7 fosse T antica Via Prenestina .^ 

Il principio deir antica Via Labicana si vede vicino a? 
S. Giuliano ^ poco più. della metà della Via di Porta Maggio- 
re . Si è creduta da molti ^che T antica Labico, ove conduce- 
va questa strada ^ fosse il Castello detto /a Colonna ; ma T An- 
tiquario Ficoroni si sforza di provare che sia il Castella di Lur- 
gnano nel Lazio. 

La Via Asinaria non conduceva ad alcun parti'colar luo- 
go ; ma era per comodo solamente degli orti^. e: delle- bestie >, 
che a tal cagione per quella via passavano .. 

La Via Latina ha dato il nome a quella Porta, per cui 
esee, ìndi attraversala strada nuòva d' Albano, e va a passare* 
sotto il Tuscola nella parte meridionale ^ indi va a Valmón- 
tone . Si divide in Roma dair Appia,, dove è una colonna avanti 
S. Cesario . Strabone lascia scritto.^, che Ferentino stava su la 
strada Latina , che vv eràna ancora Anagni ^ Compito , e Rti^ 
boraria • 
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La Via Ardedtìna comuiìemente si asserisce^ che si di- 
TÌde dalla Via A ppia -vicino »alla Chiesa ^àttxz Domine quo vu^ 
tdis i ma io sono d' opinione che si divìda ^dalF antica Porta 
Oapena , e dalla Yia .Ap|rìa , dove si divide la Latina a sini- 
stra ,' e che a dirittura imboccasse la porta detta da cessa Ar* 
-deatina , in oggi chiusa • Oonduceva -questa -strada sino a Ardea , 
e doveva passare per la Cecchignola nuova ^ -e da Casal Rotondo , 
|)er essere quel masso un sepolcro sopra Ja medesima strada • 

La Via Campana non si sa bene dove fosse.: alcuni ^sti- 
mano probabilmente essere quella Via , la quale dalla porta 
chiusa tra quelle di S« Sebastiano , e di S. Paolo , «usciva ; tna io 
credo che escisse dalla Ardeatina , e che dalla Via di tal nome 
SI separasse « 

La Via Ostiense esci va dalla Porta Trigemina ^ ed era 
quella di S* Paolo ^ detta ancora Ostiense, per la città d'Ostia^ 
-ove detta strada andava a terminare • Passava una volta avanti 
la facciata della Basilica di S. Paolo micino al Piume ;, dove ades- 
so gli passa per ia parte della Tribuna. 

La Via I^ortuense da Porta Portese va a Fiumicino , cbe 
•era T antico Porto di Claudio ^ <letto ancora Romano; del<quale 
«e ne Tede la sua -vera struttura nelle medaglie di Nerone • 

La Via Aurelia esciva dalla Porta S. Pancrazio , e andava .a 
Civita Fecchia ; ed altra ^etta jiureKa Nuova partiva di Bor- 
go , e andava ad incontrare fuori ^i Porta Fabbrica la Vecchia • 

La Via Trionfale fu alcune vòlte detta F Appia , per es- 
sere i Trionfanti passati per la medesima : ma la vera Via Tri- 
onfale era quella ^ che da Ponte Molle costeggiando il Giani- 
colo per li Campi Vaticani arrivava al Ponte <, le di cui vesti- 
gie si vedono ancora dietro lo Spedale di S. Spirito , e che sì 
diceva Trionfale, come la Porta ^ che gli era avanti, di <love 
cominciavano il loro ingresso ìTTrionfanti^ che ritornavano per 
la Via Flaminia: vedendosene altre ^estigie ancora nella stra- 
da, che passa per Monte Mario alle Capannaccie^ dove entra 
nella Via Cassia « 

Altre strade vi erano ancora^ che fuori di Boma condu- 
cevano^ come la ViteUia^ che dal Monte 'Gianicolo andava al 
Mare , e -se ne cedono le vestigie dietro la Villa Pai^lj ; la 
Via Aurelia Vecf^a ^ che imboccava un ramo nella Cassia , 
« questa nella Cinnna., per ie <{uàli «due strade si imdaya in 
Toscana. La Via Severiana^ che dal Porto Ostiense littoral- 
jnente andava -sino a Civita Veccbia \ la Valeria da Tiv^fli a 

• 1 . 
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Subiaco^ nei Marsine negli Abruzj ; e finalmente le Vie, 7a- 
sculana y Prenestina ^ e le altre sopraccennate. Le Vie anti- 
che Romane si conoscoùo dai gran selci , che ancora vi si ve- 
dono • Ad ogni mìglio era un sasso a colonnetta , nel quale sta- 
va scritto quante miglia si fosse lontano da Roma ; ottimo co* 
stume rinnovato ancora modernamente dai Papi nelle strade prìn- 
pali ; così dicesi ancora adesso Tertio ab tlrbe lapide , quan- 
do si è lontano da Roma tre miglia , e cosi nei susseguenti . Vi 
erano ancora come al di d' oggi i diverticoli , o siano i Fìa- 
trii y cioè strade più anguste , che divertivano dalle principaH 
ad alcuni luoghi meno nobili (a) • 



(a) Non può dubitarsi che le vie interue di Roma cominciassero tutte 
dal Milliario Aureo , posto in ca[)0 del Foro Romano ( presso V Arco di Set- 
timio Severo) e che quel Milliario servisse ad esse come di centro per aver- 
ne la lunghezza loro fino a ciascuna porta della città , e peixiò il Millia^ 
rium Aureum fu chiamato ancora Umhilicus Romaè . Le stesse vie inteme » 
continuate anche fino al termine dell' abitato misuravano le loro distatize dal 
Milliario medesimo. Nel tempo di Plinio, l'anno 8^8. di Roma ecco come 
egli lo assicura m Moenia ejus ( Bomae y colhgere ambita , fmperatoribnts 
Censoribusgue Fespasianis ^ anno conditae DCCCXXriII.pas.XIlLM.CC^ 
complexa niontes FU, Ips^ dividitur in Regiones XI F. compita Larum 
CCLXF. Ejusdem spatii mensura currente a MILLIARIO IJV CAPITE 
ROMAm FORI STATUTO AD SINGVLAS PORTAS , quae saiìt 
hodie numero XXXFII. • .efficit passuum per directum XXX*ALÙCCLXF'^ 
AD EXTREMA FERO TECTORUM cum Castris Praetoiiis AB EO^ 
DEM MILLIARIO per i^icos omnium viarum mensura colligit paulo am» 
plius LXX.M- pass. ( Lib. Ili, cap.V.) . D' onde risulta che le vie interne 
si misiu*avano dal Milliario del Foro , e che sommate insieme formavano fino 
alle 37. porte , trenta miglia e tre quarti ; e che queste stesse continuate fina 
al fine dell' abitato montavano a poco più di 70. miglia , a contare dal Mil- 
liario medesimo . 

Essendo queste le vie , che interessano più la Topografia di Roma , de- 
vono distinguersi da quelle conducenti all'estero, le quali non dal Millia- 
rio , ma si contavano dalla respettiya porta di Roma dalla quale avevano ti 
loro principio j e venivano misurate da colonnette di marmo , poste ad ogni 
miglio , e numerate • Ciò provasi ad evidenza dalle varie antiche colonne 
Milliarie, alcune delle quali rinvenute al loro sito , e segnatamente da quel- 
la eretta sul Campidoglio presso al Palazzo de* Conservatori segnata col nu- 
mero le che fu trovata nella Vigna Nari , appunto ad un miglio di distanze 
dall'antica Porta Capena, dove notava il primo jmiglio della Via Appia • Ma 
di queste ultime Vie come oggetto estràneo alla Topografia di Roma » ha-t 
sterà accennarne il principio quando si parlerà della respettiva porta dalhi 
quale ciascuna sortiva . . 

Resterà ad avvertire che la costruzione delle mura Aureliane avendo 
trasportato tutte le porte più in fuori , ed alcuna di esse , per drca ^d un 
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miglio , qualche Scrittore posteriore contando la distanza de* monumenti 
estramuranei da queste ultime porte può aver introdotta una qualche diver- 
sità nella distanza de' medesimi da quella notata dagli Autori più antichi, 
ma ciò è cosa rara e di poco momento . 

Non sarh inutile aggiungere qui il numero e li nomi di queste Vie come 
si nouno da Vittore , dalla Notizia, dal Nostro Venuti , e dall'ultima Edi- 
zione del Nardini. 

Si legge dunque nell'Epilogo di Vittore. FU E XXIX. . 

Appia , Latina , Lahicana , Campana , Praenestina , Tiburtinà , Col^ 

latina , Nomentana , ( qaae et Figulensis") Salaria , Flaminia , Aemilia , 

Claudia , Faleria i Qstiensis y Laurentina, Ardeatina , Setina » Quinctial, 

Gallicana , Triumphalis , Patinaria , Ciminia » Cornelia , Tiberina , Atè- 

relia » Cassia 9 Portuensis , Gallica , Janiculensis . 

Nell'Epilogo poi della Notizia si ha , FI A E XXIX. 

Trajana , Appia , Latina , Lavicafia ; Praenestina , Tiburtinà , No- 
mentana f Salaria , Flaminia , Aemilia , Claudia v Valeria , jtùrelia , Cani-- 
pana » Ostiensis , Portuensis , Janiculensis , Laurentiìia , Ardeatina » Ser- 
tina , Quinctia , Cassia , Gallica , C€fì*nel^y Triumphalis , Patinaria » 
Asinaria , Ciminia , Tiberina . 

In questo §. II. il Venuti fa menzione delle Vie . 

Flaminia, Emilia , Cassi» , ^ Appia , Trajana, Salara , Salara vecchia v 
Nomentana , Tiburtinà , Valeria , Prenestina • Labicana , Asiixavift » Latina , 
Ardeatina , Campana, Ostiense, Portuense , Aurelìa , Aurelia Nova., Tinon- 
(ale , Vitellia , Gimitia , Severiana , Tusculana , XXVII. Vie in tutto . Nel 
corso però dell'Opera egli pai'la ancora di altre vie che qui ha ommesse . 

Nell'ultima Edizione del Nardini Tó'm, JV. pag. 53. 

si notano : Vie XXXIL • . . , * * 

Flaminia , Tiberina , Cassia , Claudia, Amei^ina , Gimini^ , Emilia di 
Lepido , Salaria , Nomentana , Tiburtinà , Valeria , Sublacense , Prenestina 
e Cabina , Labicana , Appia , Latina , Tusculana , Albana , Setina , Ardea<- 
tina» Domiziana o Campana ,* Trajana , Ostìenfé , Laurentina,, Severiana , 
Portuense , Aurelia , Vitellia , Janiculense , Cornelia , Emilia di Scauro > 
Trionfale . * ^ < . 

Nella qual Nòta , benché più numerosa di tntte , tuttavia ve ne sono 
ommesse sette delle interessanti , come la Via Collatina , che si trova in 
Vittore , in Frontino ed in Festo , che la fa cominciare dalla porta Cólla- 
tina del recinto di Servio . La via Aurelia Nova , menzionata da Antica 
iscrizione di Panvinio, e che diramandosi dall' Aurelia Vecchia terminava 
ai Ponti Elio, e Trionfale o Vaticano. La Via Pincia Pinciana di cui 
parla l' Anonimo del secolo Vili. , e che dalla Porta Pinciana conduceva al 
Ponte Milvio , alla qual via li moderni hanno dato l'improprio nome di 
Via Salaria vecchia y\e Vie Quinctia , Gallicana , e Patinaria notate tutte^ 
le tre da Vittore e dalla Notizia . U Asinaria x:h0 si ha nella Notizia ,< ed 
in Festo i che avendo coiiiunicato il nome alla Pprla Asin|u*ia di Aureliaoo^^ 
^istente ancora murata presso quella di S. Giovanni » è interessante » ben- 
che non molto lunga. *" 

E ciò basti per prova di quanto manchi ancora* allia dilucidazione di 
quest'argomento , che si è {M*étéso esaurito , cui noki s\ Jascei*Jiv di porgere 
oa qualche maggior lume nel Qorao di quest'opem à? suo^, luoghi ^rispettivi « 
In quanto però può interessare la Topografia di Rem^^ 
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§, in. 

Delle Regio ni. 

JCjbbe Roma anticanieDte XIV Regioni divise da Augusto , co- 
me le ha ancora in oggi , detti volgarmente Rioni • Di queste 
antiche Regioni per trovarne i veri confini molto hanno fati- 
cato gli Antiquarj : ciò nasce per le variazioni ^ che hanno avu- 
to in var) tempi , venendo dagli Edili ^ e dagl' Imperatori ^ 
ora dilatate , ora ristrette secondo V opportunità ^ e aumentò 
delle fabbriche dentro , e attorno alla Città • Noi per istabilire 
un certo determinato spazio di ciascheduna ^prenderemo la di- 
visione fatta da Sesto Rufo ^ e da Aurelio Vittore ; lasciando 
le controversie agli -amatori di simili dispute . 

La prima Regione éha di là dalla Porta S. Sebastiano , det- 
ta Regio prima Porta Capena . Vogliono che qualche parte 
di questa Regione fosse dentro la Porta ; ma la maggior parte 
era fuori ^ conforme Rufo puntualmente la descrìve • La più se- 
gnalata fabbrica di questa Regione fu il Tempio di Marte Ea:- 
tramuraneo perchè vicino alla Pòrta Capena ^ e alle mura ; qui 
era la Pietra Manante 5 V Acqua di Mercurio 4 la Sepoltura 
d' Grazia Sorella dei tre Orazj ^ il Tempio dell' Onore , e della 
Virtù ^ quello della Tempesta ^ e delle Camene , col suo Bosco • 
e la Fontana d' Egeria j le Terme Severiane , e Gomodiane ; il 
Lavacro d' Eliogabalo ^ il Passeggio di Crassipede; e il Sena- 
tulo avanti il Tempio di Marte . U arco di Druso è da Sve- 
tonio posto nella Via Appia ; e il Lago di Vespasiano . Più 
lontano dalla Porta oltre il celebre Fiumicéllo Aimone , i Bar 
cni Salutari , detti Acqua Santa , si trova la Valle d' Egeria , 
detta la Cecarella , dove i Sacerdoti andavano in cocchio a 
sagrificare aUa Fede • Presso 5. Sebastiano ^ ove erano gli Arc- 
uar] , detti Catacombe, era il Circo di Caracalla, e il luògo 
detto Equirie dove si conservavano i cavalli ; e il Sepólcro di 
Cecilia Metella^ detto Capo di Bove. Più avanti era il Tem- 
pio del Dio Ridicolo j il Tempio d' Ercole ; il Campo degli Ora- 
bJ ; le fosse CluiKe^ T Ustrino ; i Bagni d* Abasoanziò ; il Se- 
polcro di Priscilla % le Taberne Cedizie ^ i Bagni d Antiochia- 
no , e di Vettio ,. di Bòlavo , di Mamertino • Vi era il vico 
Triwn Ararum 5 gli Orti Torquaziani • 

Se ^volessimo discostarci alquanto dalla Città, e dal giro ^ 
che verisilm'ilmente la Regione abbracciava ; fuori della Porta 
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Nevia vi fu la Casa , e la Selva di Nevio . Fuori della Latina 
sul IV miglio il Tempio della Fortuna Muliebre; più oltre il 
Tempio d'Ercole fabbricato da Domiziano •. Furono ancora nella 
Via Appia i Sepolcri de'Calatini^ degli Scipioni , de' Servii),, 
e de' Metelli . Il Sepolcro di Q. Cecilio , ove fu posto Pompo- 
nio Attico , quello di Basilio , di un certo Tessalo Medico , e 
la Villa di Simmaco . Altro non mi è parso doversi succinta- 
mente accennare in questa prima Regione , che ci servirà di 
norma per passare alle altre. 

La Seconda Regione fu detta Celimontana . Fu questa Re- 
gione o congiunta 9 o almeno vicino alla prima ; e sebbene è 
dubbioso se il Colle della Porta Latina fosse anticamente il 
Gelido 9 nuUadimeno comunque gircissero ivi le mura più an- 
tiche , fu quella Porta in questa Regione , o appresso . Dalla 
Latina necessariamente il limite camminò colle mura a quella 
di S.Giovanni, alquanta più oltre , fin dove dentro la Città 
il Celio col colle di S. Croce in Gerusalemme confinando ter- 
minava , e distingueva questa dalla V Regione . L'altro suo Ia- 
to, che era il Boreale^ la strada^ che da Porta Maggiore va a*^ 
Ss. Pietro e Marcellino, e S. Clemente diritta, da molti cre- 
duta essere 1' antica Labicana^ separando dalla HI y siccotne og- 
gi tiene ancora separato un còlle dall' altro . Quanto fu nel fon- 
do , o piano di questi colli , come l' antica Suburra , fu di que* 
sta Regione . Non passava però verso il Colosseo i)iù oltre , a 
poco più oltre S. Clemente , essendo stati il capo della Subur- 
ra che era ivi ,. il Ceroliense , e lo stessio Colosseo , membri del- 
la III. Onde dove è oggi la strada , che porta sul Celio alla ]Na» 
vicella, è molto probabile^ essere stata quella parte , per cui 
anticamente dalla Tabernola si saliva al Celio ; terminava que- 
sta col piano della III y e sull' orlo del Celio ritirandosi , gi- 
rava sotto Ss^ Gio. e Paolo su quelle rupi^ finché giunta alf an- 
golo f piegava poi a sinistra verso la Chiesa di S* Gregorio • 
Qui lo spa^io^ che tra il Colle> e il Palatino si distingue^ fu 
tutto nella IV Regione , persuadendolo il giro troppo angusto ,. 
che altrimenti quella avrebbe avuta» Da S. Gregorio sino alle 
mtira la Reg.ione Celimontana camminò sino alla Porta Latina 
eoi monte ; perchè il piano essere stato della Piscina Pubbliòa ,, 
è^ fuori di' dubbio. ^ 

La terza Regióne fu dettfr et Iside e Serapide y da qual- 
che Tempio y o Sacello • Sì è già dettò che questa Regione per 
un bitani tratto confina colla: Celimontana dal colle di S» Croce 
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sino agli scogl) del Celio ^ che sono sotto la vigoa de' Ss. Ciò. 
e Paolo • Quindi nel piegare a destra divìdendo il Colosseo , e 
lasciando fuori la Meta Sudante y e gli orti di S. Maria Nuo- 
va , ed il giardino de' Pii , ora le Monachelle, che erano della 
quarta, perveniva senza dubbio alle radici dell' Esquilino , con 
le quali dilungandosi da. S.Andrea in Portogallo sino alla mo- 
derna Suburra , ed alla salita di S. Lucia, in Selce e di S. Mar- 
tino a' Monti , abbracciava quante antiche fabbriche erano tra 
quelle Chiese . Dalla cima piegando a Levante , e lasciando fuori 
r Arco di S. Vito , ma abbracciando in sé S. Matteo in Merula- 
na , andava a dirittura a terminare sulU angolo Boreale del Celio . 

La quarta Regione fu detta Via Sacra ^ o Templum Pa-» 
cis . Dalla Meta Sudante aveva questa Regione il suo principio ^ 
e tra il Colosseo ^ e gli Orti di S. Maria Nuova , s' accostava alle 
radici delf Esquìlie ^ dove essere stato il termine della III si è 
visto : quindi tra le Monachelle , e S. Andrea in Portogallo gi- 
rava per r orlo diqqel piano sipo alla moderna Suburra, dove 
piegando, e circondando il piano medesimo sotto il Viminale 
sino alla Madonna de Monti , poi, sotto il Quirinale ^ sino all'Ar- 
co del Foro di Nerva , e più c^ tre sino a S. Maria in Campo 
Carico arrivava . Quivi torceva poi a, sinistra , e non lungi dalla 
via , che oggi va diritta cosi un buon tratto , Gnchè ritorcendo 
a destra tra S. Adriano , e S. Lorenzo in Miranda , usciva a vi- 
$ta del Foro, dove imboccava subito nella Via Sagra; presto 
uscendone saliva verso S. Maria Liberatrice ; e di li con nuova 
dirittura incamminandosi verso X Arco di Tito , alla Meta Su- 
dante faceva ritorno . 

La quinta Regione fu detta Esquilina . Dì là da S. Gio« 
Laterano , dove la Celimontana finiva , convien dire che comin- 
ciasse questa Regione presso le mura di Roma, secondando i 
confini di quella, e poi dall' altra dMside e Serapide quasi di^ 
rettamente dietro S. Matteo in Merulana , dilungandosi sino a 
$• Martino de' Monti, donde per la calata di S. Lucia in Selce, 
scendeva alla moderna Suburra , e quindi alla Madonna de' Moor 
li, poi torcendo a destra per la via diritta, che va a 5. Vita- 
le , perveniva alle Tenne Diocleziane , e lasciatele a sinistra ^ 
giungeva all' Aggere di Servio Tullio , ed alle mura , fuori delle 
quali piegava a sinistra , e con esse andava sino alla Porta Salara • 

Altasemita fu detta ta sesta Regione • Colle radici del Qui- 
rinale questa .Regione camminava dal residuo delJForo di Nerva 
sotto il Palazzo de Conti, oggi del Grillo, v^r^o la Madoana 
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de Monti ^ e quindi verso S. Vitale , abbracciando la valle, che 
è in faccia a quella Chiesa . Quindi dalie Terme Diocleziane , che 
parimente racchiudeva , dietro alle Terme piegando , colie mura 
a sinistra perveniva alla Porta Collina . Di là discendeva colle 
mura alquanto, fino che rinchiudeva io sé una parte del Pi n* 
ciò, il qual Colle poi attraversando abbracciava Piazza Grima- 
na, o sia Barberina; indi piegando a sinistra, colle mura del 
Giardino Pontifìcio si congiungeva • Qui svoltava pure col mon* 
te , e pel Giardino dei Colonna alla Colonna Trajana ed al 
Foro di Nerva faceva ritorno . 

La settima Regione fu detta Via Lata . Dal piano delia 
Barberini , dov' era il Circo di Flora Busiica, è certo che 

Suesta Regione cominciava tra la strada detta delia Madonna 
i Costantinopoli , che è alla falda del Colle degli Ortoli , e 
le moderne mura del Giardino Pontificio, che sono a pie del 
Quirinale , e scendeva alla Fontana di Trevi . Quindi lungo le 
antiche mura del Quirinale tra il Giardino e Palazzo dei Co* 
loona perveniva alla Chiesa della Madonna di Loreto , ed a 
Macel de' Corvi a piedi del Campidoglio , sotto le di cui so- 
struzioni piegando in dietro y e chiudendo quasi nel mezzo la 
Via Lata^ scorreva presso la Chiesa del Gesù, e tra il Colle- 
gio Romano , e la Minerva ; donde ritorcendo verso Fontana di 
Trevi andava all'angolo del Colie degli Ortoli presso la chia- 
vica del Bnfalo , e quindi colle radici del Colle alla Piazza Bar- 
lierina tornavasene • 

U ottava Regione fu detta del Foro Romano . Già si è 
detto confinare questa Regione con la IV verso S. Maria Libe- 
ratrice , ove noi ponemmo la strada y che calando verso T estre*- 
mo del Palatino tra il Comizio , ed il Vulcanale, quasi in fac* 
eia a S. Lorenzo in Miranda , entrava nella Via Sagra ; nell' al- 
tro Iato della quale , tra le moderne Chiese di S. Lorenzo , e 
S. Adriano , un altra strada aprivasi , che portava dal Foro verso 
i Pantani^ e da questa poi piegandosi a sinistra en travasi in 
quella , che oggi va verso S. Maria in Campo Carico , o in al- 
tra dalia medesima poco diversa , colla quale si passava il sito , 
dov^ è quella Chiesa , e a dirittura seguendo sotto il monte Ma* 
gnanapoli , ove cominciavasi a dividere colla VI, usciva dove 
ora è la piazza della Colonna Trajana , e ivi colle antiche mura 
ddla Città congiungendosi , e con le medesime piegando , e cor- 
rendo a sinistra lungo il confine dejla VII , dove a Macel de' Cor* 
TI saliva pure colle mura sul Campidoglio , ed aveva a destra 
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confinante y ma assai pici bassa , la Begione IK. Discendendo poi 
di nuovo sul piano presso piazza Montanara pel confine della 
XI 9 distendevasi verso S. Anastasia quasi a dirittura . Finalmente 
presso a quella Chiesa pure a sinistra , correndo per la falda 
del Palatino , e della X Regione , a S. Maria Liberatrice tornava . 

11 Circo Flaminio diede il nome alla IX Begione . Era 
questa situata fuori delle mura ; confinò primieramente con le 
radici del Pincio dalla Piazza Barberini fin presso la chiavica 
del Bufalo , dove per appunto faceva angolo il Colle . Quindi 
verso la Fontana ai Trevi ^ e la Piazza di Sciarra , e la Chiesa 
di S. Ignazio andava col condotto dell' Acqua Vergine a torcere 
tra il Collegio Bomano e la Minerva y e poco lungi dalla Chie- 
sa del Gesù perveniva sotto il Campidoglio ; sotto le dì cui 
rupi seguendo per Tor de* Specchj sino a Piazza Montanara'^ 
ed alla antica Porta Carmen tale , lasciava nell' andar verso il 
Tevere le mura antiche j poiché dove è il Palazzo degli Orsini 
ritirandosi verso S. Angelo in Pescheria , le lasciava fuori di lei ; - 
siccome anche il Ponte de' Quattro Capi , e parte del Ghetto 
degli Ebrei • Col Fiume poi a sinistra sempre si distendeva si- 
no alla Porta del Popolo , e forse più oltre, e alP altra mano 
andava fendendo il Pincio tra la sua maggiore altezza , ed il 
declive della Piazza Barberini alle vicinanze della medesima Porta 
del Popolo • Tutto ciò si dimostra da ciò che si è veduto nelle 
Begioni VI, VII, ed Vili, e si vedrà nell' XL 

La decima Begione fu detta Palatio x Questa non è Re- 
gione confinante colla precedente del Circo Flaminio j poiché la- 
sciatala indietro nel passare dalla li Begione del Celio a destra 
suir Esquilie , e terminandosi quel giro con la IX del Circo Fla- 
minio , ne restava affatto disgiunta ; ma ripigliandolo qnivi si se- 
guita air altre poi congiuntamente . Fu questa Begione di non 
gran giro ; ma per essere nel seno di Boraa , e la prima Roma 
di Bomolo , e per avere contenuto il Palazzo Angustale , fu 
molto frequentata , e celebratissima ; di cui per mala fortuna 
manca toiatmenle la descrizione di Bufo; onde con la sola di 
Vittore conviene di ricercarla • La quadratura del monte die a]> 
x)he forma alla Begione , i di cui quattro lati ne erano confi- 
ne. Nel primo quella via , che per 1* Arco di Tito scorre an- 
coÉ*a oggi da S. Maria Liberatrice alia Meta sudante^ e oofì& 
naVa colla IV Begione; nel secondo lato l'altra strada dietro 
S. Maria Liberatrice , e che passa verso S. Anastasia , fu confine 
coir Vili Begione • Pcjr il terzo lato con una diritta linea con* 
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viene cbe dividiamo il Monte dalla valle de' Cerchj , ove sì 
entrava nelF XI Regione; e tonalmente al quarto lato ampia di- 
visione fa tra questa Regione e la seconda la via diritta ^ che 
da' Cerchj , o sia dal Circo Massimo , va a S. Gregorio , e al 
Celio, e quindi all'Arco di Costantino. 

La Regione undecima fu chiamata del Circo Massimo vi- 
cino al Palatino • Il Circo Massimo di lunghezza non minore 
di quel Monte gli giace alla falda . Così disunito era il giro di 
questa Regione ^ che formava la figura d' un Ypsilon . Il suo 
principio era fuori della Porta Flumentana fra ii Palazzo de- 
gli Orsini e il Tevere, sino alla punta dell* Aventino , dove è 
la Scuola Greca , e li si divideva in due rami ; il sinistro de* qua- 
li era la valle detta oggi i Cerchj tra il Palatino e Y Aventi- 
no , terminava sotto S» Gregorio ; e sul principio di quella Via , 
che da' Cerchj conduce alla Porta di S. Paolo , dove si divide 
l'Aventino e il Tevere , perveniva quasi sotto 11 Priorato di 
Malta , dove si sa essere stata la Porta Trigemina • 

La duodecima Regione fu^detta Piscina Publica . Non 
solo alla Regione del Circo Massimo , ma il Circo medesimo 
alla Regione X.I apparteneva • Era ella tutto il piano , che è 
tra il Circo Massimo^ e le Terme Antoniane ; di cui altra de- 
scrizione antica non abbiamo , che quella di Vittore • Della sua 
lunghezza già abbiamo detto il termine y il suo giro fu breve j 
ma frequente d' abitazioni . 

La Regione decimalerza detta T Aventino sovrastava alle 
due precedenti Regioni ; poiché la lunghezza del IMonte Aven- 
tino fa sponda al gran piano , in cui la Piscina Pubblica , ed 
il Circo Massimo giacevano a fìlo . 11 confine fu X istesso Mon- 
te la di cui punta va dietro la Scuola Greca ^ ed a sinistra va 
sovrastando alla valle de' Cerchj in faccia al Palatino ; poi 
all'altra valle della Piscina Pubblica a fronte del Celio dietro 
le Terme Antoniane sino alle mura • In oggi viene ad essere 
dalla Scuola Greca sino sotto -la Chiesa del Priorato, e sino 
alla Porta Trigemina , poi all' Ostiense , ora di S. Paolo , ed 
al Tevere, chiudendo in sé Monte Testaccio , ed arrivando alle 
Porte di S. Paolo , e S. Sebastiano • 

Il Tevere chiude la decimaquarta , ed ultima Regione detta 
TVostiberina , dall'altre , onde fu ragionevolmente posta questa 
per la XIV Regione; perciò non fa mestieri delinearla parti- 
colarmente ; perchè dal Tevere viene distinta y stendendosi quaU 
che poco dia uno dei lati fuòri ddla Porta Portese : ed assai 
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più dair altro fuori della Settimiana sino alla gran valle del 
Vaticano , e suoi prati incontro al Mausoleo d' Augusto , do* 
ve è oggi Ripetta . 

I Rioni presenti di Roma sono diflferenti di nome y e di 
circuito. Il primo Rione moderno si chiama de' Monti ^ e rac- 
chiude in sé i tre Monti, Esquilino, Viminale , e parte del 
Quirinale, abbracciando quasi cinque delle antiche Regioni > 
Esquilina, d'Iside, Altasemìla , della Pace, e del Foro Roma- 
no • Il Rione di Trevi è il secondo ; abbraccia questo Y altra 
parte del Monte Quirinale, e parte di due delle antiche Re- 
gioni , d' Altasemita , e di Via Lata • 11 III è detto di Colonna ; 
racchiude il Monte Citorio ^ e parte del Monte Pincio ; occu- 
pa parte dell'antiche Regioni dette Altasemita, e di Via La* 
ta . 11 IV si denomina di Campo Marzo ; racchiude in sé l'al- 
tra parte del Monte Pincio e parte dell'antica Regione del 
Circo Fìaminìo . Ponte é il V Rione, racchiude in sé un pic- 
colo Monte detto Giordano^ occupa inoltre una parte dell'an- 
tica Regione del Circo Flaminio • li VI Rione é Parione : oc- 
cupa parte della Regione del Circo Flaminio, e racchiude ìn^ 
teramente il Circo Agonale, oggi chiamato Piazza Navona . La 
Regola é il VII Rione; occupa una parte dell' antica Regione 
del Circo Flaminio; contiene inoltre tutto il Ponte Sisto, detta 
Gianiculense . Il Rione Vili si chiama di S. Eustachio dalla sua 
Chiesa ; è situato in una parte dell' antica Regione del Circo 
Flaminio . 11 IX Rione vien detto della Pigna ; abbraccia V an- 
tica Regione detta Via Lata • Campitelli é il X Rione ; il suo 
circondario abbraccia V antica Regione detta Palatina , e con-- 
tiene in parte sei altre delle Regioni antiche, chiamate Celimoa* 
zio y Porta Capena , Via Sacra ^ Foro Romano , Circo Massima^ 
e Piscina Pubblica . Racchiude altresì oltre il Monte Palatino , e 

?arte del Celio , il Capitolino , e il Celiolo , come ancora la 
^orta Latina • L' XI Rione si dice di S. Angelo ; la Chi&sa del 
nome di questo Santo, che é nella Pescheria , dà il nomealBio^ 
ne . il suo circuito include il piccolo Monte de' Savelli ,. oggi Or^ 
sini ; abbraccia interamente il Ghetto degli £brei , e racchiude 
parte della Via Lata, e del Circo Flaminio, antiche Regioni. 
Ripa é il Rione. XII ; dalle Ripe del Tevere, per cui si raggi-^ 
ra , riconosce il suo nome • Racchiude in sé l'isola di S. Batto* 
lomeo , detta anticamente Ucaonia , e i due Ponti annessi ; rac-^ 
chiude ancora Monte Testaccio, e il Monte Aventino, e le Por» 
te, Capena, e Ostiense • Abbraccia inoltre interamente la Re« 
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gione Àventina^e parte delle Regioni dette Piscina Publìca ^ 
Porta Capena , Foro Romano , e Circo Massino . Il XIII Rione 
è di Trastevere : conserva il suo antichissimo nome , l' ampiez- 
za , il sito y in tutto corrispondenti all' antica Regione detta Tran-^ 
stiberina ; ove abitavano Genti vili , i Soldati della Flotta Ra- 
vennate , e gli Ebrei . Racchiude il Monte Gianicolo , oggi detto 
Montòrip . Racchiude varie Porte della Città , e il Ponte Sena- 
torio , oggi detto Rotto • L' ultimo , e XIV Rione si chiama di 
Borgo . Questo Rione situato fuori del Recinto dell' antica Ro- 
ma fu da Leone IV Papa cinto di muro , e perciò fu deno- 
minato Città Leonina . Da Sisto V fu agli altri Rioni aggiunto 
nel Secolo XVI. Contiene questo Rione il Monte Vaticano , il 
Ponte S. Angelo , già detto Elio ^ e il Mausoleo d' Adriano , oggi 
Castel S. Angelo • Veniamo adesso alla Topografica Descrizione 
deir Antica Roma (a). 



(a) Dopo che Romolo divise la sua Roma Quadrata in trenta Curie e 
ne formò tre Tribù , e dopo le aggiunte degli altri Re , fu il primo Servio 
Tullio che dilatato il pomerio ripartisse la sua Roma in quattro Regioni » 
comprese tutte nel di lui recinto , munito di mura ; chiamando la prima Re* 
gione Suburana , la seconda Esquilina , la terza Collina » e la quarta Pala^' 
Una . Secondo Varrone » la Regione Suburana conteneva il Celio , le Carine » 
il luogo fra loro , detto Ceroliense , poi Cerionia , capo della Via Sacra » e la 
Snbura , cioè il basso posto sotto il muro di terra delle Carine (atto da Na- 
ma • La R^one Esquilina , così detta dall' Equilie , che si consideravano due 
monti 9 Oppio e Cispio , comprendeva le sette cime di essi. La terza Regio- 
ne Collina abbracciava il Quirinale per intiero ed il Viminale , monti con 
lei cime distinte . Finalmente la quarta Regione Palatina si formava dal 
monte Palatino , unitamente al Germalo ed alle Velie » cioè alla costa era» 
dice verso il Settentrione , ed ali* altra verso il Tevere . Il Capitolino co- 
stituì l'Arce o sia il Forte di Roma , come l'Aventino ed il Gianicolo 
n'erano gli antemurali muniti , e col Campo Marzo formavano la quinta Tri- 
b& detta Romilia ^ mentre anche le quatti*o Regioni portarono anch'esse il 
titolo di Tribù • 

Aumentato in seguito l'abitato di Roma» coli' estendersi molto fuori) 
le porte del Recinto di Servio » e dilatatone il suo pomerio da Siila , da Ce- 
lare , e da Augusto per tutto il tratto àA Quirinale , imminente al Campa 
Har£0 » lo stesso Augusto suddivise tanto l'antico abitato compreso nelle 
mura di Servio , e quello nel pomerio dilatato » quanto V esteso fuori le 
porte , e ne formò di tutto quattordici Regioni ^ qbe si denominarono Porta 
Capena la prima » che occupò il tratto sotto il Celio da questa Porta a quel- 
la di Aureliano » detta Appìa , ora di S. Sebastiano . Coelimontium o Coe^ 
limontana la seconda , conteuuia tutta sull'altura del niu>u(e Celio . Isis ei 
Scrapis la terza » che comprendeva tutto il monte Oppio dell' P>squilie ed il 
piaao del Colosseo « Fia Sacra e poi anche Templum Pacis la quarta coi 
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appartennero la Via cosi detu , la Sabura e le loro adiacenze . Esquilina 
la quinta ( assai diversa dall' Elsquilina di Servio ) che abbracciò il Cispio , 
il di là dell' Csquilie e porzione del Colle Viminale • Alla Semita la sestà , 
che incinse il più alto del Viminale , del Quirinale , e del Pincio . Fia Lata là 
settima , tutta sottoposta per lungo alle fiilde del Capitolino e del Quirinale ^ 
Forum Romanum V ottava , che oltre questo Foro comprendeva il Capitoli- 
no 9 e la valle fra esso ed il Palatino . Circus Flaminias la nona , che oc- 
cupava tutto il piano del Campo Marzo fra il Pincio ed il Tevere . Pàla^ 
tium la decima che comprendeva interamente il Palatino . Circus Maximus 
V undecima , che oltre quel Circo occupò la riva del Tevere sottoposta all' 
Aventino ed al Palatino , ed il Velabro . Piscina Publica la duodecima » 
che si estendeva nel basso dell'Aventino , lungo la Via Appia dalla Porta 
Capena fino alla porta Appia or di S. Sebastiano . jéventinus la decimater* 
za I che tutta l'altura comprendeva dell'Aventino , colla falda e pianura oc- 
cidentale dello stesso . Transtiberina la decimaquarta , interamente di là dal 
Tevere 9 e che ne comprendeva anche l'Isola; Regione che convien conside- 
rare sotto aspetto diverso da tutte le altre , perchè non formò parte del po- 
merio di Roma antica , né mai fu inclusa interamente da mura fino ad Ur- 
bano Vili. 

Dalli nomi e dalle località accennate delle i4* Regioni di Augusto • 
risulta che queste non furono incluse tutte dentro un recinto di mura , né 
da un pomerio ; ma bensì circoscritte da termini e confini stabiliti ed evi- 
denti , i quali dopo il dilatamento di Claudio , che incluse l'Aventino » 
e pose nuovi termini del pomerio , e dopo anche Nerone nel tempo di Ve- 
spasiano e Tito Censori, l'anno 818. di Roma , si estendevano , al dir di 
Plinio y in un circuito di 1 3. miglia e duecento passi ; circuito innegabilmen- 
te molto pi& ampio dell'anteriore di Servio, contenente le sue sole quattro 
Regioni Tribù . 

Forse nel lasso di tempo da Augusto ad Aureliano , e negli aitici da lui 
a quelli de'Regionarj e della Notizia, l'erezioni de' vasti edifiz) imperiali, 
e specialmente delle Terme , poterono variare il confine di qualche Regio- 
ne , ma non alterarono perciò il numero di i4* né produssero che le i3. 
di qua dal Tevere oltrepassassero mai le mura Aurei iane j come hanno 
preteso i moderni , fra' quali anche il nostro Venuti , che assegnarono alla L 
Regione una enorme estensione fuori della attuai porta di S. Sebastiano , 
cosa che il numero de' piedi assegnatigli smentisce, e proveniente soltan- 
to dal rimanere la prima Regione per la massima parte fuori la porta Ca- 
pena , la quale era un miglio più indentro della porta Appia di Aureliano , 
e dall'esser compresa fra queste due porte , come Io fu fuori della Porta Car- 
mentale tutta la Regione IX. ed anche la XII. fuori della Capena medesima ^ 
ed ambedue in seguito comprese nelle mura Aureliane interamente . Molto 
meno può ammettersi P arbitrio di non regolare il giro e la grandezza di 
ciascuna Regione col numero de* piedi assegnatogli j e pel pretesto che si 
trovi una qualche differenza ne' numeri de'var) testi abbandonarne affatto 
Pobligo di uniformavisi . Nò può mandarsi buono l'altro arbitrio di non 
regolare i confini colle mura Aureliane , preesistenti già da un secolo ai 
Regionarj j e come da' monumenti resta evidente doversi onninamente, pra- 
ticare • 

E per mura Aureliane io m' intendo le attuali , specialmente di qua 
dal Tevere , e non già le chimeriche mura di 5o. miglia , che il testo vi- 
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nato o mal inteso di Vopisco ha fiitto supporre esistito fino al tempo di Ar- 
cadio e d'Onorio, a qualche scrittore d'altronde assai dotto . 

Anche dopo di Aureliano potè ayere quel circuito un qualche picciolo 
aumento , per V inclusione del Castro Pjretorio ed altrove , aa cui ricevere 
dilatamento , onde oltrepassare alcun poco le i3. miglia e 200. passi , ma ciò 
non alterò il numero delle Regioni , conservato fino ad Aureliano 1 che fu 
il primo a circondarle di mura pi& forti , ansi mantenuto fino al Secolo lY. 
coma si ha da Rufo e da Vittore, e durato anche nel V. sotto Valentinia* 
no III. come apparisce dalla Notiua dell'uno e dell' al ti*o Impero , ne' quali 
Scrittori si trova di più indicato il numero de' piedi , che conteneva il gi- 
ro di ciascuna delle i4* Regioni, nel tempo loroj che non sai*)k inutile qui 
riportare. 

Reoiobi di Rufo , di Vittobb , della Notizia , 

piedi piedi piedi 

I iSaaS 13222 12209 

Il 18200 . • • • . 12200 • • • 12200 

III 12450 12450 i235o 

IV 18000 i3ooo • • i3ooo 

y •...•.• iSqSo 15900 i56oo 

VI 1S600 i56oo 15700 

Vn 18700 12700 15700 

Vili le altre mancano 12867 18067 

IX 3o5co , 82500 

X 11600 11600 

XI ii5oo ii5oo 

Xn 12000 12000 

XIII ..... 16200 per errore 209000 

XIV 36438 88488 

Quantunque fin dal primo Secolo S. Clemente dividesse l' abitato di 
Roma in sette Regioni , assegnandole ad altrettanti Diaconi 5 tuttavia li Cri- 
atiani riconoscevano le stesse i4* Regioni fin dopo la jneA del Secolo IV. 
trovandosi nouu da AnasUsio nella vita di S. Giulio per la XIV.* la Regione 

Transtiberina . 

Non saprei precisare quando si dividesse Roma in 1 8. Rioni , diversi 
aflatto dalle 14. antiche Regioni nel nome , nell' estensione , e ne' monumen- 
ti . Certo è però che ciò avvenne assai tardi , ed i loro nomi e stemmi forse 
non contano antichità maggiore del Secolo XIV. e risentono assai del fare 
di Cola di Rienzo , nella cui vita qualcuno viene nominato. Il Rione XIV. 
di Borgo non ha però epoca più antica di Sisto V. che lo formò colla cit- 
tà Leonina j cittìi munita di mora per la prima volta da S. Leone IV. nella 
metib del Secolo IX. e cosi dopo Sisto si fecero due Rioni di là dal Teve- 
re 9 ove in antico vi era sUta sempre una sola Regione » e ciò basti a prò- 
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vare la niuoa corrispondenza fra P antiche Regióni e li Rioni, i epifilli 
certi de' anali ora si veggono indicati tatti da lapidi » affisse sotto il Ponr 
tificato di Benedetto XIV. 

Riguardo agli antichi monumenti posti dal nostro Autore in ciascuna 
Regione , essendo tutti tratti da' testi di Rufo e di Vittore , talvolta alterati 
ne' codici e nell' edizioni , restano meno incerti quelli notati nella Notizia » 
benché in minor numero ; ma per quanto spetta a ciascun monumento an* 
tico in particolare se ne parlerà nel corpo dell'Opera senza qui replicare 
delle note inutili per le sviste dell'Autore» che vi si trovano. 
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ACCORATA E SUCCINTS 
DESCRIZIONE TOPOGRAFICA '. 

D E L 1 B 

ANTICHITÀ' DI ROMA 

PARTE PRIMA 

. CAPO PRIMO 

Del «onte Palatino . 

J 1 monte Palatino , che è uno de' sette colli dì Roma J utontb Vi. 
circondato dagli altri sèi , che gli fanno corona , che in latiho . 
oggi non sMntende con altro nome , che dì Orti Farnesi, 
sede del Romano Imperio , e princìpio di Roma , si mole 
nei tempi favolosi abitato da Saturno (i) , ìndi che 
fosse la regia d' Evandro (2) , e dì Pattante , da cui ne 
acquistasse il nome , o dalla Dea Pale (5) . Alle radici di 
«(nesto colle, forse disabitato , furono esposti i due fratel- 
li Romolo , e Remo (4^} , all' estrenoità cQ una palude €or- 

(i^ Virgil. AcD. 8. 1. 35j. («) Tura lib. 4: \t. (I) ttìiMf. Balie. BoDhl 

: . . . . Aaat Sbhiriiut condiiit Oretm ^. Ani. lib. i< (4) Plourc. ia Rnuiiì. 



(*) Virgilio qui parla del monte CapitoUno e non dd FaUtino , che noa 
ta Abitato mai <}a Saturno. 



s Antichità^ di Roma 

mata dal vicin Tevere ; la qaale forse per le piccole bnr-" 
chette , di cui- era capace , fa dett* Velabro , a vehendisr 
ratibus (i) ^ che poi prosciugata col tempo fu divisa ia due 
strade (2), alle quali restò il nome dì Felabro Maggiore^ 
e Minore ^ che ancora, conserva ^. (a). 
Tempio DI Yedesida questa parte alle radici del Palatino un tem- 

RoMOLQ ^ P^^t*^ dedicato a S.. Teodoro , dal volga detto Santa Toto, 

di dove principieremo. il nostra girOj^ che creda fosse pri- 
ma dedicato a Romola , dove forse, furono esposti i due 
fratelli (3), fabbricato* sino dagli antichissimi tempi, e 
conservata sempre nel suo piccolo j e povera stato (l) . 
Gli antiquari non fanno menzione di questo tempietto j 
non r avendo riguardato come antico i ma se avessero let- 
ta Vittore , e Rufo (5) , avrebbero veduti segnati da que- 
sti autori dua temp) , una situata nella IV. Regione, det- 
ta Fia Sacray dedicato al due fratelli (b), l'altra nella VllL det- 
ta del Foro^ Romano j dedicata a Romolo • La tradizione ,, 
V antichità , l' esser nominato, col nome: di un Santo: sol- 
dato j. L'uso di portarvi i bambini infermi, come antica- 
mente y sono congetture j che: fanno, indubitatamente ere* 
dére essere* stata it tempio antica. Il Torrigio nella isto-, 
ria di questa cliiesa (6). rapporta le varie opinioni intorno 
a chi dedicatOv fosse questo^ tempio ^, risolvendo che là più 
approvata si è y che fosse dedicato- a RomolO' da Tazia 
Re de' Sabini (e) ... Il mosaico Cristiano pare molto antico 
e del tempo di Felice IV. Stefano Infessura nel suo diario 
dice ^ che essendo, caduto da' fondamenti ^ Niccolò^ V. lo 

fi) Vtrro lib. 4* i»» (a) Ftoperti liK 4. C4)Propert. lib. 4» El* ?%. 
Ti 6^0: .•...• nec tempio laeUr ehUrno^, 
Qmq 9eMra suo stogmahant fiumìne^ quaqut Miomanum saiìs est posse ^fidere Forum,(**y 
Nauta j^r urbanas 9el{ficabQt.aquasm(^) (5) De Regioa*. Urb. (6). Cap; 3» pa(. l4>•c^it•- 
(3) Vedi U p'màudiRomà dLPiraaeci.. an. t^^Sr. 



(a) Ab heis (^Zautolis) palus^/iiit in minore Felabro^ a qupj. quod 
ibi jiehebautitr lìntribus ^ Feìabrum. ut illud* majusy de quo. sugroL- dictunt 
est ^ Varrò IV. 

(b^ Rufo e VittDre lo> dicono del solo- Remo . 

(e) Tazio dedicò un tempio a Marte, o sia al Dio- delW giusrra, Enjra-^ 
Uo^ noa* «t Romolo, ^nssnto- 25.. anni dopa di. Tazio.. 

(*) Ovid; Fast. VI. V. 4(>5. 

Qua f^etabra solent in circum- ducere pompas^ 
Nil praeter salices crassaque canna fuit . 

(**) Qui il poeta parla del tempio, di Vertunno non* di Romolo • 
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risarcì, dopo di àrere acconciato il più antico; e so^giim*» 
gc , che lo rifece un poco più in là, ed un ;poco minor 
che non era ; il che non approvasi dal Torrigìo , méntre 
vedesi in tutta la sua 'antichissima forma, e primiera gran-* 
dezza , né mosso xlal ;primo sito , essendo J^ensl .probàbile 
che la volta fosse -caduta ^ ^e che Niccolò V. la rifacesse; 
ma non la tribuna , 'e i mosaici che dimostrano maggiore 
antichità • In prova del tempio gentilesco non è lieve 
congettura la bella ara , che già era dentro il tempio , ^e 
che da 'dlemente XL neir4iltimo risarcimento della Chiesa 
nel I7Ò3. ^u posta alla porta. Inoltre in questa Chiesa sino 
al secolo XVI. tì era la hipa di bronzo coi gemelli , che 
ai tempi del Fancirolo^ o poco prima era in Campidoglio 
stata portata (a) . 

. yy Le più accurate osservazioni e degli antiquari ^ « 
,y degli artisti non permettono dubitare dell' antichità di 
jy questo tempio. Winkelmann (i), e Milizia (2) per ta- 
^, le lo riconoscono . Quasi con certezza può a Romolo 
^y attribuirsi ^ Tnentre oltra tutte le ragioni addotte j Aur 
.^y dre9 Cirino (3) sembra che da Dionisio da Alicarnas- 
^y so (i) "Ce lo faccia descrivere; dice questo antico storico, 
^y che nella via y per la quale si andava al Circo , eravi il 
^y tempio di Romolo, ove si Tèdeva il simulacro della 1u« 
.,, pa lattante i gemelli , in metallo 'di antica scultura • Chi 
.^, non Tede in questo passo indicatoli sito del nostro Tem- 
,, pio? e chi -non vede la lupa Capitolina , che qui esi- 
^y steva al dir di Fulvio (5) y e del -Bolssardo (6)y e ne asse^ 
^y risce da questo sito essere stata portata al Laterano , <e 
^y poi collocata nel Campidoglio? In questa "Winkelmann (7) 

(i) 'Wiokelmftnn IHoii. ant. inediti Toin.I. (5) Fulvini AntiqmutM HomaaM Hb. II. pt^. 

'Trat* prelim. pag* 33« ^21) Milisia Roma ec. XX* i. (fi) Boissardat part.I.pap;. a^ (7; W'in- 

pag. yS, (3) Cìriooa de Urbe Roma cc«pag.i6^. kelmann 1, e. Storia delle Arti ec. Tom. 1. 

(4) Dìooja. Haiicaro. lib. 1 pa{« 64 !• i5. pag. laa e x44« 



(a) Recenlemente si è preteso cbe 'questo sia stato il tempio di Vesta , 
per la sola ragione della forma rotonda y da chi portò il Foro Romano fino 
a cniesto -aito ^ 'dove non giunse mai; e xhe non fecesi alcun caricfo 
delle la. le piii iscriatoni onorarie, tutte *di Vergini Vestali, trovate pres- 
so S. Maria Liberatrice nel principio del Secolo XVI. e menzionate dal 
Volaterrano , Andrea Ftdvio , Pomponio Leto , Albertino , Lucio Fauno 
ce. che assicurarono ayaiiti questa cniesa il tempio di Vesta . 
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^^rtCODOsce r etrnsco stile, onde giustamente poteva dà; 
,, Dionisio chiamarsi di antica scoltiira • Vitravio dice,, 
^, che il tempio di Ronoiolo era dt architettura Dorica (i),. 
,, e noo^so con qual fondamento dairOverbeke (2) si sup« 
^^ ponga. questo edificio colla yolta bucata per ricevere iL 
,^ lume • il Fi:dvio<(3) assegna questo tempio a Vulcano^ 
,^ al quale fino all' incendio di Roma fatto da' Galli era ap-^ 
^y_ peso il cesto ,. ove furono esposti ì< gemelli ,. ed innanzi; 
,y al quale erano i due^ mirti , uno patri^o , e^F altro ple- 
,, beo a). Francesco Albertini (4.) T<iK)le in questo sito iU 
^y Germalujfn.y luogo. cosi denominato al dir di Varrone (&)< 
^^ pjer l'esposizione de' due germani . . U Nardini (6j qui: 
^^ collocar la casa di Tulio Ostilio.. Finalmente l'accurato Fi- 
^, coroni (7) ci conserva memoria di molte escavas^ioni fatt 
,^ te in questi contorni , ove , il piano dir Roma era cf. assai 
^,, inferiore al '.presente , un antico condotta fu trovato alla, 
yy profondità. di palmi quarantacinque. „ . . 

Vicino a, questo tempietto^ nella pendice der Palatino. 
tWERCALE, dovevano essere; da questo lato W Lup&rcale {K) j spelonca, 
VotCANALE, forse prima, poi Ara dedicata a Pan, detto cosi oè arcen^ 
Fico. Rum- ctis lapis (9) , alla qiiale- assistevano i Sacerdoti Foiitii ^ e 
*^^*- Pinarii (io) (b) , il tutto istituito, come essi dicevano , fino 

dal tempo di Evandro (u).j e>che molte nobili famiglie 
Romane, pisegiavansi discendere da questi, saoerdoti ^ ilr di 
cui. abito si, può vedere in un; basso rilievo della villa Matr 
tei trovato in^qijesle parti. Fu questa spelonca al Fico Ru- 
minale»' vicina ; onde Lupcrccrfe ancora vogliono sia detta, 
dalla Lupa, chiB in. qvjesto sito si. crede , che allattasse, i, 

(1) VitruTio à'r Galianì lib. flf. ctp. a. ^nt. (*') pag. aoi (7) Fìcoronl Teaiigia di'Ror- 

O* (^) Ovcrbeke Avanzi di Roma pag. Sa. ma pag. 74.(8) Serv. ari 8. Aeneid. Virg. v.343. 

(^ Fulviu^. Arttiq. Roinauae lib. III. pag. XLll (9) Dionys, lib. 1 Rotn. Aati^J. (10) Varrò lib». 

i..(4)R6^ia Fiisoaet jy'uva, Albertin. p. XXXV- 4,^(11) Virg. Ine, cir. 

' (5p V.' Auctores fcing» JLatin; GothofreHi , Var- - ^ - £i gelida nofiòtrat sub rvpe Lupercali 
»4).iib. IV. pag. 11 1' ao (6) tfftrdtat -Roma. 



(a) Questi mirri furono avami.il tempio di. Romolo detto Quirina, sul 
Quiriual^. PUn. hist^ nat. XV. e. 29, 

(b) Varrone iLchiainA Luperci . IJPotitii e i PinarU.f^^ouo sacerdoti* 
dell' Ara Massima^ secondo Dionisio Ant. Ranu lib. I. , 

(*) Vitruvjo jioft Aomina tempio di Romolo ma. di QiiirÌHO , e • percic^ 
^uqJIo. sul Quiriuale , ereiio a Romolo sotto qutd nome da Numa. 

(*5^) Lab. V, e, IV, la dice in Velia verao. S.JVIai'ia Liberati^icc. 
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Bambini fi), in memoria di ciò yedendosi ivi la Lupa 
Capitolina di scultara antichissima. II fico Ruminale fu. 
detto o da Remo (t?) , o dair allattamento della lupa , dét^ 
to neir antica lingua Italica^ Ruma (5) . Qui presso- era il 
Folcanole^ il ComHiOj ed il Compito. Il primo era^una piazza 
forse con ara* dedicata a Vulcano (ii)^ del secondo ne par-<> 
leremo quando descrìveremo il Foro, (S).; Jl Compito era ^ 
u» luogo dedicato* a Giano , che con tinaia con il Vico ^ 
Sandalario , da cui ne trasse il nome una statua d'Apollo i.. 
Il tempio delta Fortuna Sejà edificato da Servio Tullio y 
chiuso da ^Nerone nella sua casa aurea; il luogo detta da 
Varrone Cometa (6) , era qui intorno , luogo che vogliono 
lossC' destinato ad un màcelfo . Anche il Gennaio era qui 
presso^ che era una contrada , come Plutarco dimostra (7)^ , 
sotto il fico-, e presso il Lupercale. Contrada parimente 
era là Velia congiunta al' Germalo, .e su queir alta sommi^ 
tà, e parte della spiaggia Palatina , che a S. Teodoro so-» 
prastante si stendeva verso S. Anastasia . (8 Nella spiaggia di 
Velia fu tra le altre fabbrìche il tempio degli Dei Penati t 
di lei furono parti /a 5amma Velia ^,^ la Subueliu^ cìóò 
la sominità , e la 4aMa • 

,, Il Fico Ruminale , INara Massima^ e quanto per co-»- 
'^ si dire si' riferisce all' infanzia di Roma ^ si. trova conr^ 
,, profonda erudizione illustrato da . Saverio > Mattei (9);, che 
,, sparse' nuòvi lami sopra V etimologie' di ' questi antichi^ 
,y nomi , come la /maltiplicità delibi lingue ^ che possedeva^ . 
„ poteva bene a. lui suggerire „ 

Lasciando questi luoghi antichi ^ e interti di sito^ che Vsulbro* 
per altro> riguardavano verso il colle Capitolino, torniamo 
al Velabrx) • J£ra .in questa parte confinante col foro Ro-r 

(1) Tacn«'3niI.Aniia]» in»fin% y ntt* Koài« Tet* p. 62. 97. ▼icunt " appeUat. (JSS ' 

(&) Piiu. \ih. i5 cap. 18 (3^ Ofid« Fajt. Il' Varruur de Ho. lau (7; In yit. Rom. (8) SoJiaa ^ 

T. 391. ' Tnlìitt H«stiiias babitavit in Velia , obi poste* • 

Hit uòi nume Fara suni^lintres errare videres^ . Deorum Penatinm aedes. facta est» Varrò aoi» * 

Quaque jaceaL vailes ^ mazime C'\rùe ^iuae»^ tein. xuiik de Palatìao dixisset, per(it : huic ~ 

Bue ubi ¥ene9 uni (neilueenim procedere possunt* Sermalum^ et Véltas conjunxerunt : (^) Mu-^- 

Lopfjius ) ex iWs un US et alter ait . (*J tbaai , per Saturam JSsertitatiaoea pag, 68» . 
<4> Vtd.^'AacofK P€a. m 3. cont. V«rr.(5)Dff- 



J- 



(*) e. V. 4 1 1 . 

^rbor^erat : remanent pesn'gia , qii aeque uoratur^ 
£utniua nunc.Jicus.^ Romula ficus erat • . 
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mano il foro Boario ; anzi da uno de' capi de' Velabri 
8' entrava nel foro Boario , dove è in oggi la chiesa di S. 
Giorgio detta in Felabro (i) • Che sino a questa Chiesa 
giungesse il detto JForo , lo dimostra Y iscrizione delP arco 
di Settimio Severo « Fu questo /Foro *detto Boario^ o da Er- 
cole j che non lunge neir Aventino uccise Cacco (2) j o 
perchè quivi si faceva il >nier.cato di tali ^animali , o per 
una statua di un Bue di hvowzo , portata dall' Jsòla d' Egi* 
na (3) 9 e quivi collocato , onde anche ^bbe il nome di 

'^ Forum Tauri . E' incerto stabilire la grandézza di questo 

For(5 ; stendendosi verso il Circo Massimo \ tra il colle Pa- 
latino , e Capitolino . E' incerto il sito delle fabbriche, che 
erano in questo Foro , come il tempietto d' Ercole vvincito- 
re y che doveva essere presso :air Ara Massima , e che ave« 
rà a;vuto la statua di quel Dio ^ che potrebbe facilmente 
essere quella , che 11 Marliano (i) dice essere -stata trova- 
ta poco lontano dalla scuola Greca , di bronzo dorato ^ 
che x>ra si conserva In Campidoglio nelle stanze xie' Con-- 
servatori^e il Fulvio (&) «dice , «che fu trovata presso l'A- 
ra Massima a suo tempo (a) • Ma tralasciando le incerte 
fabbriche , che erano in questo Foro , dei di cui avanzi 
saranno le 20. colonne , che sostengono l' antichissima 
Chiesa di S. Giorgio , parleremo dei monumenti ^ che 
presentemente esistono^ 

Gol. XX. Il primo si è una bassa fossa d' acqua detta dagli An- 

tichi Imcus Juturnae (b) ^ jnemorabile per il fÌEitto accaduto 

(1) Oridius ,grapliice deicribit Fomm et Nauta per urbana» pellfieabat a^uas* (*) 

VeUbrom Fast. VI. t. 477. e 4o5- (aj Pro- Oì Taciu lib. 12 Aaoal. Ovid.6.Fait«T. 477(**) 

p«rt. lib. IV, T. S3o. C(4) Topogr. di Roma, <5} Roitf. anti^. 
dua ITelabra suo ^tagnabant fiumint ^{juaque 



(a) Questa «tatua ) 'Ora nel Museo Capitolino ^ non fu del tempietto 
d'Ercole Vincitore perchè trovata fuori del Boario e della Reg. Vili. Non 
ha potuto appartenere ali* Ara Massima , perchè non ha il capo celato . £* 
più probabile che fosse P Ercole Trionfale. Si veda la mia Dissertazione sul 
tempio Yolgarmente «detto di Vesta , e già 4i Ercole Vincitore juel foro Boa- 
xio • Roma jSf 7. 

(b) II lago di Glutuma era nel Foro Romano -ricino la chiesa di S« 
Maria Liberatrice ^ detu già S. JSilyestro in Jacu^ appunto da questo lacus. 

(*) e Y. 644- 

Aryaque jnugitu sancite boaria ìongo^ 

Nobile erit Homae pascua nostra Jòfum» 
(**) Pontibus^ et magno juncta est celeberrima Circo 
Area quae posito de bove nonien habet • 
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dei due giovani, che portata la nuova della vittoria, otte- 
nata dai Romani al lago Regillo contro i Latini da Postu- 
mio Dittatore , dopo avere abbeverato i loro cavalHUh'que*' 
sta fonte , che era vicino al tempio di= Vésta ,. disparvero*.' 
Quindi io ana medaglia di Posttimio Albino si vede tlgu-* 
rato questo fatto, cioè due gióvani ,. che abbeverano due* 
cavalli a questo fonte (i), con che si diede occasione d'in-- 
trodurre il culto^ dL questa: Deità (2) con fabbricarle un» 
tempio vicino a questa sorgente (3) (a) . Presentemente' vi- 
cino a S. Giorgio in Velabro sì vede un' acqua sorgente' 
alle radici deL Palatino ^ che- negli antichi tempi averà fatta: 
breve Faguna, ma profonda,- in. oggi non se ne vede vesti-* 
gio , essendo, il terrena inalzato V onde T acqua- ha* pigliato 
via. sotterranea , d^nde va al" Tevere , servendo prima ad 
alcune fabbriche : è leggiera,, e buona a bere , ed è un- 
grosso capo d' acqua , né* la credo mescolata con quella^ 
della. Cloaca. Massima , come alcuni pretendono •- 

Qui veramente è- porzione della ^ Cloaca' Massima ', deU 
la quale- parleremo a^ suo^ tempo'^ quasi tutta^ ripiena- dalle 
rovine- dL fabbriche* ; in questa parte entrano nella medesi^ 
ma due acque provenienti daL Palatino:- T una' che sorge 
quasi' appiè del detto dirupamento di rovine > e che si ve* 
de nelle escrescenze- del< Tevere, che la Cloaca' non è ca- 
pace di. riceverla ;. l'altra è condottata' per uso< della car« 
tiera ^. procede^ dalla parte della Chiesa- di S. Anastasia, pas- 
sando* per molte stanze sotterranee ; e queste sono di quel- 
le acque, secondo Frontino^. di- cuisi servirono i* Romani, 
oltre i.pozzif e il! Tèvere^ per 16 spazio dì iii.- anno . Al- 
cuni non^ YOgliòno ,. che queste' acque siano ' del lago di 
Giuturna , e del lago Curzio: di questo credo abbiano ra- 
gione*, ma^ del priiao non so perchè, (b) •« 

ri) ntorel. KttmMiD. (a) Dloojs. Ub» 5». W^WrìBus UFà PeU\Jratre9 de gente Peorun^ 
<3) Owìà. Fattor. lib^ 1. v. 707.. ^irca Juturnae. composuere iaeus. - 



(a) Questo tempio Tu riedificato dà Tiberio con* somma magnificenza^ 
né può dubitarsi che sia- quello erroneamente dello di Giove Statore, di cui 
riinaa<n>na le tre colonne presso la cbiesa*^ di S; Maina' Liberauice; come 
è certo ancora che ii tempio si dice d» Dionisio nel Foro Romano^. 

Ro— 
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Foro Boa- ^n* antica magnifica fabbrica qui si réde chiamata ToI«^ 

RIO, Arco garmente l'arco di Giano 'con 12. nicchie per ciascuna | 

DI Giano, d^lle quattro facciate; alcude per6 sono finte, e T altre 
Fontana Bi mancanti deMoro ornanienti , <:omc delle colonne vedute* ' 

?Gix;tlrka • ^j ^^j Demonaioso (i) • Non ostante 1' essere questo monu* ! 

mento nudo è di tale struttura di fabbrica, composta di 
smisurati pezzi di marmo Greco congiunti insieme , che è 
sorprendente • ^gni sua facciata e di pahnl 102. onde in 
tutto è ioS. palmi . Si crede che sotto quest' arco quadri- 
fronte , detto di Giano , dalle sue simili arcate fosse luogo | 
dove si adunassero i mercanti , e cambiatori di monete , e 
fosse un ritiro per le pioggie. Non è faciale a stjbilirsi da \ 
chi fosse questo portico fabbricato , da qualche Imperatore | 
sarà slato latto. Da Ficoroni sì congettura fdtto da Adiiano 
per una medaglia con la statua di Giano ; altri una deUe 
due fabbriche fatte da Stertinio nel foro Boario (2); io per me 
credo da Domiziano ; poiché Svetonio dice (3) , che egli 
fabbricò varj Giani , o portici di marmo nei fori. Soprala 
volta vi è una camera : ma i muri di mattone ^ che sono 
rovinati sopra l'arco^ è opera de' tempi bassi, fabbricati 
dtdla Casa Frangipani ne* tempi delle guerre civili . Sono 
sul piano della cornice delle dì lui quattro basi alcuni bu« 
chi corrispondenti sotto la gola della cornice medesima ^ 
stativi fatti o contemporaneamente alla fornice , o almeno 
in tempi; ne' quali era ancora in uso, atteso Tessere egli- 
no disposti in ugual distanza, e simmetria. Oltre la man- 
canza delle colomie , iC delle cornici y i molti forami viep- 
più la sfigurano . 

„ V ingegnoso Sig. Abbate Uggeri (4.) ricercò con mag- 
„ -giore .esattezza la costruzione , e Tuso della suddetta fab*- 
.,, brica : nota, che in questa sono adoj^rate le pile ne'pie- 
jy ni de^ muri per alleggerirne il peso , e per risparmio di 
^y materiali; cosa che non ha osservato in altro edifizio den- 
.yy tro la città ; crede che la stanza superiore , alla quale si 
,9 ascende per una non comoda scala ricavata in uno de* 
^y piloni , fosse il Tabularlo , o Archivio y ove sì registrava- 

(t) <>aUns Rooaae Hospei. Rob. f585. tmxit. F. Victor. ?ftni per «noef R^giooci m« 

(2) Vcd* Piranesì Pianta di Rom, tom. U . troducti, et edoruati signia, (4^ 'Uggeri Jonrnée» 

(5j Suet. in Vit. Domit. Jùtios , arcasqne cum Pittorecnnes dei £dif» dt Roin* to* Ut 4chi^- 

. \iuadrigt« et insi^ibus triumphoruui per Re- |;raj>hie tab. X1I1« 
Jiauci Urbis, tautoi »? tak Votnitianus ex- 



PjiK'n l. Ckpò V ^ 

^V no i «^ritratti ,'cfic. i mercanti jEra loro stabilivano : vi fa 
. y, vedere' diversi corridori j ne* quali potevano stare i BTota- 
„ T] necessari a questi registri (a) ; li SerKo (i) riporta an- 
,f eh' esso le figure , e le dim^nsiom di qnést' orco . Il 
^ JVardini (2) ^-ii Piranesi (3) inclinano a credere , che sia 
„ una d^e. fabbriche fatte eriggere da Lucio Stertinio net 
,y foro Boario còl prezzo delle ^ogìie nemiche , come la- 
,j sciò scrìtto Livio (i) : ma essendovi in questo adoperato 
^ il marmo Greco^ non piiò attribuirsi che agli ultimi tem.- 
„ pi della Romana Repubblica , come giudizio»amelite ri- 
,y flette nella sua Roma il Sig. Ab. Gnattani (5) (b) . 

• Poco lontano vedèsi .xm piccolo Arco quadrato di un Arco di 
solo fornice , o apertura-, che c(minrìemente dicesi ■ di S. ^'■^ii'io* 
Gior|;io , e fin li esserei giunto il Fono Boario , mostra 1! »« 
scrixione , che sopra it medesimo si le^e, ' dedicata all'Im- 
peratore Settimio SeverO; a Giulia sua moglie, e a Caracalla 
lor figlio , cosi : 

» * 

IMP. CAÉS. L. SEPTIMIO. SEVERO. PIO. PERTIKACL AVC. ARABIC. ADIAEEKIC. PARTHIC 

MAX. fortissimo; FELICISSIMO 

PONTIF, MAX TRIB.POTE$T. XlT IMf . icT. COS. luT PATRI. FATRUE. ET 

IMP. CAES. M. A VRELIO. ANTONINO. PIO. FELICI. A VG. TRÌE. FOTim.VU. COSÌU.PJP.PROCOS 

FORTISSIMO. FELICISSIMOQVS. PRINCIPI. ET 

iyLIAE.AVCJIIATRLAVG.N.ET.CASrRORirM.ET.SENATVS.ET.PATRIAE.tìTJMP.CÌES.M.AyiÌ 

ANTONINL PIL FELICIS. AVG ' 

PARTHICI.MAXIMI.BRITAinnCI.MAXIMl' ' 

ARCKirrARl. ET. »EGOTU»TKS. BOArI. HVIVS. ^wIiSi-^^VOTI. MTMIOT. EORVM 

I 

t (1) Serlio lib. III. pas. ^(2)Nar()iaiRo- Ròmr p*s. si. unni. iW. (à) Lìyìui lii. 33 
a» Aot. p.g, ^a. (33 Piranci Antlchia di ca|i.. 2j\ (5) Gaatuoi RofflaAutkl^l. 1 p.^ 



(a) Xa porticma di quesf 'angustissima scala è a tale altezza , che non 
fa accessibile se non con scaletta a piroli . Tutti , gli antichi archi hanno 
in un pilone tale porlicella e scaletta , fattavi per ascendere al vapuo pri^ti- 
cato per leggerezza sull'arco, e pei' accesso al piano scoperto. Molto prohahil- 
mente fu eretto da Settimio per memoria della porta di Romolo <U questo 
sito , che fu deista Romanula • 

(k) Tanto lo stile di decadenza dell'arte di questo monumento, quanto 
ipczzi di marmo internamente lavorati che si dimostrano tolti da altro 
edifizio , non soffrono data piii remota di Settimio Severo . L'uso di questo 
è lo stesso di tutti i Giani , dichiarati da Cicerone transitiones pén^iae e 
lì nostro era su di un quadrivio , dove la $^ia nova shocclva in quella de* 
Velabri, e incrociava questa che qui entrava nel foro Boario, e che portava al 
Circo Maiwimo e all'Aventino . ^. . 



V. 



io. AsnwavrÀ? u Roma! 

Qaest* arco secoòdo la Trib. Fot. XII. che iyi si legge^ 
é stato fabbricata posteriormente air altro alle radici del 
Campidoglio. Qui para redersi il nome di Geta cassato^ 
conoscendosi dal senso ^ e dalla linea bassa del marmo (a)» 
Ne' due fianchi ». e nella sola facciata sona babsirìlievi ;. do« 
ve in questa appena si riconosce un Sàgrificia ^ con le in^ 
segne militari ^ in cui si vedono i ritratti dt Severo ^ e Ca^ 
xacalla ^ ma cassata quella di Geta. Hi^ sopra deiriscrizione 
da uà lato vi è: Ercole ^ e dall' altra vi deva essere- Bacco^ 
Dei tutelari , seconda le medaglie, dellaj Famiglia (x ) ^ In 
nr^ prospetta sotta l'arca vi à L' Imperatore Settimia Seve- 
ro sàgrifìcante, con Giulia sua^ moglie> che tiene il ca« 
duceo ^ Ins faccia è il sagrificio ^ e la figura di Caracalla 
essenda in questa luogo il sita rasata ,< dove era la figura 
di^ Geta». Finalmente nella parte laterale^ che risguarda 
l' arco^ di Giana ^ vi & xxtk prigione incatenato condotta da 
un soldata Romano i e sotta un bifolco ^ che g.aida 1' ara^- 
tro, tirato da una vacca^ e da un biie,^ indicativo- dt fonda^ 
sione di Colònia , e forse di Roma^ e che qui sia posta 
per indicare la tradiz^ione che vi era ^ che in questa luo- 
go Romolo- principiasse it solca della sua Roma quadra- 
ta^ (9)^ che nel suo^ incominciamento* non trapassò- le 
cadici del Palatino «^ Ma tornanda ali! arco ^ nella fiancata 
non si sa cosa vi sia scolpito per essere, occupata dalmu-« 
ro. della Chiesa di $^ Giorgio .. 
Qof^ y^Y^ Proseguendosi da questa parte det Palatino^ veduta la 

vaga chie^a^ di S.. Anastasia^ che- si vuole ornata dalle co- 
lonne^ det tempio di Nettano j che si crede essere stato 
ivi: vicino j edificata seconda la tradizione fino dal tempo 
degli- Arcadi j porzione del qaale si crede essere stata quel- 
la Cappella ^ che. intorna at i BBa (5) fa scoperta qui vici— 

(t) VaiUaak Vamii* Hérodl la ▼it«. (2) F&t XII. AnatU Salcuo». de6Ìg9«o<i» Oppidi «epict»- 
detto (]aesto solco Vallnm » Oijinputn , Pomoe- s foio Boario ut magnani Hercalis aram am- 
ibiUBt Ved^ Vàrri « Oirid» i. Fmu. Tacit« ììh^ plectcretor. (*}(3} Lue, Fano. Aotic. di Rom». 



(a) Dat COS; UT., dr: Caracall* che forse prim» era COS*. II. il marmo 
5- incavato, ett in luogo del nome di Geta vi fecero P. P; PROCQS- FOR- 
TISSIMO FELiaSSIMDQVE PRINaPI. 

(*) n solco noa ebbe aliro nome che di Fossa ^ p. Fallurriy^ Oljm^ 
fìijnr^ e Pomoerium erano, cose divei'se^. 
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nòy tatta adorna di conchiglie marine; per i! Velabro vol- 
tandosi dalla parte , che il Palatino rignarda V Ayentino , si 
entra nella celebre Via Àppia chiamala da Cicerone Regi-^ 
na delle strade ^ che arrivava sino a Capuane a Srindisi . (a) Regina 

Accanto alla via Appia riguardante F Aventino, xihe^an-* ^iarum« 
«ora conserva nel Tolgo 11 nome dì Cerelu ^ "vedonsi le 
Yestigie del Circo Massimo ^ laogo tanto celebre nella »Ro- 'Circo "tua* 
mana istoria j che merita bene che se ne parli diffusamen- '^^^^ ' 
te (i). Vedeyasi qui , come in oggi, una valle, detta Mar* 
eia , ovvero Murtia , da un mirteto ^ 'che dicevano esserci 
in questa valle dedicato a Venere ^ In questo luogo da 
Tarquinio Prisco (fi) fu destinato il Circo per la corsa tle^ 
cavalli , e delle carrette per le feste Consualiy X) di Nét-^ 
tuno (3), che Romolo quando fu il ratto delle Sabine^ 
celebrò nel Foro (b) . Nel suo principio non fu fatto ^di 
fobbrica stabile , ma di palchi di legno da disfarsi , albati 
non dal Re Tarquinio , ma privatamente da ciascheduno 
de' Senatori , o altri per proprio uso, t^osl dicendo Livio (4.); 
quantunque V Alicarnasseo \S) voglia , che li facesse stabili, 
il che credo che con la diversità de' tempi ^conciliare 'si 
f>ossa. L'etimologia del Circo deriva lìai f^uochi Circensi, 
e questi dalle spade , con le quali si celebravano, icorrendo- 
si con le medesime X6) ; Massimo fu tletto, o perchè i puo^ 
chi Magni vi si celebrassero iC?)^ o perchè agli Dei Magni fos^ 
sero dedicati , o finalmente perchè fosse più grande degli 
altri circhi , il che è più probabile (8) • La sua forma ova- 
le in una dell'estremità è descritta a lungo « al vivo da 
Dionigi d'Alicamasso: lo dic'egli pertanto lungo piedi 2187 -|'> 

(à^ Ytà. Dion. lib. 3. Antiq. Hom. tir» IRom» lil». 3. (6) Vwro. lib» 4« èù Ì2og. Ut* 
He. (a) Liv. Dcc« i.lib. i.(3)DoDat. Roin. Vet. (2) Afcoo. Ped. Lir. loc. cit* (8) Pilo* lib»3Si 
pm^m 34t* (4j Loc» €it. (5) Dioojrs. Balie. Ant. cap. i5. 



(a) La via Appia ebbe il suo princìpio ìilla porìa Capena, non al \e^ 
labro: tulta la strada moderna de'Cerchj poggia sopra le arcate del Circo 
Massimo , il qaale lerminava eolia sua paite <;urva passato la moietta ; onde 
tatto questo tratto di via moderna è sopra le rovine del Circo, teneste ^arca<* 
te 51 viddero esistere ancora negli scavi latti ^ alcuni anni sono ^ nel busso 
dell* orto adjacentc alla via • 

(b) U Foro non esisteva, anzi era una palude nell'epoca del ratto delle 
Sabine, e perciò Romolo istituì i suoi giuochi nella parte di questa valle 
iHurcia più remota dal Tevere, e cbe non era uiondata . 

2 • 
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l^ . ÀifTlCaiTA^ ROMÀSTE 

e largo '960 (i). Conteneva secóndo il nostro anfore- t&d rm^ 
la spettatori, secondo Plinio r 260 mila ^ e ài dire di Vittore. 
38o mila«La via Appia, che cominciava dalla porta Carmen* 
tale 9 (a) dal Tevere camminava diritto lungo il Circo, pas- 
sando sotto le loggie del palazzo Augustale . La sua parte 
circolare era verso il Celio, e la rettilinea , o le Carceri , I 

verso il Tevere . Intorno al Circo al di fuori setto i portici 1 

Ti erano delle botteghe , dette Taberne , o Fornici , ove si 
Tendevano commestibili , e altre cose, e si affittavano dal 
tramontar del Sole al giorno alle donne pubbliche , che a*, 
yevano una tenda nella porta col loro nome scrìtto, stando* 
vi molte . volte nude ^ con la lucerna appesa alla volta , che 
con le ombre faceva risaltare la loro bellezza, e cosi si ca- 
pisce ciò che ci^ dice Giovenale nelle sue satire dellti lasci-» 
via di Messalina (2). Dal palazzo Imperiale si potevano an-- 
Cora vedere gli spettacoli dai Cesari da una magniiìca log* 
già, facendosi in questo luogo de' sontuosi conviti con gran-* 
di illuminazioni notturne (3), essendovi accanto un teatro* 
musicale per ricreazione de' convitati • All' esterno tdunque 
di questo Circo vi erano dei portici, ai quali si passava dal 
palazzo Augustale per un ponte; Svetònió (i} parlando del 
ritorno di Nerone da Alba a Roùia, dice che entrando per 
la via Appia , e porta Capena : Diruto Circi Maximi Arca , 
per Felabrum , Forumque , Palatinum , et ApoUùiem peièit . 
(b) Aveva gl'ingressi distìnti, e nella parte interiore erano i se-^ 
dili per il popolo . Le tracce della circonferenza del Circo 
Massimo appariscono negli orti della contrada detta de' Cer- 
eh) • In questa strada confinante col muro dell' orto di Sw 
Caterina da Siena , e precisamente dirimpetto ai mulini , si 
vede ttn pe^&zo circolare de' cunei , f quali règgevano i se- 
dili di marmo f come un avanzo circolare de' detti cunei 

! 
ì 

j («> Dionig* Alic. Ant. Rom*. liir. III« la Sso palmi,) die ioao 9^0 piedi Aaticbì , e eair* 

dfice lungo 3. tudj e messo* ( le audio è is5. ne 128. La differeosa delle pereooe, che conte- 
passi geometr. cioè 62 5 piedi aati«lii , cke nera, pui- nascere dairiagrandimenco del Circa 
fanoD 833. pai. arch* moderai, e no terso) cioè medesimo fatto ia varj tempi dagl* Imperatori., 
canne Romane a^i , pai. $^ once 1»; lo dice ^2) Jnyen. Sat. 6. (3j Svetoa. in. Domìt. 4« 
Ur%rk 4 jugeri , QU jogero h di piedi a4o cioè ^4) Id. io Keron. sÀ. 



%am 



{a) L* Appia cominciò alla porta Capena, non alla Carmentale , né tra« 
versò la città . Fronlin. De Aqtia^d, I. gai' et viam jtppiafH a porta Ca^ 
pena usque ad urbem Capuam tnuniendam curavit . 

(d)L* arco fu in meszo alla cwnra del Circo: il Piazzo non ebbe qui ponte • 
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oppo^O al già detto sì Tede nella vigna dietro gli stessi ma«-' 
lini: TI si>ede ancora piccolo aivanso^de' cunei laterali. Tr» 
le vigne Cavalletti , e Corridori y vi è un avanzo d* antico^ 
sturo ^ il quale però non appartiene al Circo ^ ma é fabbri** 
cato per f sostenere la strada^r ebe era dietro il Gisco alle faL* 
de dell'; Aventino. (i> le' Carceri erano distinte in XII. por-* 
te chiuse con ripari sostenuti da grossi canapi, che nel dar 
segno aprivansi mirabilmente tutte ad uit tempo; ma soprsv 
di ciò il Nardini adduce molte difficoltà (2) . Tra i sedili ,. 
e il vacuo da tre lati era F EuripOj cioè un canale di ac>- 
qua largo, e profondo i3 palmi. Fu questo aggiunto da 
Giulio Cesare (3) , e vi furono fatti combattimenti navali , 
ed uccisi i Cocodrilli , e ahri animali ; essendo per altro il 
fine principale ^ che el^e Cesare (i) net far l'Euripo , che 
gli elefanti rinserrati nel Circo non disturbassero il popolo 
nel far forza d' uscire. Si crede da alcuni , che Eliogabalo 
lo facesse una velta enapire di vino (B), non avendo que- 
sto acqua corrente , naa empiendosi di volta in volta nel ce«- 
lebrarsi i giuochi . Ed in^ tatti gcan condotti si sono trovati^ 
di piombo , e raahe volle , che erano ricettacolo di barche 
nelìe quali si vedevano alcune rotture nel muro , dove sta- 
vano aneUi di metallo, ed una gran cloaca, che smaltiv» 
V acqua yerso il Tevere • Il mezzo del Circo era diviso per 
k) lungo , fuoii che nelle due estremità, da una larga mu- 
raglia detta Spina j intorno a cui si correva (^), e sopra del- 
la tonale erano alcune cose notabilissime » Da capo e da pie« 
di erano le: Mete di figura conica^sostenevano queste certe^ 
palle ovali^ che chiamavano ova dei Castori (a)j presso que*- 
ste Méte le carrette già* fuori del loro carcere divulse per fa- 
zioni incominciavano il loro- corso , girando tuttala spina 
sette volte , ed alcune volte cinque . Ma tornando alle Me« 
te , erano queste di legno , poi fatte di marmo e indorate 
da Claudio (8), e ciascuna' meta aveva tre cime distinte con. 

(0 Ved. Pina. Icoogn di-RMi. (s) Ron. àt S^ct. (7) Vasr. UK 4. 1^4 (ft) SretM- iq^ 
Antìc. lib. VII. e. 3. (3) Svet. in Cmi. 89. Ciaud. ai. 
(4) Stm. if i. (5j^ Lsmpxid. in rìu (6) TcriuU. 



(a) Le ova de* Castori ncm furono m cimar àeìbt mete, ma presse* fe- 
stesse^ sopra: di un axcliitrave retto da due colonnette; come dimostrano moU^ 
U bassirilievi • 
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le oya (0(a). Anticamente nel messo della spma eravi nn^ 
antenna a similitudine di albero di nave , che si alzava , 
e abbassava per dar segno dei giorni degli spettacoli (2) « 
che poi fa cambiato in due obelischi , uno messovi da Àa« 
gusto 9 alto 108. piedi (3), e da Sisto V. Pontefice trovato 
giacente ^ e rotto, ch'egli restauratolo lo eresbc nella piazza 
del popolo ; T altro messo da Costanzo (i)^ e dal detto Pon- 
tefice jeretto nel Laterano, ^i 11& palmi di altezza. 

9, Giacchia in questo luogo si parla degli obelischi , si 
]y avverte 11 lettore^che non si aggiungerà mai parola riguar- 
^ dante i medesimi. Sopra questi perenni monumenti dell* 
^ Egizia magnificenza, 4^hei Romani trassero ad abbellire la 
^ città y non lascia a desiderar .cosa Tinsigne «opera del Sig. 
,, Giorgio Zoega Danese (B). £sso dopo avere annoverato 
jf quanti obelischi sono noti nel mondo, passa ad interpe- 
„ trarne le sculture, e le cifre, ne assegna le ^diverse epo- 
„ che : In una parola esaurisce colla sua profonda erndizio- 
„ ne questa i>scura parte dell' Antiquaria, che una volta ten- 
„ tata dal dottissimo Kirchero ;si era sempre riguardata co- 
„ me enigma non Intelligibile. Ma il Sig. Zoega non 2 sol- 
„ tanto V £dipo de' geroglifici , deve a lui la numismatica 
„ la hella raccolta delle medaglie imperiali Egizie (6) , che 
^, prima tsi jnendicavano >nelle «descrizioni de* Musei , ed 
„ ora unite In un 4:orpo :arricchìto di moltissime medaglie 
„ inedite forma un 4:omplto tesoro di tali monete „ 

Var) tempietti erano sopra questa 'Spina (7) , come il 
tempie^ iiel Sole, la di cui immagine conducente una qua- 
driga stava sulla cima del frontispizio; non si potevano que- 
sti dir tempj , ma sacelli , (b) non comportando di più il si- 
lo • Molti segni , o statue .di Dei sópra colonne vi erano (8) 

Xi) Ovid. Meum» lib« io« t*) DSon. loc. ««t ma Obelifeomin td Piam VI. P. M* ftacto« 

clt. Cmsìo<1« lib. 3. Var« Cé 5i. (3) Piio. lib. re Georgio Zoegs Dano. Romae i797* foL (S) 

35. c«p. 9« (4; Ammian. lib* ;i7« Aa^u»tas Kammi Aegjrptii Imperatorìi. Roiiia« 1787. io 

Obelitcos duoa ab Hciiopoliuna cWiute traa- 4* ^7) Tacit. lib. a. Annah cap. iS» (8j Lir. 

atniu Aegjptia. Quoruu aniu in Circo Maxi- Dee. 4« l>b. 3. lib. 9. lib. lO. Varrò libi IV. e 

jBo ete* Piia. lib. 36. c«. 9. (5) Be Orìgioe 3. Tacit. lib. a. Aonal. 



jm 



(a) Cioè ogni estremità ideila spina aveva tre mete, formate ciascuna da 
ana colonna conica , sulle quali però non «rano ova • 

(b) Sarebbe più conveniente il nome Ai £dicola| perchè cod si veggono 
jrappresentati iie* bassirilievi questi tempietti • 



^ 
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come il segnò della Dea PoIIeoza,] quello di Cerere, di Li- 
bero^ e Lìbera 9 le colonne: Sessie^ Messie ^ e Tuteline \, e' 
tre altri alraii di Dei:, la statua- della iVIadre degli Dei' sta- 
fa verso TEurìpo : V. altare di Conso fa sotterraneo presso le- 
prime Mete (a) ». Finalmente* vi si vedé^ana i delfini di Net- 
tuno (i) (b) y e altre cose si leggono negli autor!', che noa 
si sa se fossero nella; Spina , nel Circo', o al di fuori del 
medesimo». Le- cose sina qui' accennate si osservano in mol« 
ti bassTriUévi ^^ medaglie^ e pietre intagliate, che tutto il gior-- 
no s!! ihcontrano ^ ove si veder espresso il Circo * 

Arse* questa: fabbrica^ per V incendio Nerpniano (^)v noor^ 
si sa se* da* Vespasiano,, a Domiziano fosse rifatto ;, solo si sa' 
che- Trajano la rifece^ pìiir anlpio , e più bello^ (3) ; né' tro- 
vo che: dai altri sia* stato ribarcito, se noh fòsse: da- M»- Au-- 
reliò per vederla in una sua medaglia» Si- lègge in^ Svetonio ' 
(i) y che Caligola: pavimentò il Circo < di^ crisocoUay e di mi«> 
nio •• Qaesta- crisocolla ^ vogliono,, che sia^ l' ist esso ^ che il' 
verderame^ o un verde Bellissimo (5).:' Anche' Nerone viri* 
fece il' pavimento ^ e Costantino^ (6J risarei', e adornò tutto^ 
il Circo ^ Vi hanno fettò non< solò it' corsa delle carrette con^ 
dHc, quattro e sei cavalli^ ma^ da: due' gemme V chei^ Ho ve- 
duto y con 10, e 12 cavalli, e le dicevano bighe, e quadrighe, 
e sefugi. Vi correvano^ ancora a cavallóy e con^ uno', e con' 
due, che dicevano ZTe^iJfórr (7) » Si dislinguevanagli auri*- 
ghi dalle loro fiiziònr, e dai loro colori, che erano quattro, . 
bianco,, rosso,, turchino, e verde , dettV Albati y : RusscUi ^^ 
Prasini y e Vèneti \f (8); tenevano le loro abita^ioni^ poco lòn-- 
tano dali Circa vicino ar fiume, con. le stalle- per gli' cavalli. - 
Vi hanno, fatto non solo il' corso « delle carrette, e de* ca« 
valli',, mai ancorai caccie d'animali,, essendo, qui- secondo ' 

co Diom ]ÌB; 49^ (2) Vedi Tacit. Ao. WW.^ Calig. \Z. (5) Vedi VitrnT. lib: VU. e. 9. (Q . 
iS. c»p. 38. (3; Plin. in Pancg. Trajan. In.- Amm. Marceli, lib- i5. (y) Vedi PaiiTm. ds^-' 
vit. cap. a8» Flia* 35- cap» 5. (4) la tìu* lud. Circeo^. (8> Id. ioc. cii;- 



(a) Le prime mete' eranor sempre versa la- parte semicircolare ^ General- - 
mente si crede T oppostd" contro perà la^ verità; che- può^ dimostrarsi dalla < 
stessa costrozione^ del Circo . 

(Sr^ Questi erano posti, come le ova dedicate a? Castori; ma* ncU' altra' 
estremità della- spina; ed^ erana iù' numero dì sette, tanto i delfini, qn auto le 
ova, cbie servivano pes rc^lare k' sette giri che far dovevano i carri inogQÌ> 
C'arsa • 



1$ ÀN^riCtlITÀ* DI RoitfÀ 

Aulo Gelilo (i) stato riconosciato Androdo dal suo leone ; 
e ye ne fece Adriano, Filipjpo, Probo, ed in fine Onorio <2). 
Di qui passavano i trionfi, e*^le supplicazioni, e altre feste, 
che chiamavano Pompe Circensi (3). Molli tempj eranoda^ 
torno al Circo , de* quali è superfluo adesso di ragionare , 
non' essendovi -vestigio alcuno (4)* 

„ Benché Servio, ed Arnobio siano di opinione, che 
„ la parola Circus derivi a Circensibus^ cioè > da giuochi che 
yy vi si celebravano , e che questi i^iuochi si denominassero 
„ in tal guisa perchè si correva circum enses , volendo 'che 
„ colle spade ne* primi tempi si formasse la spina , ed il 
9) circondario del Circo , pure sembra più vera V etimolo« 
,; già di VarrOney scrittore del secol d'oro, e non grarn*- 
,^ malico de' ferrei tempi . Dice dunque Yarrone {5) che 
„ é detto Circo, perché in circum cioè in giro era edifica- 
,^ to per gli speltacoli , e perchè le pompe , i giuochi , le 
„ corse, circum metas^ in giro alle mete si eseguivano, No- 
^) ' nio Marcello (6) nota , che Circus diciiur ambitus ora- 
)y nis , vet gyrus „ . 

„ Inutil cosa sarebbe trattenersi in una più lunga des- 
^] crizione di quanto appartiem^ al Circo , ed ai Circensi ^ 
,) dopo che il eh. comìgfliere Ludovico Bianconi, nella sua 
„ òpera postuma de' Cìrehi, stampata in Roma, ordinata, e 
„ pubblicala con note dal sig. AvvoctUo Carlo Fea , e . con 
„ tavole in rame del sig. ab. Uggeri, tallo ha raccolto quan^ 
^ fo può interressare l'erudito viaggiatore, e lo studioso delle 
„ Romane antichità (a) . Gioverà benèl avvertire i lettori, che 
jy oltre i monumenti in quelP- opera indicati , è degno di 
.,', tutta r attenzione il carro di "bronzo , posseduto .e fatto 
^, ristaurare dal sig. Antonio Pazzaglia eccellente 'incisore in 
^, pietre dure , che si vede inciso fra le opere del Pirane- 
n ^^ (7) • come altresì merita pur lode la bella dissertazione 
„ sopra i freni de' cavalli, che dette. alla laceilsig. av. Fi- 

(1) Aal.GeU.Noct.Auic.l.y.c.i4.(a) Vedi Script. Vib. 4. pag. si5. L 3a. (6) Anct. Liog. Latia» 
Rcr.AugUAt. (3; PaDvio.loc.cit:(4; VediNardio. Non. Marc, cap. i. pag. 4^4. V. 74. (7) Roe- 
Bonat. Romr («Sj Aactor. Liog. Lat. Varrò. «hegiani costtuni ec. Tom. 1. TaT. XXVI* IT. I • 
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(a) Gli scavi fatti recentemente in questo Circo dal pensionato France- 
«e Mr. la Touche hanno scoperto alcune diflerenze dali^opera suddetta , che 

è la migliore, ma non completa del tutto, né mancante di sviste . . 



/ 



Tarte 1. tjAPO 3. 17 

lippo Iiivernkei (i), che divide le care della severa tGaa-- 
rispriidenza col profondo studio deUe Greche lettere ., ce 
deHa Romana erudizione* Piacerà pure di considerare gli 
awertimentì -die ^i dà il Piranesi (2) sopra T architetto^ 
ra del Cir-co eseguita -sotto di Targuinio;. mentre. con Li- 
vio prova ad evidenza, che queste fabhriche al dire delle 
storico potevansi a' suoi tempi eguagliare, ma non supe^ 
^ rare « Come ancora assai illustrano ia materia, xhe qui si 
tratta , i naonumenti riguardanti i .carceri dal Circo , :le 
corse , le bighe , gli aurighi , ed altri giuoclii , xhe pub- 
blicò il sig. ab. Guattani ne' suoi Monumenti inedia- 
ti (5), *e poi nella sua Roma (4), parlando del Circo di 
Caracalta. 11 Bellori riporta alla Tavo^ XIX de' frammen* 
ti Capitolini dell'icaograiìa di Roma una parte ideila pianta 
del Circo Massimo (a). Ma^una esattissima pianta iatta.coI- 
4a -consueta sua intelligenza é stata pubblicata. dal sig.. ab. 
Uggeri (5) 9 e questa dà una chiarissima .idea di si gran- 
dioso edifi^xio ^y (b). 

f^asciate le vestigie del Circo Massimo^ rivoltando gli c^sAmiio- 
occhj ai Palatino , ove si vedono le vestigio del Palazs&o Àu- molo Bqka 
;gustale ; -si rifletterà che nei prinai tetnpi . era *da questo :1a« quamiata. 
to \ì3i «capanna di Faustolo , e la t^asa di Romolo (6^: scrive 
Plutarco (7) y^l' abitazione di Romolo essei^ stata sul Pala* 
tino in quella parte, che riguarda ^'Aventino, « per jcuì.sì 
tìalava til Circo Massimo (e) . Vogliono che questa si conseiu 
"Vasse lungamente fatta dì canne , e paglia ^^e forse sarà sta- 
ffa r istessa . che la <:asa <ii J'austolo (S^; l'istes&o Plutarco sao- 
-conta (9) 9 che qud appresso sì vedeva un corniolo. , che 
-dicevano essere stata V asta di Romolo rinverdita y che si 
;seccò neir accrescere che fece Caligola il palazzo Imperia* 

(i)'Iovernìifti 'TMl. deTTesU apitfl Vcte- '5o, (5) Vggeii-Joiiroéet -pittorenqnet Tom. U« 

«VM Diatrib. Romae i^SS, in 8. max. (2) Pi- Vrefactf. (6^) Fett. Ovid. Factor, (y) In 'Vii. 

•saneai, Magnif. di Roma pag. 3y. (3) Gnatttr Rom. Romalut habiurit ad pulcliri lutorìt^ 

•«i Moawmeoti iaediti Tom. V, 1788.. pag» qoof.Tocant, gradua circa detcentum ax Palati^ 



^X. pag. XCXll. (4) Id. Jloma Tom. It pag. in Cifcnm Masimum. (8) Orid. Faat. (9} 1 

(a) Non vi è certezza che quella pianta possa appartenere ad un circo.. 

(b) Si -dà questa pianù , ma colle carceri , linea , e prime mete j pò- 
'Ste ^iTersamente , e secondo -esigge ^1* uso stesso del Circo . 

(e) Se Romolo abitò presso i gr&di del bel fido , la di Ini abitazione 
fa presso V angolo oocidentale .del Palatino 9 e non sopra il ^Qirco Massimo ^ 
9a£[uardaate rXrentino^ 

3 
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le (i) (a). Vi era ancora da questo lato una co Al rada*, eoa 
piccola piazza detta Roma Quadrala , elicono gf istorici C^)^ 
per essere stato in questo luogo un pozi^o , o luogo sotter- 
raneo ^ ove si voleva che Romolo avesse nascosto gF istro- 
nienti augurali, dei quali si eia servito nel fondare le prì^ 
me mura della sua Roma Quadrata ^ onde la strada ne ac-* 
quistò it nome (b^ . 

jVIa tralasciati questi Itioghi, e loro incerte situazioni'^ 
che solamente si accennano per intelligenza degli autori ^ 
proseguendo il canunìno per V A^ppia moderna , voltandosi 
per 1^ strada , che porta a S. 6-regorio , che doveva a mio^ 
credere essere la via Trionfale (g), che imboccava nella via^ 
Sacra; all'angolo del Palatino abbianao descrìtto da Sparxìa- 
no (3) il Settizonio fabbricato da Settimio Severo alta imboc^ 
catura della via Trionfale alle radici del Palatino ; questa^ 
fabbrica era di molta magniiicenza, e i suoi vestig;, ohe net^ 
Pontificato dì Sisto V. ancora sussiste v^ano^ tale lo dimostravano^ 
come da varie carte di q^uel tempo incise ce ne resta la 
memoria . Questo Pontefice disfece questo avanzo d* antico* 
edificio per servirsi delle colonne , che impiegò nella Bsl^ 
sih'ca Vaticana (4.) • Si vedevano tre piani sostenuti da colorii 
ne, con ornati dì cornici e soffitti. Fu detto Seitizonioj e da? 
questo nome supposto credono y che avesse sette ordini di 
colonne y il che però non pu-ò sussistere ^ poiché sarebbe^ 
stata una fabbrica troppo alta ; vogliono parimente che ser- 
visse la fabbrica per sepolcro delP imperatore Settimio , er 
sua famiglia ; ma non é mai probabile , che si facesse 
sepolcro dentro Roma (5)^ e alle mura* del palazzo Imp 



(0 ST«toik io- C* Callg. .33. f ft) Ved; Var> 
M Fest. (3^ la ▼ìt. Septi Ser. Cuin Septizo- 
Biam faceret, nihil aliuil cogìtftvit, quam ut 
•z Africa ▼eaieotiboa fauni opua oécarreret » 
•I nisi. ab«ente so. per Praefectaln Urbis me- 



dium- fimaUcrum^ e)as easet loCatoin , aditami 
Paiatiuis ttcìribuA , ilcit Rfgiuin atriuai ab ea 
purte facere voiuUse perhibewir* (4j Viper. ia; 
yìu Sixti V. (5; PJiiiaudr» Coinm. ia VitruT». 
lib»- 5« c« 9* 



(Aè) n Còrniòlo noU' sì secca per l*accrescimento del palazzo imperiale* 
fatto da Caligola verso il foro Romano ^ ma nel ris tauro de' gradi suddetti-, 
del bel lido (Fiutare, in i^it* JtomuL). 

(b) La Aomà Quadrata fu neir alto del Palatino avanti il tempio d*A— 
pollo n ^^^ ?^^ * Pesto V. Qnadratam . Roma quadrata è detta ancora dai 
Dionisio tutta la Roma di Romolo nd Palatino ( lib. IL ) 

(c) N^on si trova menzione presso gli antichi di via Trionfale nell* ì 
terno della cittài*. 
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I^Arte I. Capo t jo 

jti^e ; nascendo ci& a mio credere dal non aver !>en cofnu- 
Ipreso li passi di Sparziano , il quale nomina due Settlzor^ 
&tti da Settimio, uno vicino alla porta Capena per sepolcro 
ideila sua famiglia , oye fu posto Geta (a) , e Taltro al Pala- 
lino, con la statua deir imperatore sopra, che ^ra un por- 
,tico che faceva ornato , e dava ingresso da questa parte q3. 
palazzo Augustàle (i ) . 

„ Le rovine dette del Settizonio diroccate da Sisto V.^ 
^y o perchè minacciavano rovina, o per altra cagione, non 
^, rimangono conservate che in gualche antica stampa , e 
^, perciò sono «tate esposte nella seguente tavola (b) , colla 
^, pianta , che ci ha lasciato il Marliani (2), della quale tro- 
^, va -le tracce il Bellori (3) ne' frammenti delP icnografìa 
,9, di Roma. L'iscrizione che vi si leggeva, era ila seguente.* 

C. TRIB. POT. V. FORTVNATISSIMVS . WOBILIS9IMVf;QVB . 

In questa guisa la riportò lo Smezìo (i) , benché dal Mar- 
liani (5) , e dal Mauro (6) si legga TRIB. POT. VI. 
ma r Albertioi (7) , che è più antico «crittor« la ril 
porta diversamente AVG. TRIB. POT. VI COS FOR 
TISSIVIVS . rfOBILISSf-VIVSQVE . Tali rovine da' più 
accurati scrittori sono credute gli avanzi di un ornamen- 
to , che Settimio Severo aggiunse al palazzo Augustale per 
renderne più imponente il prospetto verso la via Appia 
d* onde s' introducevano gli Africani , dà' giiali esso era o^ 
riundo . .1 titoli ampollosi di questa iscrizione non discon- 
vengopo a qnest' epoca , e la medesima Tribunicia Pote- 
stà , e Consolato, trojo espressi in una lapide riportata dal 

fi) Veli Piran. Icno(r. <li Rosa lib. i. IntCript. pae. CLTXTV tK\ "W.-i: i 
-fa) Mpr. i.u. lib. lY. «.p' a. p,g. 68. (3; B.I- (S) Mauro Jaj. i^ (f) Roma ?riÌ:à .^i*"- 
,lnùu tab. il. paj..,6. (4; .V. Crut.r. Corp. p.g. 69. ^ ^ * ^^ *^"*" " ^'""^ 



(a.) lUatusque est majorum sepulcro, hoc est Teveri, quod est in ^n- 
pm^ia euntibus ad portam dextrum specie Septi^onii extructum, quod 
4ibi lite vivus ornaverat . Spartian. in Geta . » V "» 

(b) Una veduta fatu 20. anni almeno avanti la demolizione può veder- 
* nefle anUchiu deUa città di Roma di Bemaido Gamucci stemnate i^ 
IrT r ^T%'565. lib. ... che « dà copiata insTme^o^KLS 
4«1 m^h^Mì , che fu promessa ma non data nella seconda edizione 



J 



20. Antichità'" m: ^ojnx 

7^ Mazochi* (t) (x), spettante ad Aiitoniìio Caracolla, eRr 
9, forse compi V ediiicio^. IL vedere per altro barbaramente 
7j unite le colonne liscie, e le scannellate , sembra cosa di-^ 
^ sconveniente allti^magfìiticcDaa, cke si scorge neirarco di 
y Severo, e nelle térme^ Antoniane . So che: T arco dì Set*- 
, timio. al Velabro , oltre la.mescJiinità, fa poco onore alL^ 
, architettura di quelli tempi; ma una fabbrica fatta erig- 
, gere a private* spese, non dee paragonarsi* co' pubblici e- 
, diiicj^ onde rimane un forte sospetto ,. che questo fu dere* 
, non rimonti ad epoca tanto lontana, mÀ possa spettare a 
, qualebe più moderno ristauratore del. palazzo •de'Gesari(B). 
, II. Demonzioso (:x)' tentò una spiegazione assai. ¥agav di que- 
, ste rovine; dà egli una- capricciosa pianta^, nella^^ quale là; 
^ parte intermedia fralli due-risalti ha cinque, e non. q\iat-* 
, tro colónne , ed in tal guisa forma V editicio di dician* 
nove, colonne per ogni piano; indi sostiene,, che sorgesse 
a quattro ordini . Nelle prime diciannove colonne trova* 
indicato^ H periodò ,. o « ciclo di! Metone; nella unione del- 
le, settantasei colonne de** quattro piani mole, espresso ir 
periodo , o ciclo ^ di Galippo : se V edifizic^ poi era' di set-!- 
te ordinr,.dice ohe sette periodi* di Melone sono necessa? 
r},. acciò le ferie tornino a^ lóro luoghf. L'Albertini (3) 
lo vuoJe dedicato ai sette pianeti^ cioi àlle^ette Deità, che 
presiedono alli giorni della settimana, e da questo- trae 1! 
orig4ne del nome Settizonio, che altri deducono da sette - 
strade, (e), che qui slincjontravano (4) (d)* IlLiauro,,edil.Do!-- 



(i) EpigiTiiiii* UrBU pag.i Xm; Sér (a) Da- 
lontiof* Gailas RdmM hosp* partt !• p. 25« 



(3) Ron» Fficcft eft> N&va p*^ 49- >• (4)^ 
Marliaaui lib. IVt cap. 6» pag. 6S.> 



« • 



(a) La C06i^ dettft lapide: dèi MazocM è riseria! one- del Portico di Ot*- 
tAvia ;, riportata più corretta dal Murliaso , e- ttittora-ivi- esistente , cli©^ sÌj 
troverà nella Parte IL cap. HI. verificata. 

(n) Non è permesso di dubitare tanto - della^ qxialitk. del monumento . ^ . 
quanto del fondatore ^ non è impossibile però che subisse posteriormente de'- 
barbari ristauri . 

(C) Tanto in Ahastasid, quanto nelf Anonimo del Secolo VIIL ripor- 
tato dal Mabillon, si- Irò va che cbiamarona questo sito septem' 9ras . Dóve • 
era ancbe una Diaconia di S. Luciay dòtta , in septem v^iis . 

(d) Non saprei 'come si 'possa «far questione sul significato dfella parola-^ 
Septizonium,^ che- indica - chiaramente un composto ài septi e zonion^ cioèj 
cintura della chiusura ;, o fascia del recinto , la quale conveniva bene che* 
nel.pjdazzo Augustale fosse ornau con. colouney^ invece di essere un sem^-- 
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Faetb^ I; Capo T. s^ 

y^ nafo marzano questo edificio a. sette ordini, diminuen-* 
3^ doli a proporaioiie , ed adducono T esempio de' roghi imu- 
^ periali y che si veggono nelle medaglie: ma una fabbrica^ 
^ stabile non dee paragonarsi ad una^ pii^^ 7 che si conse- 
„ gnava alle fiamme • Filandro ci avverte (i) che non vi 
^ erano antichi edifici di tanti ordini , ed asserisce che it 
^ Settisonio , che a' suoi* tempi esisteva , non era che di tre* 
^ ordini , come la diminuzione dell' ultimo dimostra : mar 
„ questo basti per onorare la memoria di un antico rudere^ 
p modernamente distrutto . 

Proseguendosi per V istessa strada* passata la chiesa dii 
%. Gregorio , che appartiene al Celio , si vedono alcuni a-- 
vanzi dell? opera arcuata y che proveniva dal monte Celio ^ 
e che. prendendo porzione dell! acqua Claudia condottata^ 
sullo stesso monte per gli archi Neroniani , la portava sul' 
Palatino .^ 

Si. vede poco Fontano F arco di" Costantfno ,. fabbricato» 
va parte con le spoglie degli Edifici del foro di Trajano f^^ 
appariscono in esso, le seguenti iscrizioni :- 

ISèlF Ordine Kttfco 

LMF. CAES. FL. CONSTANXmO MAXI^TO^ 

E. R AVGVSTQ S. P. Q. R.. 

Q VOD . INSTINCT V . DIVINIT ATIS .MENTIS^ . 

MAGNITVDdNE . CVM . EXERCITV . SVO 

TAM .DE .TYRANNO . QVAM ..D£ . OMNI . ElVSi 

E ACllOTSE . VNO .TEMPORE . IVSTIS 

REMPVBLICAM . VLTVS . EST . ARMIS 

ÌLRCVM..TR1VMPHIS . INSIGNE M. DI CAH'l 

Da^ una parte sotto V architrave (2), 

¥0T. X^ 

(iX FfitUnai* Com. là ViiruT, lik V.c»p.9t (s) De Vot. Vedi Dio. Cmì lib. 53; 



Ifllce muto . Tanto- a signiBcatt) ddlk parola jppftim , quanto qneflo della-^ 
parola zona da cui zonion non ammettono dnbtj. Onde ve ne poterono essere- 
m Boma, come £ fatto re ne furono, più di uno, ed avere forme e gran- 
dezze diverse^ con ornamenti molti , pochi o nessuno a piacere e seconda* 
ìm. circostanze e talento di chi T erigeva. 






22 ANTICHITÀ* DI ROMÀ. 

parimente 
V T. X X. 

Pe^lY altra parte sotto :Io ^tj^p architi'ar* 

siq. 3^ 

(parimente 

S 1 q. X X. 

£ sotto r acco dì mezzo 

da una parte dalP altra 

f^IBERATORl VKBIS iFVNDATORl QVIET» 

^ Sì vuole che P INSTINCTV . DIVINITATIS, sia sltì« 
aggiunto dopo , essendo qui il marmo più basso ^ e i foK$ 
delle lettere confusi (a) . 

JUa scultura di quest'arco^ prescindendo dag^i ornamen- 
iti che appartengono a Trajano, é di una infeh'ce maniera. 
Il fregio, e gli specchi fra ì bassirilievi circolari, erano in- 
x^rostati di porfido , e i yacui de* caratteri erano rivestiti 
/di metallo , il che doveva essere desìi altri ornamenti, ove 
mancano le rivestiture, i due minori bassirrlievi di una fac- 
ciata mostrano l'assedio, e presa della città di Verona, eia 
battaglia data a Massenzio al ponte Milvio : n^U' altra facr- 
.ciata riguardante l' Esqaillno vi è uqa turba dì popolo Avan- 
ti ad alcune figure sedenti, che forse denota qualche Gongia^ 
rio (b) . hi lati dell' Arco la marcia del suo esercito a pie- 
-di e a cav^allo, e altra miserabile scultura indicante il trionfo* 
Tutti gli altri bassirilie7Ì di sopra alludono ai £at|j. dì 
Traiano, de' qjiali oltre alcuni tondi di caccie , e sagrific| 
,ad i^pollo, a Diana, e ad altri Numi , si osservano due. aU 
.tri tondi nelle fiancate dell' Arco, con due bighe esprimen- 
ti r Oriente, e P Occidente (e); i rimanenti bassirUievi con- 
tengono figure più grandi del naturale, rappresentando quel- 
di sotto r arcata ne' due prospetti Trajano combattente co* 



(a) Non apparìsc/B alcuna delle due cose supposte , qua|ltu^que potrcK- 
j>e essere stata correzione ordinata da Costantino medesimo • 

(b) Coir arringa fatta da Costantino, stante sui gradi del Gaiaizio , ^ 
popolo adunato nel foro . 

(c) Questi due tondi non "appartengono a Trajano, come gli altri, la^ 
;a Co^tautiuo . ' , 



/ 
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Fartbt !• Capo L aS 

Vaeì . Ma gli stupendi sono i due bassìrilievi nel fine sulle 
fiancate deir Arco , tagliati da un sol pezzo , che qra nell* 
Arco dì'Traj^no, rappresentante la battaglia data a Deceba- 
lo Re de' Daci (a): gli altri bassìrilievi delle facciate dimo- 
strano il sagriiìcio Suo^etaurilio , col bove ^ porco, e ariete^ 
che YÌ ai vedono ; cosi Trajano che fa un allocuzione a£ 
soldati , neir altro Iato che corona un Re de' Parti , e vi è- 
«n prig^ioniere Daco presentatogli avanti . Neir altra facciata; 
i bassirilievi rappresentano un giovane Principe, che gli vie- 
me presentato in atto supplichevoTe ; vi si vede la basilica' 
Ulpia da lui fabbricata nel suo Foro; e la via Appia da lui 
restaurata , ed accresciuta col nome d' Egnatia ; finalmente 
£1 suo ritori^ trionfante in Roma (i) , cose che quasi tutte^ 
trovansi nelle sue Medaglie. Oltre ali- eccellenza delle pre- 
dette sculture si deve considerare il pregio degli altri orna^ 
menti tolti parimente dall' arco trionfale di Trajano, e sono 
£e otto grosse colonne di giallo in oro y una delle quali tol- 
ta da Clemente VJU , e postai per accompagnare altra sotto ^ j ^yrn 
V organo della basilica Lateranense, vi fu posta in sua ve- 
ee altra di mai mo bianco ; e le otto Statue di prigionieri 
Daci scolpite ia marmo pavonazzetto; conoscendosi dal fram- 
menta dì una , che si conserva nel museo Capitolino , nel*- 
Èi di cui base si legge AD ARCVM , messaci in suo luogo 
da Clemente XIL altjra di marmo bianco^ in occasione che^ 
fece rifare le teste mancanti a dette statue sopra antichi mo- 
delli^ tolte da Lorenzino de'iVIedicì l'uccisore del duca A- 
iSkssandro , e trasportate in Firenze (2) . Nel sodo di quest* 
arco V. è una lunga cantera , in cui salendosi per gradinf 
interiori di marmo , si vedrà Ik quantità d' altri marmi la- 
vorati a fogliami , posti alla riniusa , che fanno vedere esse- 
re spoglie d'altri antichi edifìcj. (3) Questa camera, o ripiano,, 
&a due tìncstrelle nel mezzo per ogni banda, servite per glìi 
sonatori di flauto , e tibicini, nel tempo che passava la pom»^ 

(1) Dìfro.. ex Theodor. PUo. ia faaegino* (3) Donai* Rom* ret. pag. oS^. 
(a) Vcd* Orut* Mnrct* adv«jr4. Laur* Med. 



nelle 



a) Taato i due bassìrilievi sotto V arcata grande , quanto gli altri due 
— fiancate dell* Attico hanno formato Un solo bassorilievo, ora diviso in» 
^uauro pezzi • Si esaminino le incisioni di Pietro Santi Bartoli nell' OgerJi» 
t^eteres Arcus Augustonwt colle illostrazipni del Betbù. 









:^i Antichità^ 91 Roma: 

:pa trionfale (à) . Nel piano supenore , ed esterno**, eotnpo- 
9to di larghe tavole di marmo Pario^ v\ domerà essere ti car^ 
ro trionfale con quattro cavalli mag^ori del naturale <ii oie^ 
tallo y con altri ornamenti t parte di questo carro potrebbe 
/essere stato un frammento di bronzo trovato netlà villa Ca« 
eali 9 e ivi nascosto « Quest^Ar^o è stato reso Isolato da Gle«- 
;Qiente XII ^ e 4risarcito • 

,^ Questo Arco dal Milizia (i) è chiamatola cornaccliia 
^^y di Esopo , >e veramente non vi figurano, ohe 4e sculture 
^, di Traiano. Il Serlio (2) «e dette i disegni^ ed il Desgodets 
^y (5) ne rettificò ie proporzioni in otto eleganti tavole • JQl 
^^ Bellori (i) nella 6ua opera <[egli antichi Arebi ne ripor- 
„ ta tutti i bassirilieviy incisi da Pietro Santi Bartoli^ al qua- 
^y le non si può perdonare 4' aver migliorate nelle sue incì- 
^y >sioni 4e goffe sculture de^ tempi Costantiniani ^ -tradendo 
„ la verità , ed ingannando ^hi le riguarda nelle eue stami- 
,, pe . Notisi che nell'arcata di mezzo il piano attorno i bas« 
^y sirilievi era ornato 4Ì festoni 4n metallo, eome assicu^rano 
^y ì diversi fori^ ohe tì si veggono. Nel museo Fio-Clemen^ 
^y tino è x^oUocata una delle teste antiche di marmo bianco 
^, che erano sopra ie grandi statue di pavonazzetto: questa 
jy testa eon tiara fortunatamente fu rinvenuta in uno scavo 
;,, fatto a' nostri giorni presso quest'ar^co. Se dispiace all' a^* 
^y matore delle arti questo barbaro accozzamento 4i elegan^ 
^j ti 9 e di rozze sculture 9 non potrà dispiacergli il vedere 
\jy in tal guìs^conseryati illesi bassirilievi tanto sublimi ^ che 
\fy altrimenti avrebbero forse incontrato la sorte "^medesimii 

\y degli altri edificj del foro di Trajano. (9) 

« 



• * 



(0 MUìzU Roma pag* 99* (a) Serli« là*. 9A$. ^} bellori Ve^oita Jbcof Aiijo«t.ptS* ^m 
.111. pag. GXVm. (3j PetgodeU Cap.XX.pa> 






(a) Questa è una idea tutta moderaa e priva di fondamento, supposta dm 
i^\ non coiK>9ce la iiuec^i^ «U questi vacui , indispensabili in questa sorta 
Ai costruzioni ^ e richiesta dall' arte . Una -consiniiie camera , scaletta , e 
porticella, esistendo anche nell* Arco di Tito, a lui eretto dopo la morte ^ 
-provano che non poterono servire ai sonatori del «no 4i4<miIo , -e p^òiò 4ftli 
vani non aver relazione alcuna col trionfatore • - 

(b) Quando fa eretto . qnest' arco a dóstantino il -foro Traiano era io^ 
^atto, dunque , queste sculture nan iurono tolte «dal foro « Ma siccome «i 
tvova registralo un arco di Trajano da P. Vittore e dalla Notizia ^ xhe da 
^\kÌQ viene deuo .arcas bifiooj^ ,€Q3i\MreI)J>e piii juturale che a ^^uesi* 9X* 



'^: 




K 



^m ri. Ciro I. kS 

Trima di lasciare qaesto lato del monte Tàlafino ram^ 
mexiterò le antièbe febbrìche , ebè ^x>él medesimo dagli au- 
tori si nominano; una tli queste si. è la Curia A^cchia (i), 
^a) che era il medesimo che 4a Cupia («) ; yi era il Sacra- 
rio deV Salii , luogo ove riponevano le loro cose i Salii .Pa- 
latini : eonservavano ;essi trii Falti^e cose gli ancni , dove 'te- 
lano aneora i So «cudi tatti .da Mamusio per nascondere 
quello di Numa ; vi furono ì tempi di Cerere , della Vit- 
toria y Clelia Fede ^che si dicevano fabbricati sino dal tem- 
po di Evandro* 

JMa voltando -il ^arto lato <del Palatino verso la Via Sa- 
gra , .la quale nasceva 4alla via Nuova, ^ sia Trionfale^ 
^) in ^apo all' .angolo orientalo . del Palatino nel -basso , e 
si estendeva sino al Campidoglio ; questa via nella sua es- 
tensione sino al tenipio dVAntonino e Faustina ,.bhe riferi- 
rò altrove., dibevariediresiiioni «etto |;r imperatori, e spe« 
-cialmente «sotto Nerone (2) , (p) a, causa delle mutazioni de-^ 
gli edific} situati nelle valli frapposte de' jtnonti Celio , Pa- 
latino , ed {fisquilino , (b) per dar luogo all' estensioni delle 
abitazioni , e delle delizie imperiali,, e fabbriche pubbliche. 
Per questa strada si passa per l'Arco di Tito , nel di <cul 
4^ttico si legg^.(d).^ 

(t) Vcd« Vàrr. Foit. Tfleit**AaB* tib.'ts«'(s) V4S.'Saet. Ui rìt. (3}'Qnu pagi t4|. 



CO asparteaessero le acaltiire di Ttajana^ e ^on ai .anonameoti del di Jui 
loro, separé non appartenne a Trajane- quest^arco medesimo, trasformato 
e ridotto in arco dedicato a Costantino , come 1* espressione nell* iscrizione 
jtrcum triumphts insignem dà ragione di sospettare . 

^a) il nome di Curia /Teocliia in singolare non «potrebbe adattassi .ebe 
^* OstUia presso al foro , cbe rifatta fu detta Giulia , come dice V autore ^ 
iQa cbe non fu certo in questo lato . del monte . 

(b) .Nga si detono confondere le 3o. Curiae ueteres di Romolo , le 
anali furono della Reg. X. sul monte Palatino presso T Arco 'di Tito, «di- 
aentificarlc con la Cuna vetus di Tulio Ostilio presso al foro Romano ^ 
iposta sopra il Comizio della Regione Vili. 

-(e) Non può competere a -quel 4>asso alcuno de* due nomi, ma sol- 
tanto r antichissimo di Carihae^ ed il posteriore dì Seiftem viae . 

(d) Non tri è menzione alcuna presso #li anticbi di essere stata varia- 
ta la direzione di questa via , cbiamata e riguardata xome cosa sagra dai 
Komaili; e le Taìie direzioni sono stafte -immaràiate da ique* moderni cbe 
non banno saputo riconoscerne V indubitato anaamento • 




a6> àstncnrx* m. Romjil 

SENATUS» 
FOPVnLVSQYE ROlVir ATJVS 
D:rYO .. TITO . DIVI • VESPASIANI . F., 
VESPASIANO •. AVGVSTO. 



ciò che rimane' in quesf Arco ^ di' struttura , sia 
tenitura^ o nelP architettara , è eccellente' (i) : vi si vede^ 
nel! principio del- fregio/ scolpita. la: figura* d! un; vecchio por- 
tato, da due uomini^ che rappresenta il fiume Giordano , per 
mostrare 9, che da. Tito venne soggiogata^ la Giudèa ,. segui- 
tandovi: per il sagrificio il bove ,. e le- altre* piccole^ figure.. 
In. una facciata^ dentro. V krcOy.oltre ÌA^ Mema- aurea-, le: 
Tubae argentee > ed' altre cose^ vi si vede- scolpito» il Can* 
delabro^ d'oro (2); dall'altra parte Tito sul cocchio- trionfa- 
le , e i soldati ; che lo ' precedono; e- sulla, volta, oltre ir 
bellbsimii rosoni ^, vi^ è- rapoteosi del; detto • Prihcipe', al qua*^- 
le dopo là sua morte* fii inalzato FArco dal: Senato^ (3). 

. ,^ LI Arco, di: Tito , ili più antico degJi^ esistenti \. (a) ed' 
,, il più' elegante ^. ha meritamente occupato^ il Serlio- (4) y, 
jj, ed. il. Dèsgpdetz; (5) ^ che m^ replicate* tavole- hanno- disc* 
9*^. gnatO' le^ ^e proporsiòni , coa^ precisione^ ripetute^ dar.Mi-* 
99 lizia. (6).. Questo è' il; più- antico ^ edificio ,, neL' quale- siasi* 
9,, adoperato 1! ordine- composito , o^ Romano (7) (b) .. E', an-- 
99. cora^ quesf Arco-^ riportato dal* Bellori' (8) nella sua^ raccot- 
99 ta, e ne espone là, sculture in otto tav^te^ che^ interres- 
99.8ano eper lo stìlè^, e per- Tistoria.. Benché^ gli; ornati- 
99. sembrino^ un: poco* affollati^ per cosi dire-, non cessana^ 
9,, d^esser e parzialmente un', ottima scuola per le arti. Il tf-^ 
99^ tolo di. Divo, e : Tapoteosij espressa, nella, volta^ non. permet- 



rO Vej. ReUnd; DÌM. de Are. Tir. tinp, . ^Déigodeti Càp. XVli: peg. 174. (jS) Miliii*^ 
(ft)'Ved..ReUnd« de Are. TSt. (3) Ved. Oec. , Rone peg. yS. (y) Wìac. Sturie delle Art» 
i. .OD Serlio Jib. JU. peg^CIW. . (5), Tom. UU peg., ^i é (8; fieUor. . VeU.An:, pag. ^0 



Al altri' dèlia Pace y di^Rèmo^- e dii Faustiòa^'. e poi per la. Basilica; Emilia' 

fiua al . vero foro di * Nerya • , * 

(a).L*. accOv trionfale di Dmso* presso là porta^ di' Si SéKastiàno, essendo 
— .-. ■ _zc j. D ì j ^. j_ — secolo* 

portico 
furono cir- 
condati con portici» da- Meif^Uo.^ Macedònico ner principio del secolo Vili e 
poi ': incinsi nel portico di . Ottavia^. Anche Vitruvio aveva parlato un . secolo 
^rina di , Tito, del . capitalo composiio.. 
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tòno dubitare , che ^quest' Arco sia stato eretto >àopd /la 
morte di Tito» L' Ab. .Richard (i) sostiene xhe Trajàno 
facesse friggere questV Arco .In onore di Tito; porta in 
xonfenna di qaestasua opinione una iscrizione trovata al 
^^ Vaticano nel demolire ia reecchia JBasilica ^ snella quale :» 

D . TITO 

D .VESPASIANI . F . AVGVSTO 

IMP. CAES . D . NERVAE . F . V . TRAIANVS 

CGERMANICVS • DACICVS. PONT, >MAX, TRIS. ^POT, COS. 

,P .P 

.,, Che a Trajano fosse grata la memoria de* Vespasiani , tan«- 
.,, te medaglie da esso restituite a noi raccertano ; ma che 
,j, una iscrÌ2iione , ^che non parla né di arco ^ né di yitto- 
9, rie , trovata cosi ^lontano , debba a quello tì ferirsi ^ io non 
,, trovo Tagionè ^he me ^e persuada ^, (a). ,Soma m 

: Pervenuti al quarto lato del Palatino ^ xhe riguarda il ^Romolo 
tempio della Pace , e TEsqul lino ^ che formava ^la prima 



\ 




porzionatò tilla grandezza '^della <^ città. Egli .formò ^quattro 
porte agli : angoli ideila r sua «Roma ^ quadrata , ^una det<- 
ta Carmentdie ^ da Carmenta madre ^d' Evandro ^che ri« 
guardava -il Tevere , -e ' la Rupe Tarpea j altra - detta Roma-' 
nula y dal nome della ^sua nuova città , ed era al lato , do- 
Te fu poi fabbricato :il Settizonio .-di Severo ^ riguardante 

(i) Ricl)ar3. 'Descript."Biit. Cnti^. 'de l'I- 'fa) Bioa. 'Halicara. llb. i. If ìeapoort. ^ ilt; 
rtal. Tom. 6. pag. So^. .Rom. 



(a) La perfettissima simiglìansa cogli archi di Trajano in Ancona eà In 
^Benevento , rìconosciuta > dal Sig. V aladier in occasione di far il ristiuoro 

dell* arco di ITito^'-e /riconoscibile /dagli Artisti tutti renderebbe sempre più 
probabile Y opinione «^el .Bichaxd • 

(b) Il /Campidoglio ed il foro '^non furono mai compresi in Roma Vi- 
vente .Romolo y il . quale non fece che il recinto 'della .sola Roma quadrata 
nel Palatino. Un secondo retinto, che comprese il Campidoglio ed il ForO;^ 
•^oltre porzione del Quirinale, fu la Roma di Numa • 

4* 



MotfTfi Pa« 

lìATINO- , E 
SCE FJÌBBRI-. 



^8^ AlOTICHITA^' di: WcmJt 

V Areiitino ; la teraa fu detta Pandana a pmtdendb ,' fors^ 
dair essere sempre aperta riguardante il Ceria!ense , ove & 
il Colosseo y e rfisquilino ;. e Haltima., che riguardata iT 
Campo Marzo , fu detta Mugonia , forse a mugitu degli ' ar.-- 
menti che pascolavano naU' erboso. Campo, Marzo, (a) 

Negli antichissimi tempi , sino al line della. Repub^ 
blica, Tar^tempj^ ed abitazioni vi furono incerti e di tenr- 
po O' dj sito j i quali non ostante io sommariamente no-- 
minerò , come' rammentati dagli autori (i) ^ per non la- 
sciare cosa da desiderarsi dal nostro Lettore. Vi era^it Tem^ 
pio d' Apollo 9 di Vesta, d' ArUgusta ,. di fiacco^ di Cibete^ 
di Giunone Sospita , della Vittoria , della Fede , di Giove 
Vittore , della Dea Viriplaca , della Febbre , e di Ramna- 
sia, di Dieye-, di' Gìoyo Arbrtrator^ detto P»ntapilon^, di 
Eliogabalo, dell'Orco, degli Dei di Cesare, della Fortunsr 
hujusce dici y^ ài Miiierva,. di Giove- Propugnatore , della 
Fortuna Respiciente, del Dio. Mutino-, della Luna Nettila* 
ca , della Vittoria Germaniciana^ e Ti Ara Palatina. In- q]ie<T- 
sto colle- vi abitarono Q^ Catulo, ehe. aveva* nella sua caaer- 
un bove di bronzo , ohe ara celebre (^) ; qujella di L. Cras-t 
so, iurcui erano varj alberi, di loto; queUa dei Gracchi • 
La casa di M.: Fulvio Fiacco demolita per ..ordine, pubbli co, 
ove fu fabboricato. ivi portico - da Catulo, de9u>lito due volle 
da Clodiaf quella^ di Gn. Ottavio distrr^tta da Scauro , di 
Catilina,^di. Gn4 Ortensia demolita da Augusto., di Giaeror^- 

(0 I4T« OfidL. Sex. JlniF^ Vict.itt». 0^}. Plip.. ViSk. t^« cap^ &. t^* Sr^^P*" >* 



(▲) Le. pone della Roma quadrau di Romolo fuiu)no tre., Urbem tres^- 
portas habèntes Komulùs relìauit*^ xo$\ Plmió. Qaeste furono là Mitgpnia^^ 
Mucionis , Palata e f^etus Valatii • presso al tempio di Giove Statore 
ivella summa sacra via , cioè presso V Arco di Tito ; la Romana ^ Romula^ 
e Ròmanulà presso al termine della via nova ed'al Velabro , cioè presso 
r arco di Giano Quadrifronte ^ e la Capena L antichissima ^ ove fu poi il 
Séttizonio di' Settimio; alle' quali tre sporte «^puè aggiuagersìr la- /omia/a ^ ut 
plurimas tradentibus credamus quatuer ^ t:ome prosiegue a dir Plinio : •• 
questa «Ci»* alle radici del ì^iminale presso 1* arco de* Pantani . La porta Car^ ' 
mentale fu fatta da Numa alle radici del Capitoliiio e non del Palatino • La. 
Pandana fa detu ancora ^rintti Saturnia^ perchè 'appartenne al monte det- 
to parimente Saturnio^ poi Tarpeio, e in ultimo Capitolino. La Mugonia noi^ 
xjguardò • il Gamico Marzo , ma le Gariaok. Si. v^da. la. mia. aggiunta allTatro^ 
duzione topografica dell' Autore<\ 






FkRTs I. Capo t. igt 

»e fiT ncir affo del colle brogiala da CIocKò> e fatte portr- 
co della Libertà ^ restituitagli poi dal Senato (2) ; questa ca- 
sa 9 che Gleerone comprò dar Crassi , fu poi di' Draso ; di 
elodie prima di Saturo descritta du Plinio ; di M; Antonioy 
poi dì M. Agrippa , e di Messalla ^ i bagni d^ Gn. Domizib 
Calvino; la «asa del padre- di Tiberio*; il teatro* df Grasso 
distrutto poco tempo dopo essere stato fabrioato. 

Dalle più rozM , a dalle più^ incerte fabbriche , cr si 
presentano gli avanei del gran palazzo Imperiale . (3) Due P^^*^^'* 
ease ebbe prima^ Augusto sul Palatino (i) : la- prima posta ^**'^"*^ 
sella contrada detta Capita Bubulu ^ ehe ove precisa- 
mente fosse è incerto; Taltra fu da, lui dichiarata^ pubv 
blica quaixdo fa fatto Pontefice Massimo r anche^ que- 
sta è' incerto ia qual parte deF Palatino ella fosse; solt) 
si sa da Ovidio (S) che per andare aUa medésima dal Cam> 
pidoglio s' incontrava il Foro- d' Augusto , (à) la via Sagra , il 
tempio- di Vesta^^ e ki [Hccola regia dà Numa ; correlativa^ 
mente a ciò ehe dice- Marziale (6) , ohe pass«ido dal tem^ 
pio di Giove Statore per la porta vecchia del Palazzo , pet 
clivo della Vittoria, (3) si giungeva a questa casa, che dOf 
veva essere non l'ungi da Velia (c)v Per ornamento di que-^ 
sta sua cusai si legge-, che nei lati del4a porta vi^ stavano due 
kuri (7)\ ed in mezzo una corona di quercia; il quale 
ornamento pass& anche negli altri Imperatori (8): anzi 

(O VcJi C'cer. io <^rat..Pro Domo sna. Dooftt. Kom» ▼» «. 21^^(4' Siiet«io Vtt» €• 5*«ii* 
C&; Id. poft rediium. (3) Dìou. lib. 53, Aè(4i- c.7a.(5j TrUt. §. (fi) Ùb. i. ▼• 4^7* (7) Suecs 
hué CacMciun diiih uoptea PftUùovs coUit • ia yit* (8^ Bnltngep^. de .Iaip«i% 



ìm» 



(a) Non di Angusto,. ma di Cesare . Ovid. Txisu III, v. 27^ 

Jlaec iunt fara^ Caesaris ^ inquit ^ 

Hiiec' est a sacris quae via nomen Kabet . 
Inde peiens dextram porta est , ait^^ ista PALATf^. 

(b) Non già della Vittoria, ma Sacro yien detto da Marziale (l.c.~)'; 

Quaeris iien dicam. , vicinum Castora canae^ 
Transibis» Festae virgineamque domum . 
fpide peie^ saero v^eneranda palattà clivo . 




al dir di Pesto, alla porla Romana^ poi*ta indicata da Varrone al Sacello 
de'fcarì nella parte del Palatino confinante col Velabro • 

(e) Anzi opposta, alla. Velia che erai volta al Settentrione presso al £ro*- 
Inngamenta del palazzo fatto da Caligola, al Foro Romano . 
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3o Antichità* di HomX 

Claudio vi aggianse la corona rostrata (i) • Eresse Augusto 
in questa sua casa un arco in onore di Ottavio suo padro 
(2) y che sarà stato naturalmente avanti j o vicino. Neil' in- 
rgnaodimento che ne 'fece ^ occupò Augusto la casa già di 
Catifina, ^^con altre case vicine, il che segui quando egli 
fabbricò il Tempio d'Apollo , (3) per cui si privò di ,una 
parte della .casa rvecchia. Era (questo tempio ornato dì .sTa- 
tae j e marmi preziosi^ avendo sul ;frontispizio un «carro 
dorato, e -le porte d'avorio istoriate de' fatti d'Apollo (4.). 
Vi fu anche aggiunto dopo il portico tli : colonne d' Africa- 
no, e la biblioteca. Sotto la base della ^^atua /d' Apollo in 
bronzo colossale lurono dal .medesimo Augusto situati i li- 
bri Sibillini (B). Si racconta essere stato iik q\i?sto tempio un 
lampadano a simiglianza d* albero di pomi (6) . Xaì biblio- 
teca , rche si è di sopra accennata, era /divisa in (Greca (^ 
Latina , (7) ; .*^d .-esisteva ancora al tempo <li Nameriano , -a 
.cui fu inal2^ata ima statua nella medesima per la sua virtù 
(8) (a) .• Sono. divisi gli Autori se il celehre .colosso d' Apol- 
lo di altezza di 62. piedi fosse nella biblioteca y x) nel tem- 
pio , parendo a me pifi proprio in quest'ultimo (9) . Nella 
biblioteca solevano i Poeti recitare pubblicamente .le .loro 
opere , ed Augusto già svecchio ;vi tenne il "Senato (10) . 

Ma .'tornando al palazzo d' Augusto^ Tiberio vi fece 
una grande aggiimta (i i) , /come si raccoglie da Suetonio ^ 
e con maggior precisione da Tacito , ove rsi parla dell' Im- 
peratore Ottone (12) y ril quale per .la rcasa Tibetana passò 
pelVelabro-y^e dì poi s'incamminò pel Milliario aureo al 
tempiordi Saturno (i3); dunque ^li avanzi dopo la casa d'Au- 
gusto sono di TiberiOj-e se a questa appartengono, sono quél- 
li su l'angolo riguardanti 11 Velabro tra S. Maria Liberatri- 
^e , e verso S. Anastasia . Tiberio ancora pòse una héìlft 
biblioteca nella sua casa (li)- 

(i) Swrt. in Ciana, (a) PUd. Hb/3$.c.4. '3f . t^) Plìn. H. K. lib. 34. e. 3. (7) .V^di 

(3) Ovid. Trist* lib. IH. v. Sq. Manu Inicript. Dioa. OvM. )ib. 3. Triti. Eleg. 

Inde tenore pari gradibus suòtitnia celsis 1. (8) Hist. Ang. (9) Ved. KaH. e Doaat. 

JPucor ad intonsi candida tempia Pei. {\o) Soet. io Vit.-c. 39. (n) Tacit. flUt. Jfib. 

^4) Propert. lib. il. «leg. 22. Vedi le Meda- I. 37. Snct. io Vit. e. 74* C^^) ^^ Ouooe. Ca3) 

glie di <(«e4t' Imperatore «pp. il De 6ie^ e il Tacit. Hiat. lib. .{. 37* (i4} Dioo. lib* 6o« «e 

.Bellor. Niiin. Xll. Caea. (5; Siieu loc. cit. e. 73 io Commod* 



(a) 'La statua di Numeriano fu decretata dal Senato nella Bibliotemà 
SJlpia non in quella Palatina. Fla9. f'^opiscus in vita,JYumeriani - 
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Farte I. Capo L. Sì 

Cajb Caligola fa il terao^ che accrebbe il Palazzo Au- 
^stale y come si ha da Suetonio (i), che prolungò il me-' 
deslmo sino al Foro ; ed. il' tempio di Castore e Fòlloce la 
trasformò nel vestibolo- , e passanda un ponte sopra il tcm- 
pfò* d^ Augusto y tini ÌL Gampidoglia col Palatino*. Da ciò si 
cCedoce, che. la parte det Palatino^ , ove Caligola edificò la: 
sah. casa ^ riguardava il Foro ^ e il Campidòglio , a cni^ fu. 
congiunta cot ponte f ma ciò- è troppOv generìco.^ Osserverei» 
mo per tanto j che essendo il tempio di Castore e Polluce 
v^icino al fonte di Guiturna, che riguarda al mezzo del Pala-* 
tìoo y ed è. di prospetto al Campidoglio, bisognerà dire che> 
qiil. fosse la. casa di Caligola , che bene veniva^ ad unirsi 
eoa. la. Tiberiana-y ed Augustana, e che continuasse sino 
air angolò^ verso S^ Anastasia, e voltasse verso il Circo Mas^* 
stimo presso* il Corniolo^ di Romolo ; poiché- per tali cagione: 
ir medesltna si seccò*(2> (a) .. Quivv egli fece anche uà tea- 
tro , avendo^ fette glìw scalini nelU angolo- del. colle ; e vi 
eresse questo- strano- Imperatore^ un tempia a^ sé stesso. ^ SuL 
Campidoglio^a^eva' cominciata^ CaUgola- un! altra^ casa, e vo-- 
fevit unii là col ponte : ma? questo^ smisurato édifizio' ebbe- 
pocai durata^, poiché ucciso^ lai , fu demoli to^ daL popolo^ o^ 
dà. Claudio suo^ successore' (3) •- 

Non: minore: aumenta a^ questo palazzo* fece* 'Nerone* 
d'air altro^lato (4) , che non bastandogli il Palatino , oc cu* 
]jò quanto tra esso , il Celio, e TEsqnilie' giaceva di piano. 
IXue volte- fu questa^ Casa da lui editìcata, la: prima> ebbe 
jaDme' Transitoria^ y passatidsbsi- da- una^ air> afltra*, essendo pri- 
ma ingombrato- il; Palatino- da^ editìz). particolari?, e da' tem- 
pi: Ma' essendo arso questo^ Palazzo^ nel famoso^ incendio , il 
cpialé , come' racconta^ Tacilo» (5) , ebbe principio in quella 
l^arte del Circo , che é' prossima al Palatino, ed al Celio y. 

ove in alcuae: botteghe ,^ che- faceyano^ uso del fuoco , ac*- 

< » 

(b) lo Calig. eap* sa; (ayPlnUic.' in xiu^ ($) AnnaU lib«.XV. e 38«. 
Q3.Pion. iibiT 6o. ia wìu (4/ Suet. in tìu Kefr. 



(f) n Corniolo si' seccò pe'risuuri de' gradi nel bcL lido ,. Fiutare, l. e. 
n* prolungamenio del. Palazzo fatto da Caligola fino al Foro non. giunse 
ar S. Anastasia^ ma.fu presso l'angolo Settentrionale- del Palatino, fra S. Maria 
liberatrice^ S. Teodoro presso le treoolonne, che appartengono al tempio 
Aa Ca9tore e Polluce, dallo stesso Caligola ridotto, a vestibolo della, sua casa.. 
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cesasi la fiamma (i), e cresciuta ia un momento ipér jl 
gagliardo v^ento , occupò tutta 4a lunghessa del Circo , noa 
efisendo né le case^ aè i tempj capaci d'impeflirlo (2) ; pnip- 
ma bragiò il piano del Circo Massimo j dipoi salendo nelf 
alto , cioè nel Palatine dalla parte del Circo j scendendo 
daiir altra pacte al basso , superò >con la sna yelocità la pron- 
tezza dei rimedj (3). Nerone trattenerasi in questo tempo in 
AnziOy né ritornò in città se <ioa dopo essere arso il Pala- 
tino j e che r incendio si accostala agli Qrti di Mecenate 
soirÉsquilie, ni§ potè estìnguersi^ sino «he tutto il Palatino, e 
la casa Draasitoria non furono coàsuxnate; onde gli abitato-- 
ri «paventati.; e profugi addarono ad abitare il Campo Mar* 
20 ; gli orti di Agrìppa , e suoi (4^ • Da questo tiecessaiia* 
mente «i argomenta , che essendo arso il Palatino , ed 
airendo Nerone conceduto ài Popolo H Campo Marzo y 
ed i suoi orti , lahricasee ^01 la Bua Ctisa Aur^a si>IIo 
Btesso monte in queHa estensione abitata prima dai 
particolari , ristorando dall' jncendio il palazzo Augustale ; 
cosicché U Palatino rimase per 4a maggior parte ingom- 
brato dalla fabbrica dell'Imperiai palazzo <!^J , che portò ìt 
solo some -di Casa Aurea,, (x;. Ebbe . il ìsuo vestibolo , e la 
scala Terso il tempio della Pace b) ^ e l'arco di Tito , co^ 
me ancora .nuova Ceciata formava riguardante il Circo 
Massimo: le aitile sue maraviglie leggoosi in Suetonio ^ 
Tacito y ed altri autori^ 

Morto Norone , non m sa se il palazzo sotto Galba ^ 
Ottone I e Vitellio patisse alcuna mutazione ; parmi pere 
più credibile ^ che durasse Bina attempi di Vespasiano e di 
Tito , i quali ordinarono , che andasse a terra tutta quella 
fabbrica, che era fuori del Palatino; ed in fatti il Colosseo, 
le Terme , il tempio deila Pace , e T/Lrco di Tito , furo- 
no fabbricati sopra queste rovine (6). Domiziano non sol^ 
ancor egli ornò il Palazzo, ma ancora vi fece un' aggiun^ 

(1) Dioa. llb. (>3. in K«rOD*'fjO Tacil. Kb* Saeton. in Viu^ooiit* Martial. lib« S Ep. S9 
i5 Aonal. (3) Piin. lìb. la e. i^. (4) T«cit. 35 Sui. SjW. iib: 4: Marsiaie oomiaa i' Ac- 
lìb«i5 Aaoai, (.5j Ub. j. Huu aa Galba. (fi) cbiwtto di qneau Fabbfwa 



(a) «La demus -aurea non ffi mai ani Palaas^o , ma fra 'questo , e ^K 
Orti di Mecenate. Qua Palatium et Moecenatis hortos continuaverat. TaciU 
|. e. e perciò non potè formare nuova facciata aal Circo Massimo. 

(b) Aum nella Jocalità Jel «tempio medasiaio ooiriogVesso sulla ^ia Saci». 
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1(a, la qnàle perciò casa di SoBiteiano iii ^detta. Nerva ^i 
pose rinscrìzione A£DES PVBLICAB (i). Trajano lo spo* 
^iò de' suoi ornamenti , applicandoli al tempio 'di Ciove 
Capitolino. Antonino Pio (d) non soffrendo vastità «cosi ^rcHi-- 
de ^ ckiose l' entrata principale , e abitò la casa Tiberiana. 
Setto CSommodO abbruciò un' altra yolta , ed è credibile 
che Io rifacesse , giacché Casa Commodiana fa detto a suo 
tempo (3). IVon si sa se dopo questo Imperatore sia statò 
il Palazzo accresciuto , o mutato , ma è probabile che 
ognuno yi arerà fatto qualche mutazione a suo genio: 
quindi Eliogabalo vi fece un Lavacro pubblico '{4) Ales- 
sandro Severo dei cenacoli di Mammea ^ e altri ornamen- 
ti (S). Nel .gran vestibolo di questo Palazzo ^ detto Sedes 
Romani Imperli , era il Colosso di Nerone (a) ; le scale per 
Ja Via Sagra alia salita del colle pervenivano. Lo ^plen« 
dorè di questa ^ran Casa credono alcuni , che finisse sotto 
Valentiniano , o sotto Massimo ; nel sacco de' Vandali ; ma 
si può anche credere y che andasse a terra nelle rovine , 
che ebbe Roma da Totila (6) , conservando però il no- 
me j e forse qusdche cosa di più , come dice Anastasio (7)^ 
sino al tempo di Costantino Papa , cioè sino aU' anno 70^. 
Descriverò adesso gli avanzi , che esistono presfente^ 
raeijte , di questo gran Palazzo , le di cui vicende non 
meno per le mutazioni , e accrescimenti fattivi dai Cesari ^ 
che per gV incendi da esso sofferti ^ hanno sin qui renduta 
diffìcile la individua denominazione degP istessì avanzi ; 
onde per non errare mi è stato duopo di consultare il Sig. 
Gio. Battista Piranesi celebre architetto y e incisore de'ncstri 
giorni y e nell'istesso tempo esaminare maturamente quel 
tanto y che ne riferiscono gli antichi scrittori . Dq ciò che 
ho dimostrato di sopra ^ si conosce , che questo Palazzo 
non <era di un ordinata figura , nqa disuguale nella «uà e^ 

O) Piin. io Paneg. Trajaii. (a) Capitol. io . et Alex. SeTero. (6) Procop. de Hallo ^oih. 
viti (3> Enieb. in Cliroii* fiatrop. lib* io. ìa (7) AoAet* fiibiiothcc* in tìu CoattaAi* Pi^pte 
fCeamad. (4j i.e«priii. io Eiiogab» (5) Id« ibid* 
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(.4) n colosso di Nerone fa nel vestibolo della casa anrea, dove ora ò 
il Tempio della Pace • Vespasiano lo trasporle presso la via Sacra , dove 
poi Adriano eresse il tempio di Venere e Roma , e per far ivi il tempio 
tolse il colosso , senza dismetterlo , e lo stabili presso Y anfiteatro Flavio m 
corrispondenza della meta Sudante nel basco • 

5 
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6tcnsione , e nelle sae appartenenze , come ben dimostrano 
le di lai reliquie • Alcuni avanzi delle celle del Palazzo 
Augastale si vedono dentro la fabbrica della Polveriera ««i* 
periormente air Arco di Tito, formando pa^rte deMì lei nturi 
esterni : altri avanzi delle dette celle si vedono negli Orti 
Farnesiani corrispondenli ai precedenti del mura esterno 
della Polveriera , i quali insieme circondavano V area an-^ 
teriore al Palazzo . Alcuni avanzi di anditi delle ofiìcine 
forse della casa di CL Caligola ^ consistente in una porzione 
di tre piani ^ i quali si estendono per lungo tratto sotto il 
rialzamento del. Palatino , si vedono in parte suir angola 
dello stesso monte corrispondente alla chiesa di & Vliiirìtt 
Liberatrice , e parte ne* predetti orti Farnesiani . Negli or- 
ti dietro S, Anastasia si vedono degli avanzi forse delta ca« 
sa Tiberiana^ consistenti in grosse e lacere pareti ^ confa*, 
si dalle rovine delle volte y che esse sostenevano : si esten^ 
dono questi^ muri anche negli Orti Farnesiani • Netl* anno 
1J20. nel farsi uno scavo vicino a Sw Teodora furono ri^ 
trovati de* gran pilastri di travertino ^ de* pezzi di olonne ^ 
gli stipiti di una porta di marmo , quantità di metalli; co- 
me anche le stanze attenenti alla fonderia Palatina: ma non 
fu pros^uito lo scavo per timore delle rovine di detti m,u« 
raglìoni degli orti Farnesi ^ che per essi s* indebolivano « 
Altri avanzi delle officine de* piani inferiori ^ forse della 
medesima casa Tiberìana, si vedono* alle Calde del Paiatroo^ 
e servono di bottega ai CE»cocchio ivi esi&tei^e (a). No» 
pochi avanzi delle abitazioni de' servi ^ e de* liberti , che 
appartenevano al secondo piano della stessa casa, sono dis« 
posti in figura di anditi ornati di grotteschi , e di figurine 
dipinte a minio , che sL ammirano nel giardinetto a Cerchi 
del sig« cavalier Natoire regio direttore dell* Accademia di 
Francia, il residuo del teatro fabbricato da Nerone superiora 
mente alla gran loggia Palatina , che riguarda il Circo , si 
vede nelF orto Ronconi, confinante con la villa Spada , ora 
Magnani ; come pure gli avanzi delle loggte , che diconsi 
Neroniane, lungo le quali erano disposte le porte de* cnbi-^ 
culi , dettò celle , degli ecii ^ dctresscdre , de* bagni , e di 



dhMrihi 



{jk) Quesie non sono che sostrosioni de^ sedili del Circa Massimo , retti 
sopra i fornici de* portici i. . 
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altro gran numero di abitasioni « in molte delle quali resta 
impedito l'ingresso dalle rovine , che si ammirano ne' feni-- 
U micini alla suddetta vigna Ronconi:, simili loggie risarcite 
in varj tempi , servono di fenili confinaiili con la vigna del 
collegio Inglese. Neil' angolo^ che si volta verso S. Grego* 
rio j vi sono ancora piccoli avanzi del Setti2&oaio di Severo 
(a) : indi si arriva ai residui deir opera arcuata da me sopra 
accennata , che portava V acqua Claudia nel Palatino . Neil' 
erto Ronconi vi è un' avanzo del peristilio forse del Palaz- 
zo Neroniaho j come altri avanzi si vedono nella villa jMa- 
guani j cioè degli avanzi de' bagni domestici , e privati di 
Nerone i questi furono scoperti nell' anno 1 728 . Aprendosi 
una cava lateralmente ai medesimi , si scoprirono sette cel- 
le ornate di marmi preziosi , di metalli^ di stucchi dorati , 
e di pitture a grottesco; nella stanza oggi rimastavi fu ri-^ 
trovato un gran labro di piombo innanzi a una sede di mar- 
mi preziosi, fra quali erano due colonnette d'alabastro orien-* 
tale , che servirono per la cappella Odèscalchi di SS. Apo^ 
«teli . Nel 1664 a' 29 Ottobre fu osservato negli orti del Du- 
ca Mattei , ora del Collegio Inglese , e villa Magnani j dove 
è la loggia dipinta, chi dice da Rafbtello, chi da Giulio Ro« 
mano , chi da' loro scolari (i) , de' portici ricchissimi d'or^ 
namenti , con colonne dì giallo, e d' altri marmi , e due 
bassìrilrevi di cinque palmi in circa , collocati nel cortile 
del palazzo Mattéi , esprimenti la nascita di Romolo^ la Lu«* 
pa, il Lupercale, Faustolo, il Tevere, e altre cose alluden*^ 
ti air origine di Roma (b) ; ed nn altro rappresentante un 
carro con animali uccisi al di dentro , che si vedranno in- 
cisi neir edizione deir antichità del Palazzo Mattei (e). Os-^ 
•ervabili sopra ogni cosa sono i residui di una gran sala 



•« 



9* (1) Qnette intììf^nì pktare co«tWuoti m 
tei quadri di fiorire ai aatiirale, e due pie- 
,% coli la c»iDpo n«ff«»9 de sono fra (li ornati 
^ delia volta , rappre«eot^oti Tavie . intorie di 
9, Venere , seao ora ridonate aHe Arti nella 



,, Stnvpa, cbe ■• procara il Sìg. Pietro Paola 
,, Montagnaoi-Mirabiii per mexzo cfell* insigne 
,» ineiaore Signor Angelo /Campanella , nvendo^ 
^ ne. gii pubblicate duo TaTole^,,. Queat* ope- 
ra aonhatfynto ulteriore proseguii&eùto* 



(a) Il sito di questi avanzi può vedei'si nella gran pianta di Roma 
pubblicala da Gio. Batt. NoUi nel 1748. 

(b) Cbe si danno per vignette nel principio di questo tomo, e del 
secondo . 

(e) Sono state publìcate effettivamente nel Voi. IIL Tav. XXXVII. Fig- 



I. IL e Tav. XLV. Fig. L 
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scoperta V anno 1 726 ^ con un cnbicalo accanto • Questa sH 
crede una giunta fatta da Domiziano alle fabbriche IVeronia^ 
ne y ed era architettata, con. colonne, architravi , ed altri or- 
namenti y l quali sono stati trasportati superiormente allsk 
fontana principale degli Ortf< Farnesi (a). Vi rimane eziandio^ 
un- altra sala contigua ricoperta* dagli scarichi delle roTÌne* 
scafate nel discoprimento della prima. Quei mari, che re-^ 
stano nell! orto Barberini fra la. Chiesa di S. Bonaventura , e. 
la Polveriera , soxm di qaei mari, che circondavano il pe-« 
rjstilio. del palazzo Imperiale ; vedonsi ancora de' piani infe^ 
riorì della casa Neroniana dalla parte Orientale , che rimanr- 
gono nella vigna de' Benfratelli accanto alK orto de' BP. . di 
S. Bonaventura . Tutti questi residui di questa magnificen- 
tissiraa fabbrica osservare sh possono messi io^ pianta nelle» 
carte Topograliche del Bufalini, Nolli , e Piranesi , 

JVelP antica pianta, di Roma, che si conserva* nel Ma*^ 
seo Capitolino , si vedono molti portici , e passeggi disposti^ 
con numerosa quantità di colonne , e nelnaezzo una sala* 
detta di Adone , di cui fa menzione Filostrato nella vita d'- 
Apollonio Tianeo parlando di Domiziano ; volendo il Bello^ 
ri (I),^che questa appartenesse all' appartamento delle don^ 
ne. La maggior parte delle statue , che sono negli orti Far-, 
nesi, furono ritrovate negli scavi fatti nelle rovine delPalaz^ 
zo . La gran, quantità de' pezzi di Cregj e cornici , ececUen-r 
temente lavorati-, e ornati di tridenti e. delfini, dimostra*»^ 
no esser stati del^ pjalazzo d'. Angqsto fabbricato dopo la vitr 
toria Azziaca: furono questi ritrovati in uno scavo comin-* 
ciato nell'anno 1720, dove tra- le statue sepolte era una d\ 
Ercole di molto pregio e per. là insigne scultura, e per essere 
di basalte* La saia spaziosa , che ancora si vede, aveva lei 
mura rivestite di grosse lastre di pavonazzetto , e ve ne re- 
stano ancora i segni: il' pavimento era dt tavole di marmit 
xnischj , tutta rovinato dalle grosse colonne di porfido , e: 
giallo in oro , cadutevi sopra : due colonne scannellate di 
QiA: Ih giallo antico , benché rotte , erano di circonferenza di 20 

palmi . Si~ ved'ÈvapQ delle pitture dì buon gusto nei muri 

(0 Tar. XI., paj. 4-. 



(a) ed ora, sono nella s^Ia del palazzo Farnc^^. 






pAi^r»: I. Gàpo • r. 3f. 

Iterai! alla scala y che eoodooera al terzo appartamento. la- 
altro vicina sito scavandosi vi si scopri un nobil bagno , ri-* 
pieno nelle volte di piccole pitture* istoriate ^ e molte . col 
io#ido d'oro, e figurine bianehe, delle qfualì, benché alcu- 
ne fossero tagliate-, pure ve. ne restano ^ che meritaifo d'es- 
sere vedute dal curiosi; ma T accesso è' difficile . Era qae^ 
sto bagna unito a due camere ripiene di pitture > con suo* 
portico ornato di oolonne* di porfido*, di giaHo , e d' altri - 
marmì^ Un. altro edificia^ era rivi presso con colonne d' À-» 
fricano, ridotte ìa pezziy e questo edificio corrispon derido - 
all' orta- del Collegia Inglese , dóve è- la fabbrica rotonda à^ 
me sopra accennata», sì potrebbe dire , che qjtieste' colonne^ 
appartenessero > al portico dì detta fabbrica, o tempio (f)» 
Racconta Flaminio Vacca , ohe verse la gran^ sala soprad* 
detta fu trov4ito uuv gran colonnato> di marmi salini; il mag* 
§iore de' membri ,. che egli avesse visto , colonne^ grosse 9.^ 
palmi, delle qjjali ne furono fatti vafj- lavori , e tra essi- la- 
fiicciata della Cappella del iCardinal Cesi a Sv Maria Maggio-^ 
re, e di una base si fece la tazza della* Fonte del Popolo y 
a di un' altra quella. di piazza Giudea; Fu trovata qui anco»' 
ra una porta molto rovinata, ma assai grande, gli stipiti del^ 
lar: quale erano di^qpattro palma in circa di marino - salino , 
iittrodotlo « nelle fabbriche, di Rorna^ da : Nerone , con una. 
snezz^ nicchia di mischio Africane^, ed' una testa di Giove* 
di basalto, due volte maggiore del naturale, che*. si vedeva, 
dovere occupare- detta nicchia. Nella villa Spada furono tro-^ 
vate 18, 20 statue, maggiori del naturale, rappresentanti 
Amazonir, vi. fur trovato» un. Ercole , compagno di quella 
del ^ cortile Farnese , né vi mancava se non che una mano;, 
sella base vi erano le lettere OPVS LYSIPPI in Greco; passò, 
in potere, del gran Duca di Toscana • Cavandosi al tempo 
d' Innocenzo Xin^ questo monte in un giardino, che allo- 
ra apparteneva al Duca Mattei, ora villa Magnani, vi fu. 
trovala una grandissima stanza (2)^ o sala ,tutta'' adorna dV 
arazzi intessuti d'oro , i quali* al sentir Tarìa si ridussero in. 
polvere. Cavandosi al tempo di Alessandro VILvi si trovarono, 
colonne scannellate di giallo antico, alcune statue in friun-- 
menti, etra* le altr^ una stanza foderata dì sottilissiine lamine 
d! argi^nto , che all'apparenza avevano ornamenti più prezio-^ 

(0 V«a. Pfop^f, ad Ciaduam» lib. 3. EL 3, (») Vedi Mèm. di Timo Santi Ba^lo^ 
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si . Vicino alla fabbrica della poircrc turono trovate qtianti- 
ik di statue , e marmi : nel fabbricarci il convento di S. Bo« 
naTentara , furono trovati molti nobili editìcj con pavimen- 
ti d' alabastro Orientale , frammenti di statue , e ^busti , tra^ 
quali uno di maniera eccellente , che è nel palazzo Barbe^ 
rini • La maggior parte di questi edificj fu creduto essere 
coxiserve d' acqua ^ una delle quali serve adesso di refetto- 
rio ai Frati ; e vi fu trovato un pezzo di condotto di piom-* 
bo^ e una chiave di metallo di peso libre 90 sotto Torto di 
questi Religiosi ; ne* luoghi circonvicini vi si sono trovate 
molte statue « Ai tempo di Clemente Vili, vi fu trovata la 
statua dell* Eàculapio , che è nei giardino Atdobrandini , e 
alcuni bassi rilievi nel Pontiiìcato d* Innocenzo X.,. come l* 
Ercole ^ che è nella yUIa Pamiili, e una leonessa di marmo* 
Col. IV. a Egifuo , che era in casa Chigi : vi furono trovate 4- colonne 
S. Rocco di breccia , che erano in parte state arse dal fuoco, le quali 
di breccia fatte &isare dal Cardinal Barberini^ furono poste all'aitar miag* 

giore di S\ Rocco • Da tutto ciò potnJi il Lettore formare u- 
na giusta idea della vastità , e magnificenza biella fabbrica , 
e conoscerà V impossibilità di poterne cavare una pianta y se 
non ideale « 

,^ A formare una adequata idea di questa magnifica Sab^ 
y, brica, che gli antichi scrittori chiamarono di troppo lus-» 
jj so benché ajbitazione degl'Imperatori Romani (1): potrà 
^ osservarsi la descrizione , che ci dà del palazzo de* Cesa- 
^y ri V accurato , e dotto Monsignor Francesco Bianchini . E« 
^ gli trovandosi fortunatamente agli scavi ^ che nel 17S0 e 
^y, seguenti si fecero negli Orti Farnesiani y volse tutte le cu-> 
jy re per lo spazio di quasi due anni in compilare queste 
^y memorie, ed in restituire una pianta/ ed un' alzato di 
99 questa città 9 piuttosto che palazzo, correggendo quanta 
^y aveva anteriormente indicato il Bufalino nella sua pianta 
,y di Roma, ed il eh. Panvinio nel trattato de'Circensi . Air 
yy opera non potè dar conipimento , prevenuto dalla morte: 
yy. lasciò il manoscritto non ternoinato y che tal quale fa 
,, reso pubblico in Verona sua patria con splendida edi^io^ 
,, ne nel 1738. 

,, Ma che? ai tempi del Panvinio, ai tempi del Bian-- 
zj chini V architettura ancora non scossa dalla voce dell'au^ 

i^) PluUfC. ia Poplie. . -* 
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^ aero Milizia ^ troppa aveva deviato da* puri etemplari ^ 
y, che i Palladi , i Serlj , gli Arberti colla guida deir antica 
^ avevano a lei dimostrato , e seguendo le scorrette scuole , 
^ mal poteva rappresentarci un re|rolare modello dk una falK 
^ b/ica degna de' tempi di Augut»to^ e de' Vespasiani « Si 
7f veggono perciò uniti in q[,uelle tkgure agli arabi di Tito^ 
^ agir imponenti a^ansi di antichi edìlizj de' pessi tratti da 
^ meschini moderni portici , che si oppongono alU regole* 
^ della solida architettura ; ed al gusto • 

jj Ma se per 1^ parte dell artsr sof&e <|uesf opi^ra quaU 
„ che critica, non. può jbastantemente ammirarsi rerudizior 
,, ne delP autore , ki diligenza colla quale non si fa sfuggir 
„ cosa , che gli antichi , o i moderni scrittori abbiano a noi 
^ lasciato . Con ingegno rinvenne nelle Aiiniat'ure del Virgi^* 
jj liano (j) codice Vaticano rappresentato l' ingresso di que^ 
yj sta Regia, che egfì destina presso Tareo di Tito , vicino 
^ la chiesa di Sr Sebastiano in Paltara» Crede questo pro^ 
^y spetto nobilitato da magnitico portico fabbricato ad imita* 
,y zione di quello del Panteon ^ che dalle rovine ^ e dalli 
^ frammenti di colonne fa a quelFo-di proporanone minuror 
^ di un quinto, ornato di colonne di giallo scannellale, co^^ 
^ me nella n^lntatura si vede. Servio (2) antieo commen- 
y, tatore ci avverte che Virgilio oel^ descrivere la regia de^. 
y Re Latini, volle adon&brare il palaziMK di Augusto , onde 
^ V et isimil mente il r^iiniatore coli* ingresso del palazzo fixh$ 
^ gustala allora esistente potè indrcutto nella sue pittura •> 
y Debbono gli antiquari essergli grati dell' esatta descritnone 
,, degli scnvi eseguiti a suo tef»go f deUo statue, e bassnrii* 
j^ tievi, che rì{perta nelF opera, e eoa essi gradiranno gli 
^ artisti i belli disegni delÉt grandtosar sala, chiamata di Do•«^. 
j^ miziano^ ornata di riechì marrni, di col^onne^ di nicchie^ 
„ di propjr^'jmti riparti, Kino;.i pitlin^i leoo, e tirga palmi 
,^ i^^ e peioiò maggiore in larghezza di 17 palmi della: 
„ gran nave della Basifìca Vaticana. 

„ In ale 11 ne^ minori stanze . .destinate , come esso erede 
„ ad uso di bagno, ornate di grotteschi , riconosce le pit* 
,^ ture di Ltidio / che furono in quel genere sótto Augusto 
^ per la prima volta ia Roma eseguite, secondo quello ch« 



(*) Virgi AtntìL t.* VII. V. i^ò. - (a) Serfia. io Vir^. adf d. V. 
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^* Anticsità' di Roma 

r^ sciìsée Plinio t^) (a) . Né sarà in questo luogo fiiOr dì prò» 
.7^ posìto nn tribato di riconoscenza sfila mempria delT ab» 
9^ Bonajati già in Roma Agent-e della Repiiblfca Yenefa^^ 
9) e alla memoria di Ludovico :Mirri negoziante di quadri e 
99 stampe: al primo si deve la celebre edizione delle -loggie 
^ di RafTaelio miniate sotto 4a direzione delF architetto •!§« 
^ Francesco Pahnini , ^incise da' migliori maestri • H secoo* 
yy Ao pubblicò ^Je pittare delle Terme di Tito sopra i drse* 
^y gni del sig. Vincenzo Brenna, incisi dal. si g. Marco Caiu 
,, Ioni y ambo opere , che neir ItaKa , e ne U^uropa fugarci 
yy no il pessimo gusto , i barbarici ornamenti , gli aborti del- 
yy 4a Cina dalle domestiche pareti e dal mobilio y introdn^ 
^ cenddi^i i 4arori y che al risorgimento delle arti , la buo- 
;, tua scuola, e l' immortal Raffaele ripristinò alli felici gior^ 
ni deV Leoni . 

„ Con miglior fertutM per altro vi nostri giorni s1 è pò- 
,5 tuto discoprire, e rettiticare in gran parte la pianta degli 
yy avanzi del palazzo de* Cesari . M Cavalier Rancoureil cir- 
,, ca il 1770 divenuto padrone della viila iMagnam, già or-- 
,^ .ti \Aattei e Spada, ricercò nelle viscere dei Paiatitio tut- 
,, te 4' indicazioni «di quelle fabbriche, che rimanevano nel« 
„ la sua villa , e chiamando a. se l'architetto sig. Giuseppe 
,, Barberi , fece diligentemente didegnare ogni cosa , e cosi 
yj ^procuRÒ conservarne 4a memoria air erudita curiosità de« 
yy gli amatori dell' antico , e delie arti . In questa escavazio* 
^^ ne ritrovò una Xieda , che fu trasportata in Inghilterra , e 
,^ l'elegante Saurottoao dei Museo Pio-Clementino^ e mol« 
„ ti altri interesssantt frammenti ^ 

.^, i -disegni di questi ruderi furono per la prima yoltft 
„.sopra gli studj del sig. Barberi pubblicati dal sig. ab. Guat- 
^ tani (i), che con precisione dette conto di quanto di ri- 
Ci) piìn.intt. Na^ór. Lib« 35. C«p't* to. le «oticbiU e belle arti di Rome per l'jùiao 
'(a) Guattaoi, Mooui^. iiied. ò potiate «al- 1785. pa(, 1. 09. 5i, 59*75.83*9i. 



(a) Semjbra ^ricayarsi dalle parole di Plinio , che il Ludio de* tempi di 
Augusto fosse piuttosto celebre Artista in Roma di pittare .di paesi y vedute, 
e marine e non de* grotteschi^ come Im creduto Galiani^ il ^quale però 
,non manca di riconoscere di orirìne più antica questi grotteschi^ riprovati 
da Vitrnvio ( nel lib. VII. cap. V . ) de' quali egli disse ^, nnm pinguntur 
tectoriìs mmnsera potius quam ex rebus JinitU imggines certae ^y 
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^ narelieyde potè ritrarsi da qaello seaTO • Cttm dBìgente 
^ pianta espone il prìmo^ ed il secondo piano di qaella por« 
y^ "zicme del palazso Imperiale ^ che «redesi de* tempi di Au- 
^ gusto • MarcÀ con tinta più escara quanto era ancora esi^ 
^y stente ^ in più chiara quello «he era supplito ^ o distrutto^ 
^ In queste vedonsi un «cortile cinto di colonne, direrselo^*^ 
^ gie, varie gallerie nobHmente rivestite di marmi , «ale gran^ 
^, di , alcuna delie quali ricevono la luce da una grata dB 
^ marmo , che è nel mezzo della volta ^ altre «ono ornate 
^ di fontane copiose , gabinetti ^ bagni , ed altri siti minori 
j^ d' incerte use , « di vaga forma , oltre una cloaca com- 
^ posta di smisiK'ati pezzi dì travertino • Alle separate pian* 
^ te de* due piani succedono una vaga veduta dello scavo, 
^y ed i respettivt spaccati, nelli quali con esattezza è indica-» 
^^ to un ornatissimo sterquilinio separato dagli «appartamenti^ 
^ ne' condotti del quale era segnato il nome di Domizianjo* 
9^ I portici , che circondano il peristilio , ancorché ,non fos- 
, sero in essere, pure furono restituiti con sicurezza, colla 
^^ guida del^P impostatura delle volte, e co' frammenti ivi 
,^ trovati dì colonne d'ordine ionico, e Corintio^ ehe gira« 
^ vano attorno il sito . Gli ornati , i grotteschi , le parti ri- 
y portate in maggior fornra, niente sfuggi all'attenzione dell* 
,^ architetto, e dell' editore « Oltre i fogli sopraindicati, un* 
,^ ottima, e gran pianta del palazzo de' Cesari si trova nelle 
^ antichità di Roma del Cav. Piranesi , che approfittò di 
^ queste scoperte ; e benché in. forma minore , sono pres^ 
,, zabiH per la chiarezza , e per la maestria le piante , che 
T, dette il sig. ab. Uggeri (i)* 

„ fra tutte queste rovine non potrà ora V amatore deir 
9, antichità approfittare che della vista di poche , e grandi 
^, camere, alle quali si discende per comoda scala fatta co-^ 
^ struire dal medesimo Cav. Raneoureil a vantaggio delle 
^ arti, come fece segnare in un rocchio. di antica colonna ^ 
9, BONIS ÀRTIBVS. Se di tutti gii scavi fossero stati fatti 
9, «osi esatti disegni, come fece questo amico delle arti, di 
quanti insigni monumenti dell' antica magnificenza non 
sarebbe restata la memoria ? se i maestri d' architettura 
avessero impiegata la gioventù in disegnare gli antichi a- 
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^y Tanzi, più che nelle 8tenU stampe del Vignola, qtial miig- 
i; gior genio avrebbero infuso ne* loro dcolafi (a) ? 
MsTA S0- Labiato il Palatino, ritornando al piano , che tra il me* 

PAVTE. ilesimo^ FEsquilinOy e il Celio si osserva, fu qae&to laogo 

detto Cereliensej ed era dove Nerone .aveva fatti i giardini/ 
e le peschiere appartenenti alla sua casa Aurea (i) • Diven* 
to poi qaesto luogo piazza , della di cui larghezza dà lume 
il residuo della Meta Sudante: dovendo questa fontana na« 
turalmente esser posta nel mezzo della piazza; onde è^che 
essendo essa al principio della via nuova (b); quanto è tra csn. 
sa 9 e il Colosseo ^ tanto doveva eteere tra la medesima ^ e 
r estremità della via Sagra f il che dimostra una assai larga 
piazza f detta, da Simmaco Forum Vespasiani (£> . Tornan- 
do alla Meta Sudante, gli scrittori delle antichità Romane 
dicono esser questa una fontana , vedendosi nella rottura del 
mezzo il vano del tubo, per cui si alzava Tacqua; ma ninna 
ha potuto sapere la qualità deiredifizio, la quantità d'acqua che 
gettava, e da qual parte, e quale aquedotto la conducesse; e 
finalmente se Nerone, o Vespasiano Tediiicassero, come pare 
indichino le medaglie dall'Agostini (3) (e), e dal Donati (4) ri- 
portate. Considerandosi le iscrizioni, che dicono avere que- 
sti due Imperatori restaurato V Aquedotto di Claudio, di cui 
se ne vedono gran rovine sul monte Celio , si credeva, che 
da questo condotto venissse V acqua alla Meta Sudante ; es- 
sendosi ancora trovato un tubo di piombo ben grande nelF 
orto de* Signori della Missione in S» Giovanni e Paolo , che 
pareva venisse a questa volta , e misurato portava zS libbre 
d' acqua> vendendosene ancora un residuo nella: Biblioteca 
de' medesimi: ma nel lyiS. scavandosi attorno alla sud- 
detta Meta dy palmi sotterra , si trovò il dilatamento di 
muro deir edifizio , e cavando dentro la Meta nel vano ove 
si alzava V acqua, si scopri l'imbòcco del grande aquedotto, 
che veniva dall' Esquilie , e dalle conserve d' acqua delle 
Terme di Tito , che &bbric& la fontana . Era F aquedotto. 
compostQ di grossi tegoloni , e sofMra ricoperto di travertini^ 

(i) IMUrtial. Ep, lib. i. (a) Simm. lett. (3] A|ost. Dkl. di Med. (4)DoD«t.Rom.Vet.p.3^ 

— i— — ^■■*—- ^■ " ■ I ■ I !■ I . ■ !■■■■ I I — ^— ■ I ■■ I I 1,^1— ———^M^ 

(a) Que^ppìncìpìfriiti cbe vengono impiegati nel Vignola, non sono ancóra 
in grado di studiare su^monumenti, stadio cnesigge * inlendimeutO e pi*attciu. 



(b^ La f^ia No9a non è mai giunta a questo sito 
(e) Le "" 



medaglie iadiciae appartengono ^ Tito .. 
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espici df sostenere qaalnnqne péso . V altezsa del Taeuo di 
4eatro, doFe correya l'acqua , era di palmi 7, la larghezza 
di palmi 3 e un quarto j e la sua rotondità palmi 14. (a) . 
jj Questa dilìgente descrizione si deté all' accurato Antiqua- 
^ rio Francesco de' Fìcoronr (i), che riportò T alzato , e la 
^ pkinta di questa fonte colle rispettile misure ,,• // Ic^o del 
Pastore y che si trova dai Regionarj qui rammentato , o fa 
forse la stessa Meta Sudante (b) , o uno degli anteriori sta- 
gni di Nerone , che aveva questo nome , o le fontane* ch^ 
erano all' intorno ; chi sa che non fosse una di quelle fonti 
che si ammirano a piazza Farnese ^ trovata vicino al Golos* 
eco da Paolo li, e trasportata nel suo Palazzo di S» Marco ^ 
d' onde fu- cambiata con altra più piccola da Paolo IH. Vo- 
gliono che in questa piazza vi fosse ancora la Pietra Scele^ 
rafaj e che questa fosse un piedestallo, ove saliva il bandi-* 
tore , pubblicando le pene , che si davano ai servi, o ai Cri- 
stiani , forse poi eseguite nell' Anfiteatra. 

Quattro fabbriche, 'O munumenti, mettevano in mez-* 
£0 r Antiteatro Flavio: una era la Meta Sudante, già detta, 
alle radici del Palatino : 1' altra era il Propileo , che dava P 
ingresso privato all' Imperatore per andare al suo posto all' 
Antiteatro • Questo Portico ci viene ocularmente indicato 
dalle medaglie , e particolarmente da un bellissimo meda-» 
gitone di Gordiano Pio nella Vaticana (i), dove dalla parte 
della Meta vedesi un' altra fabbrica con un Soldato armato 
neirìngresso (e) , che sarà stato o all'arco col numero primo 
(v) ornato di stucchi anche presentemente , o li vicino , o. 
forse per qualche segreto corridore sarà andato a sedere nel 

(t) Flcor. VeitigiA di Roma Antica pag« 38» (s) Nomis* Vatic. lom. a. 



V 



Propileo ^ 
Colosso^ e 

CORAGIO* 



■ip^ 



(a) Questa descrizione basta a riconoscervi una cloaca clie portava via 
Y aeqtia ^ e non che ve V introduceva • Si veda Cassio ^ Corso delle ac^e 
Parte II. Reg. lY. num. XXI. 

(b) Il lago del Pastore è posto da' Regionarj nella Regione III. e la 
Meta Sudante nella Reg. IV. dunque non erano la ste»a fonte • 

(e) Il cosi detto soldato è il colosso di Nerone ivi trasportato da À<- 
dnano quando lo tolse dall' altura in cui fece il tempio di .Venere e 
Aoma . 

(d) n numero I. stava daUa parte' verso il Celio , e presso questo il 
lungo ed oscuro corridore, di cui si' parla da Erodianó in Commodo ^ cbe è 
stato scoperto negli ultimi scavi) da non confondersi col Propileo. • 



i4 Aktichità'^ bt Rosia 

sa<» luogo ^ chié dal sopradetto medaglione companscé^ essere* 
stato nel mezzo della parte ,oyale dell' Anfiteatro. Da un pas* 
•o d' Erodìano (i) nella vita di Commodo ^ ove descrive la 
«ongiara tesa da Crispina> sua moglie alU Impw nell- Anfitea- 
tro si conosce , che- u «medesimo, entrava nel detta Aniitea* 
taro per separato iaogo dagU akri ^ e che passava per un lun- 
go ed oscuro corridore per andare al suo luogo • Non è da* 
tralasciarsi la notizia, cbe ci dà Flaminio Vacca, che tìcL- 
no' al Colosseo y^rso. Sé. Gio^ e. Paola fu trovata una gran pla- 
tea di grossi quadri di travertina, e due capitelU^ Gorintj di 
misurata grandezza ^ e di uno da' quali^ si servi Fio IV pei; 
rimetterlo- alla Madonna degli Angeli alle Terme Dioclezia^ 
ae ad una delle gran colonne^ cne vi mancava . Vi fu aur 
che trovata una barca di marmo da ^o. passi lunga ^ ed una 
fontana, di marmo adorna ^ con moki condotti di piombo ^ 
«he potrebbera servire per indizio da fermare i( sito della^ 
go del Pastore ^ come le prime vestigie al sopradetto. Portico 
e Propilèo » Dalia parte dell* Esquilino vi. era il Colosso, che* 
già da Nerone in sua onore, fu eretto nel Vestibolo della 
aua casa Aurea, e da Vespasiana fu qui trasportato (a), d'onde 
prese questa Augusta^ fabbrica^ il nome di Colosseo (2) ^ 
^ando non si volesse, secondo il sentimento d'alcuni., qhe 
lo prendesse dalla stessa sua< gran fabbrica . £ra questo di 
120 piedi d? altezza (3) ,. vi mutarono la testa e Domizianq 
((b) , e Commodo, ponendovi la loro ,. e quella del Sole , 
come si vede nel Medaglione di Gordiano, sopra accennato-^ 
avendo il capa ornato di raggi, ohe erano di metallo dora-* 
to di 2P. piedi di lunghezza (4)« La testa Colossale, che é nel: 
de* Conservatori, in. Campidoglio , si vuole , che pò* 



(t^ HtroA ia Tité ComanéU fs) Dloa. lìb; Il Oòoato !• fa il pAlmi nottrali i<»ó. ti rnole- 

9S. tUe ioTÌt. Ve«pas. XipWt (3) Martial.li^ che I9 icahore fotte Auoodero • Vedi Plia.lìb« 

1^ Cp. 71. 34. cep. 2f (4) Pi^* Vittot. lUg. iV. 
IVbc tedeimeai miri radiaia Colossi, *• m0Ìe$»^ 



(a)* Non- fu yespaaumo^ cfce trasportò' il ccrfosso presso 1' ^Aiifiteatro, mk 
'Adriano quando eresse il tempio di Venere e Roma , di cui sono avanzi le diu^ 
tribune negli orti di S. Francesca Romma* i quali rimangono dove era^ 
stato r atrio della caaa Aurea di Nerone^ ed ivi' è dove Vespasiano avevii 

Sresso la via Sacra fatto nuovamei^te erigere il colosso , tolto dal Vestibolo 
élla casa Aurea . 

(b) Non. fu. Domiziano iMiCiommodò. iL primo die laatasaiì U testa dek 
Colosso #. 
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fesse* essere di questa colosso ; ma osserranO; gli- sctìHorì^, 
«he non corrisponderebbe alla misura lasciatacene dagli scrifc- 
tori antichi (i) . La fabbrica ^ chcr. comprendeva il quarto 
lato del Colosseo Terso il Coltolo > si diceva Coragio^ detto' 
ancora Summo , ohe^ pure si osserva nel sopradetto meda;^ 
glione : era questo destinato- a conservare le figure^ le ma- 
chine^ e i pegmi per V Anfiteatro . Che fosse questa fabbri*- 
ea dalla' parte opposta^ al Colosso. ^ la dice Marziale (2^ ^^^^ 
do-; 

Mie libisydereus'propius videt astra Coto&susy 
Et creseunt media pegmata^ celsa via (a). • 
Dalla parte che rìsguarda- S.-Gio^ Laterano, ed il Celio^ 
y si vedono akuni vestigjdlfondaiDeEito d* antiche-fabbrir 
ehe , che potrebbero essere di questo edificio •« 

Passiamo adesso alla> descrizione dell' Anfiteatro medes>- AfmTEXTO(F 
mo . Era questo- situato dove erano prima' gli stagni^ e i giar- ^^^^^ 
dini di Nerone (3> (b) nel Ceroliense>^he si pu& dire nel 
mezzo delP antÌ6a> Roma^ • Vespasiano» nel suo ritorno dalla 
guerra Giudaica^ diede principio a* questa grand' opera nel^ 
anno di Cr. 72 . Nota il Serlio (i)j riconosciuto' ancora ia 
q4 testo secolo dal Gav; Fontana (S), che questa* fabbrica era^^ 
elevata dal terreno con- due gradi , il primo largo pai Sì, ed' 
il secoudo^d^, ahi- però m;ene d'un palino , sopra de' quali 
piantati: sono f- basamenti -de' pilastri con* le mezze colonne^ 
eoi quali si. formavano gli archi esteriori^ che sostenevano 
tutta rilevazione; questi ar'Chi alnum. di 80 circondavano ^ 
tutta Ir machina^ per il giro di pai 23&o« Tutta la lunghez*- 
sa ovale* dell' Anfiteatro da- un > lato^ all' altro è palm. 84.5, e* 
l&sua larghezza* pai; 700-: sicché, levandosi dalla cavea^ oar- 
irena^, ov^^ faceansi<^ i giuochi.^ distretta nel podio regio tutta^ 



(t) Srtuf ìm^ Her» 3i« . (s) Sp^ 9^ lik. i» • • • » • Si0ffma Ntf^mU etani * 

<^ Ibid^' (4) AraliiUII. wTUc^ (5> IMI* Anfiu Fìmv- 



m^immm^mémmmm^àm^m _ _ - ■ - •■ ■ - - i - ' -■•- • — "^ '-* — -^ >— ^^^ 



(a) n sitò de* pegmi , di cui <{ui parla Marziale , non fii nella' Resone'* 
ni. nella' qnale i R^onarf-pongono il summutn choragium^ ma- fa queiraltora ' 
del Palatino in cui Adriano poi eresse il tempio di Venere, e Roma^laouak 
lììldprìca obbligò r Imperatore a trasportare in altt-o sito la costmiEiotie* del-- 
le 'machine^ e forse^ dove lo suppone* l'autore; cbe appunto appartenne al» • 
la R^one IH. 

0) 1 gi.aFdiai furono dov» Tito fece leTerme'sojLra 4'£s<|niliao>.' 
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ia misura de^ poitiei , eziandio delie scalinate ^ restava la 
«ola arena sudetlta ael sao diametro maggiore lunga palmi 
4.10, e larga pai. 260 (x). Questi portici esteriori sono due, 
uno che forma il prospettò esteriore / Taltro più dentro, che 
porta j e si unisce ad^ altri archi inferiori , che sosteneva- 
no le scalinate , e i' uno riceveva lume dall' altro , distinti 
nel mezzo con pilastri di grandi travertini ; ed il medesi- 
mo ordine vedesi nella parte superiore . Tornando al pro- 
spetto esteriore , tutta V elevazione è distinta coi quattro or- 
dini d' architettura ; il primo è il Dorico, che contiene tut-« 
ti i pilastri inferiori , con le colonne di mezzo rilievo coi 
6uoi archi , il secondo é d'ordine ionico, che abbraccia tut^ 
ti gli archi superiori , e pilastri e mezze colonne ; il terzo 
più alto con somiglianti archi , pilastri, e sue mezze colon- 
na dV ordine Corintio, e sopra di questo s'inalza la fabbrica 
«ino alla cima senza archi, solamente distinta da grandi fi- 
nestre, con pilastri piani d'ordine Composito (b). L'altezza di 
tutto questo Edifìcio dal piano sino alla cima , si calcola in 
Spalmi 222, quantunque Serlio (i/, e Gamucci (2; vi faccia^ 
no qualche differenza. 

Sopra ciascuno degli archi del più basso ordine , che 
nella parte Settentrionale sussìstono , veggonsi scolpiti i nu« 
meri Romani dal XXIIl sino al LiV, mancandovi tutto il 
rimanetite degli archi sino al num. LXXX (5) . Questi nu* 
meri servivano a coloro, che entrar dovevano per sapere il 
luogo a lóro assegnato secondo la loro condizione^ Ad ogni 
quattro archi corrispondeva una scalinata interiore (i^), per 
cui andavasi a riuscir;e ad un: Vomitorio , e nei gradi ; vo- 
Jendosi ebe anche gli archi di questi Vomitorj fossero se« 

i di numeri per togliere la confasione • £' osservabile , 



Ci}- Dell*:Arc1iitett* «ntie. ^ti) Antichìt. di «p, • s#€oiido Catsìodoro «elU Cronaca diede 

Rom. Aoiiniaa. Marceli, lib^ iS» Atapkìthe^trì lo spettacolo di 5ooo. Fiere, Veti, il iped. al 

nolem iolidatam lapidis Tiburtìoi compage , Jib. 5. ep: 4'* Si Tede nelle aedaglie di Tito. 

jid ciijns «ammitateiti aegre witìo humana con- in quelle di Gordiano «ed* Alessandro Serero. 

4ceadit. (3; Marangoo. dell' An(it' FlaT. (4) A« Vn quest'edificio termiotfto io cinque aoni. 
gostin. Dial. delle med. ^dial. 4* ^o dedicò Ti- 
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(a) Il rero Podio ritrovato 4«U' arcliitetto Sig. Pietro Bianchi negli 
jpdtimi 0Cft?i venendo in avanti per alti i3. palmi fuminuiaee ì (Ùametrt dell* 
«rena di 26. palmi Y uno , e ne impiccolisce 1* estensione . 

(b) Anchis questo è Corintio « 
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che retrocedendosi dall' arco segnato XXIII verso ii nxezzi> 
giorno j il num. L cadeva presso V arco incontro S. GregOr* 
rio , che al presente ritrovasi phiuso con un cancello di le^ 
gno, sopra di cni dovette essere nel portico esteriore il nunii. 
LXXX (a) • E' ancora osservabile ^ che ael naezso degli aiv 
chi sadetti esteriori ve n' è uno senza numero ; posciaohé 
dopo quello segnato XXXVIIJ , V immediato susseguente è 
privo del numero , e quello che siegue tiene il numero 
XXXVIIII, e poscia continuasi negli altri sino al LIIII^ Ora 
avendo noi fatta riflessione j che sopra quest'arco da un car 
pitello air altro delle colonne manca tutto il cornicione si-« 
no al piano superiore del portico col sito intermedio piano, 
che sf vede cosi fabbricato , sì è congetturato , che quest' 
arco fosse destinato per V ingresso dell' Imperatore Tito for^ 
se dal suo palazzo j che era in faccia suir Esquilie • 

Confermasi quesf opinione dal vedersi , che a questo 
profilo y pascati i due portici , e dove cominciano gli altri , 
i quali sostenevano la scalinata verso V arena , v' é com.e u^ 
na spaziosa camera , che riceveva lume superiormente alle 
scalinate per qualche apertura j e questa vedesi adorna cod 
varie figurine , e lavori di stucco , che sebbene logori tut« 
tavolta dimostrano d' essere d' ottimo lavoro * 

Sopra il cornicione elevato nella circonferenza superio^ 
re , osservansi alcuni forami , i quali tutti corrispondono ad 
alcuni modiglioni (s) , onde convengono gli Autori , che 
servissero per sostenere travi o di metallo , o di ferro ^ a* 
quali attaccavano le tende di porpora j o ài altra materia , 
che steiidevasi suIP Anfiteatro affine di riparare gli spettato*- 
ri dal Sole , e pioggia , spruzzandola ancora d' acque odo- 
rose j anzi nelle interiori elevazioni vi si veggono alcuni tu- 
bi , o fistole \ come canali , per cui esalavano diver» odori 
o profumi . (e) . 

Sopra i tre ordini di portici nella elevazione esteriore 
s^ inalza il muro con li? 80 finestre , alcune delle quali so-- 



(a) Cioè il numero LXXYI. percbè i (piattro ingressi princrpali' nelT 
estremità del di&fMiro ' maggiore e minore non avevano numero . 

(b) Questi forami iui^ono ^^^-t ìa luUo ii giro e la grandezza loro iiw 

dica che sostennero travi di legno . 

scolo' delV 
pioggjii' 



(c) Simili canali ^ ove furono tubi fittili , servivano allo \ 
^e ed orkxe , non mai per (jiiest* uso sognato di profumi , 
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no State cliiase (à) ; appoggiato appresso il sapremo .frad« 
^ella scalinata rimane tutto <piello spasio Toto ^ e come un 
«mbulacro scoperto ^ né tì apparisce il terz' ordine <Ie' por- 
tici (b). U SerUo dice (i), potersi realmente dubitare j che 
«gli fosse coperto I per Teaersi gì indifij di alcune crociere ^ 
e lunghe ; e corte^ jua il Fontana (2) paato non dubita^ che 
quid fosse il tene' ordine de' portici simili agi' inferiori; an- 
m Tuole I che sopra di questo yi fosse il quarto , e il quin- 
to (e) ; ma questo quinto di un solo portico , e tra i' uno e 
4' altro vi rimanesse un piano aperto , come un ambulacro, 
o loggia scoperta , ove anche sì ergessero palchi di 'legno per 
gente di minor «ondinone, e ciò lo deduce dal cedersi nel- 
la parte inferiore alcune scalette ^ per le quali salivasi alle 
finestre erteriori dell' ultima eleyaaone (x). Inoltre da alcu-- 
ne medaglie riportate dal Panyinio (-2), e da altri^ pare che 
chiaramente apparisca esservi stato il terzo , e quart' ordine 
di portici y i quali si Ufiirano con V elevazione del muro e- 
retto dopo l' uUinsio grado della grande scalinata , onde ap-* 
parisce, 4^he Lipsio l'abbia ben posto nel disegno ^ello spac- 
cato dell' Anfiteatro (3; ^ sicché gli spettatori dalle £nestre 
Jpoteano yeder V Arena ; e questi due portici rimanevano aU 
x{uanto più bassi degl' inferiori ^ restando sopra di essi tutto 
lo spazio piano , e «coperto per la plebe : il quarto però fu 
un portico di un sol ordine^ e più basso de^li ;^tri^ attac* 
cato all' elevazione esteriore (d) ^ 

(i}Xoc.,«it« (a)!LM. ^iu (3) ySS. ,Tcb. «,e«piiie ciò èie dicono ^li Autori^ cMcni ìojì 
XVII. tom. a. psg, 75. (4) De Lad. Circeoe. cendieto un Anfiieattro* (5) laeu Lipe* de Aoft- 
f|ttefti portici di le|;no ornitifsiini 4ì^;m>o too|» pliitheAt* 
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•{a) Le -finestre «ono cLkposte in due .fila di 4^* ^*'«iiift 9 poste altematU 
^amente ; le 4o- superiori sono maggiori e per alto ; le 4o- infi^Iori minoii 
e per traverso ; e tutte lerano per dir lume n degli ambulacri coj>eni , che 
portavano alle gradinate di marmo , e alle ultime superiori di legao . 

(b^ il -terzo ordine de* portici resta evidentissimo tmtora . 

(e) Il quinto non era che un ambulacro ristretto ricavato fira muri 
^e coperto da cui«4i saliva alle gradinate di 1^;bo. 

^(d) MaQcp. finora .«n* opperà che di» una idea «completa e giusta di ^€- 
MB. costruzione la più miuravigliosa e colossale di Koma , benché tanto quel- 
le de* Ire secoli 3Corsi che le recenti contengano molte interessantissime di«- 
lucidazioni erudite ed artistiche ^ miste però ad altre che gli ultimi scavi hau 
Rimostrato ^on poter sussistere . Anche le recentissime sono in parte man* 
iCft^ti , né in tutto fr* jpro concordi 5 e perciò qui non si è fatto che ac«* 
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Osservata ia parte esteriore dell'Anfiteatro; ed i pdi^ìcì , 
conviene parlare delia parte interna, e particolarmente deir* 
Arena ; che era la piazza, ^ore celébravansi i ginochi e gli 
spettacoli - fÀla, fu ed é di iigura ovaie; ma <li piano molto 
p»ù profondo di quello^ che al presente si vede. Era il suo 
pavimento lastricato di gran travertini , ricoperto in oggi "da 
^ palmi di terra (x) ; al piano del pavimento sboccavano 
le Cavee delle fiere , chiuse con porte tlevatoje di ferro (b). 

Alcuni hanno voluto , che per V ingresso in quest'Are^ 
na vi fossero quattro porte ampie , per le quali da' portici 
esteriori potessero introdursi non solo i gladitori , le fiere ^ 
e le machine; ma ancora per potervi e&trarre i corpi mor- 
ti. IVoi però siamo di parere, ehe non vi fossero altri ingres- 
si j che quegP istessi , per cui ancora in oggi si entra , e la 
ragione si «é ^ che se vi fossero stati nei lati si vedrebbero 
gli archi interni tutti aperti da' portici sino air Arena, e si* 
riconoscerebbero le stesse aperture nelle circonferenze late- 
rali dell' orato ^ ove era 41 Podio , rimanendo il Podio sino 
al presente intero (e). £' osservabile al contrario, che gfi archi 
della parte, che riguarda il Laterano, non quelli de' porti-t 
ei , fna quelli sotto le antiche scalinate , sono di estrema 
larghezza poco meno che sino al Podio, per cui senza dub-. 
bio dal Coragio , come ^ik -dissi , introducevansi nel Teatro 
le machine . L' altro ingresso per la parte dell' arco di Ti^^ 
to rimane più stretto , ove ^era V altro ingresso per i com*^ 
1»attenti , e forse per ambidue questi luoghi poteansi estrar- 
re i corpi degli uomini, e delle fiere uccise. Sotto il pavi- 
mento dell'arena bisogna che vi fossero gli emissarj dell'acqua, 
con la quale inondavano tutta 1' Arena pe' giuochi navali , 
che nojo possono apparire per l'altezza dei terreno soprapposto^ 



cennare dcnne proporirioni dell' aiitore smentUe dalle nuove «coperte . 

(a) Questi iravertiai erano U piano dell' Ambulacro sono U podio. 

(b) Le fiere sbucciavano dal piano deU' arena ohe era retto da soslru- 
riotìi ed aveva per tutto de'sotierranei; cosa verificata ora, e già indica- 
ta da Calpurhio ma non bene intesa da* moderni . 

jàhi trepidi qnoties nos descendeniis Arenae 

Fidimus in partes , ruptaque voragine terrae 
Emersisse feras , etc. ( Ecl. VII- ) , , «. «. \^* 

(e) n vero podio è quello «opraindicato , ritrovalo dal Sig. Bianclu ^ e. 
non questo che credeva l'autore. L'introduzione de' gladiatori e delle fiere 
ai faceva uell' arena dai sotterranei . 
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Per tutto il giro di qaest' Arena s' inalzava sopra picco** 
li archi , che chiosi si veggono ^ ed ove erano le cavee del^ 
le fiere y un maro di tanta altezza^ cui giungere non potes- 
sero le iiere ^ e questa fàbbrica la dissero Podio^ cioè una 
estensione di muro, che dai primi gradi delle scalinate so* 
pra r Arena alquanto stendeasi, con adornamento di colon- 
ne y con cancelli di ferro per assicurarsi dagU impeti delle 
fiere (a) » 11 sito pia nobile per gli spettatori era il più vi- 
cino al Podio . Sopra il Podio era il luogo per V Imperato- 
re , e sua fanuglia ; indi venivano i Pretori, e quei che go-* 
devano V onore della sella Curale , e le Vergini Vestali ; i 
quattordici primi gradi erano assegnati ai Senatori, e per V 
ordine Equestre, e il rimanente de' gradi superiori per la 
plpbe (i) . „ La celebre iscrizione de' fratelli Arvali rinvenu- 
„ ta al principio dello scorso secolo quattro miglia fuori di 
^ Roma per la via Ostiense, pubblicata la prima volta da 
„ Monsig. della Torre (2) , ci accerta che anche i fratelli 
„ Arvali , nobilissimi sacerdoti , avevano il luogo distinto 
„ neir Anfiteatro » Da questa il Morcelli (3) , il C» Carli (i) 
jy il Guattani (5) ricavarono varf lumi, onde precisare le di- 
„ mensioni , ed il numero de' gradi del Colosseo f ma il 
7, eh. sig. ab» Gaetano Marini, vero conoscitore di quanto ad 
9, ogni genere d'antiquaria, e di diplomatica s^ appartiene, 
,; nel suo aureo libro de' monumenti de' fratelli Arvali (6) 
^ ci avverte che questa lapida non è sufficiente a conferma- 
„ re quello, che gli ingegnosi scrittori soprannotati hanno 
)t preteso ritrarre da tal monumento,, (b)». Quindi si è che 
nel nostro Anfiteatro sopra tutte le scale vedesi eretta una 

Ci) Vie. Callioc. de Lnd. Scen- (a) «Tar^ tic. Ital. Parte If. Ltb. UH pag. 30o.(5) Cnat« 
xe Monttm; Vet. Antii 8rc. Pag. loa. (3) Mor- tao. Moo. Ant. loed. 1789. pag. Lll. (6) BLm* 
cel. de Stjlo Inicripu Pag» aoo. (4j Carli An<- xini Atti de'Frat» Arraii T. I. pag. a33.. 



(a) Le recenti escavazioni hanna dimostrata clie il podio ^ V arena ^ e 
r introduzione in essa delle fiere erano> in una maniera tutta diversa dalle 
ideate^ e che 1^ manovra si eseguiva ne* sotterranei annessi e sottoposti ali* 
arena medesima. Si veda Topascola dotta e ragionato di Lorenza Re, co* 
disegni dellUrchitetto Sig. Bianchi . 

(b) U dotta autore non rilevò in questa iscrizione che quanto spetta 
r* esattezza e T erudizione f non facendosi carico, di quanto ha di prezio*- 
so per la notizia della costruzione ^ numero , e divisione de* gradi • Cosa poi 
tentata dal Marqnez^ ma non con il più felice successo .. 
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muraglia alta più di 20 palmi , ove era il terz* ordine de* 
portici, acciò ìtì le donne assistessero agli spettacoli secondo 
il decreto d' Augusto (i;» I sedili erano capaci di 87 mila 
persone (2) (a) y potendo altre 10 mila capire ne' portici su* 
periorì alle scale ; e il Fontana vuole che nelPandito supe« 
rìore a questi portici ti potessero stare altre 12 mila perso-* 
ne di yile condizione^ oltre n1 ministri , e i servi. Nelmez- 
20 dell' Arena si vuole fosse ^n' ara^ ove si sagrificasse agli 
Dei , prima di cominciare gli spettacoli (3) • 

Nessuno degli antichi Autori ci ha lasciato detto chi 
fosse r architetto di questa superba mole . Marziale (4.) no- 
mina un Rabirìo architetto della casa Domiziana nel Palati*- 
no j né dice altro ; onde vi è luogo di proporre una con- 
gettura^ che fosse un certo Gaudenzio ^ che scopertosi Cri- 
stiano j fosse stato ucciso^ e tralasciatane per odio la memoria 
dagli scrittori • INfasce questa congettura da una iscrizione , 
che si osserva nel sotterraneo della chiesa di S. Martina^ tol* 
ta da qualche antico cimìterlo Cristiano che dice ; 

SIC . PREMIA . SERV AS . VESPASI ANE .DIRE 
PREiMIATVS . ES • MORTE • (xAVDENTI . LETARE 
CIVITAS . VBI . GLORIE . TVE . AVTORI 
PROMISIT . ISTE . DAT . ILRISTVS . OMNIA , TIRI 

QVI . ALI VM • P ARAVIT • THEATftV . IN . CELO . 

Onde da questa iscrizione potrebbesi argomentare, ctie Gau«- 
denzio Cristiano fosse stato V architetto dell' Anfiteatro detto 
promiscuamente teatro , e da Vespasiano premiato con la 
morte, ma molto più eccelsamente da CHslò con introdur- 
lo coronato del martirio nelP imnjenso teatro del Cielo (5) # 
Questa conosco ancora io essere congettura , che ha delle 
difficoltà ; ma merita la 3ua riflessione (b) . 

(i) Sret. ia viu Aug, cap. 44* (a) Vej. Àaie. VA, 19. cap. d. (4) Epigr. lib. i. (5) Ved* 
Jiut. 1-ip* « Foauo. (3; Joseph. Antic. Già- Mftrtag. Memorie degli Aof. p* 149 



•li^^MMMaMM^HMWHMH^M»«M»P«aaHPH«i^MVapÌ 



(a) Vittore e la Notizia dicendolo capace ^i S7. mila spettatori s il di 
iù che pretende poi qiti Fautore è contro la verità, o almeno senza ion'» 



più 
damento . 



(b) Sioeome Vespasiano ^on fece che questo Anfiteatro 7 così non pn5 
lìferirsi ad altro Y iscrizione di Gaudenzio • L* ppporre che si è fatto di 

7 * 
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Nel Pontificato di Clemente KI cadde un* soto arco- delH 
Anfiteatro d«I secondo ordine nella^ parte rovinai» de' primi 
ordini verso R Celio , e fii tale la quantità de' trarertifii 
ti*OTatÌTÌ j che oltre d' esser serviti a più* fabbriche > ne fu» 
i'ono impiegati moHissimi àilet fabbrica del Porto di Ripe^^ 
ta . jj Fra queste rovine potè il Ficoroni (i) osservare diversi 
^y perni di ferro j e di metallo, colli quali degli antichi si 
^y eongiungevano i grossi Riassi , che coniponevano le fab*- 
9, briche di marmo , o di' travertino . Il ricercamento dt 
9, questi metalli fece ne' barbari tempi deturpare con fori 
,, il Colosseo , e tanti altri edifizj , come osservò il SuaresiO' 
jy (2) y Paolo Rolli (3) y il Marangoni (vi> y e moki akri ^ 

,y II più imponente^ avanzo deHa Romana grandezza h^ 
^y bene a ragion meritato le cure degli architetti y e degli. 
^y antiquari, il Serlio (5) y primo di ogni altro, dette in va- 
^y rie tavole tutte le dimensioni di questo Anfiteatro . Giusto 
f, Lipsie (6) stese sopra sknile argomento un erudito tratta^ 
^y to . 11 Desgodetz (7) ne replicò gli stud; in tredici elegan- 
jy ti tavole: TOverbeke ne formò ventidue prospetti; e final- 
^y mente Carlo Fontana' (8) in un voluHre^ ed in ventiquat- 
^y tro tavofe y dette fórse le più accurate' misure di tale òdi- 
yy fizio . Di questo parlarono eruditamnte il- Mazzocchi (9) y 
^y il Maffei (10)^ il Torre, il Morcellì^ e posteriormente con 
^y più fortuna , e verità presero a ragionarne iK Milizia (li), 
^y il conte Carli y il sig. ab. Uggeri y il sig. ab. Guattani . 
^. Non riescirà' discaro al lettore l'approfittare de' loro lumlj 
jy non meno che di qualche osservazione gentilmente ca«^ 

(i) Fjc 1. e. pag. 3g^ (a) Diatriba de fo- tìo. 1704. la 4r fig- (7).De.<gpdeti Càjv XXT. 

ramili, lapidtiin ia priscis aedrf. (3) Oirtrhtkk pag. i^S, (8) 0escriiiooe , e delineazione SéiV 

ATansi dell'antica Rtm. c«o«iMte del Rollipag^ Au&ieatro Flavio, ali* Hajii 172$. iol. fi§. (9} 

^7P' (4) Marang. Men. deU'Aof. Flavio pag*47 Manoccbi In inutiiam Campaniae Amphitheatri 

(5) Se«iio.Afcliit. Ub. 3.* pa^. LXIIII. {$) Li- titulum Keap. 1707. (i») Maffei degli AuéU. 

psioa da Amphitheairo Liber* . Antuecp.- JPiaon Verona >2^8. (11) Milizia Roma pag. 6^* 
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contrario allo spirito del Cristianesimo l*aver parte in qualunque &- 
brica per gnit)chi sangtrìitosf , e sempre étJ Grìstìani • aborrili , niente ostn y 
perchè Gaudenzio potè convertirsi alla fede dopo aver ideata e costruita la 
iabrìca j e forse subire il martirio per averne abbandonala la cura . L'alu'a 
opposizione dello, stile dell' iscrizione, preteso posteriore a. Vespasiano, de- 
riva dal non essersi avvertito che è iscrizione di Cristiani, che aHora erano 
tutte su quel fare ,. perchè • composte da* fedeli di tutte nazioni e. lingue, che 
bad^^ano allo spirito del sentimento e, non. alle parole •• 
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^y luMnicalar dal dg Serafino Casella architetto* Ri>m&no , e- 
^^ di -qualche scoperta , che il sig* Carlo Lueangeli ha rie a- 
,, vato dagli scavi con dispendio fatti- per eseguire un esatto 
^y modello in legno , tacito* dell' interno , <p>anto dell^esterno 
^ydì questa edifìcio, e per rappresentare al vivo l'antico sta* 
^^ to , e li venerabili acanzi- di questa gran mole . 

,^ In primo kK)go potrà notarsi , che a render sempre' 
^. più^ stabile T edificio , va questo nelPesterno sempre dimi- 
^ auendo , a segno che le* colonne Doriche, e ioniche frappo- 
^ 9te agli archi del primo, e secondo ordine, avanzano più- 
^ della metà f« le colonne Corintie del terzo la sola m.età^ 
^ e finalmente al quarto non sorgono che pilastri . 

„ IXell'interno è notabile , che Giovanni da Udine insi- 
9) ^ne scolaro* di Raffaello , e per li grotteschi j e per gif 
^ stucchi, disegnò tutti gli ornati di questo gènere, che a- 
;, domavano varj siti del Colosseo^ quali si veggono inci-^ 
99- 9> neir opera di' pitturtr stampata* a Parigi da xVI, Crosat . 
jy II marchese Capponi teneva copia di queste* stampe, sopra^ 
yy le quali aveva distinto cpMllò che e9Ì8teva , da* quello che^ 
^ il tempo aveva- tolto-. 

„ Se r esterno aspetto si scorge intatto fino airestrema* 
yf sommità', noe si può' ciò non ostante con egaai certezza* 
^ venire ia chiaro* dell' interna oostruzioae .i Le traccio deU 
^ le scald, le impostature delle ' v^olte, che oltre avere l'ap.-* 
7> poggio a grossi massi éi travertino ,* ricevono da alcuni , 
,,. quasi direi pilastrini- xniaggior rinfbr2o , fanno credere ^ 
^ che vi fosse un quarto piano anche neir interno, che di 
^ poco minore all'esterkio' sorgesse^ e che dalle pia alte fene- 
yy stre dèi quarto ordine ricevesse la luce, mentre al di den^ 
^ tro sosteneva le gradinate di legno del terzo Meniano (aJC 
79 Da questo * pef quattro scalette ^oste ne' quattro kti si as- 
9, cendéva all' estremo terrazzo, dal quale si régolatvà irgraìl 
^ velario-. Il leggere neglr antichi Autori , che il fuoco por- 
„. tato aveva gran danno all'Anfiteatro , ha fatto immaginare 
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(a) L' Meridione degli ArvaH non fa menzione = che di soli due Meniand^ 
e soltanto divide il secondo in- due pojrzioni-, una con CTadi marmorei , Tal-* 
tra con gradi di legno e ripugna che sopra i gradi di legno potesse esservi 
nn terzo meniano , di cui non si fa menzione né in questa iscrizione , nò 
altrove. I moderni hanno confuso la precinzioue col meniano.^. ognuno dé^ 
^uali poteva' avere più. precinzioni.* 
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7, al sig. ab. Uggeri (i) una copertura disegno a questi^ uU 
^^ {ima gradinata^ formata di colonne Corintie, parimente di 
7, legno 9 alte .coinè gli esterni pilastri , quali corrisponden*- 
^j do Alle scale, che portavano alle gradinate ^ non recavano 
yj che poco impedimento agli spettatori , e compilano ra* 
^, gamente V interpo dell' Antiteatro (a) . 

,, Benché jn piccolo sia rappresentato Y Anfiteatro Fla- 
jy TÌo pel rovescio dell' antica medaglia , nella quale è Tito 
^y sedente , pure seinbra che da questa si confermi simile 
yy idea y mentre si fa terminare V interno del Colosseo con 
^y colonne , in mezzo agli intercolunnj delle quali scende 
yy un festone , e fra queste si veggono indicati gli spettatori 
yy (b) ; lo stesso si ravvisa benché con minor chiarezza nelle 
yy medaglie di prima forma di Alessandro Severo * I noieda-- 
^y glioni di Gordiano Fio non danno alcun ]ume y e sono di 
7, pessimo stile. 

,, Ha non poco occupato i recenti scrittori il relario ; 
^y di questo il conte Carli (2) propose un nuovo pensiero , 
^y che quanto egli accerta adattato all' anfiteatro Folano , aU 
yy trettanto prevede ineseguibile ne' siti assai maggiori . Egli 
yy fa legare air intorno dell' ;anfiteatro le tende triangolari ^ 
^y queste le unisce nel mezzo con traglie Attaccate al cen-» 
^y tro ; indi con tante corde quante sono le tende y le inal- 
^y za di sopra, sospendendole alli travi posti jall'intorno dell' 
,, esterno dell' anfiteatro , . ed In tal guisa formando la co- 
yy pertura un padiglione, ottiene lo scolo .delle acque, e reca 
^y ornamento all' anfiteatro^ medesimo . Il Sig. ab. Uggeri col 
^y detto Sig. Guattani ideano per il Colosseo una diversa ina- 
,, niera^onde regolare il velario. Stendono piolte funi dalU 

(1) V* Jonméet putore«<|ues » « Gaautoi lui. Far. U* Lib. IIl«p> AS^ 
Mon. ine. 1789. pag^ JLIII. (a) Carli Aoticb. 
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(a.) or infiniti avanzi delle colonne ài ^narmo .che formavano il portico 
interno in cima alla gradinata marmorea, ^bastano ad .accertarci che griocen* 
dj menzionati ^delP Anfiteatro , seguirono nella trabeazione ^ lacunarj , e gra- 
dinata sovraposta , che dovettero essere costrazionì tutte di legno ^ Non è 
conveniente d* imaginare gradì di sorte alcuna sotto di questo portico , che 
fu indispensabile all'uso dei transito , e non potè imbarazzarsi da* gradi, an- 
che per se stessi niente adattati al loro uso . " 

(b) In questa medaglia di Tito non mi ^é riuscito dì vedere né festoni ^ 
M spettatori A*a le colonne, ma. bensì in girp avanti il piantato di esse • 
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yy travi esterne ad un anello parimente di corde ; che rìbat- 
^y te al mez0O deir Anliteafra, queste» vanno fermando in 
^y larghezza con replicati giri di corde. Sopra questa rete ^ 
yy o quasi direi armatura di corde , si fanno correre racco- 
yy mandate con traglie al cerchio di mezzoy e tirate da cor-* 
yy dicelle diverse vele y parte triangolari y e parte piane^ che 
jy soprapposte V una all' altra possono' coprire y e discoprire 
yy quello che si vuole dell' anfiteatro y regolate da esperti o^ 
9^ peraf- Il sapersi dagli antichi scrittori ^^ che gente pratica 
yy di marina si adoperava in questo lavoro^ rende nonr di- 
,^ spregevole questa opinione ; seguendo la quale potrà spie- 
^^ garsl il modo^ col quale gP Imperatori alle volte gradiva- 
,^ no di fare improvisamente percuoter dal Sole qualche par^ 
,^ te deir anfiteatro , o qualcuno degli spettatori^ Da queste 
yy funi potevano scendere que' ragazzi in vaghe foggie vesti- 
,9 ti y che qui eseguivano de'' finti voli . In una parola que-^ 
yy sto è il miglior metodo , che fino ad ora sia stato propo-^ 
yy sto sopra simile argomenta (a) « 

yy Oltre il fin qui detto i recenti scavi del Sig; Carlo La^ 
yy cangeli ci additano- l'arena lastricata di selce pìsto^ il po-^ 
yy dio sollevato' dall' Arena tra i dieciasette e i venti palmi ^ 
,y (b) Diverse aperture laterali con eccessivo declivio- servi- 
.y. vano ad inondarla colle acque , che -scendevano dalle 
,y Terme di Tita (e) ^ Tali dovevano essere ,. giacché Dione 
yy (i) ci dice che Tito nella dedicazione deiyAnfi^teatro, fra: 
^ gli altri giuochi' 9 l' empt d*' acqua di repente , e dopo a- 
vercr latta scherzare degli animali domestici y fece rap* 



TT 



(il Varil Hisr. Kom; ScrigU Gì II» Ton^ U* Pì^- STicaeiu,. Tita» p «p ao3^ 




contiene 

^andi travi ; e viceversa vi è stato- supposto un* giro 

colonne* deL portico imbarazzanti C non- necessarie* per le ^uali si fanno pas-- 

•are le a8o corde* principali^.- 

(b) Si è trovato* che ìL podio era' alto* i8". palmi% compresovi il pluteo 
marmoreo, e perciò-' fnroncrd^uopo su di esso de'curli versatili di avorio, di re- 
ti , e Imitili denti agazzi di ferro- per riparo* dellof slancio' delle fiere :* ra-- 
gione* snibciente ad' escludere la maggior' profondità: dell' arena immaginata^ 
per r imperizia* deU! architettorr^ e dell* ottica . 

(e) U acqua- opportuna* fu «juella* dell' aquedotto< Preromano sul> Celio ; e-* 
Io: potè essere* anche la^ Majrcia - 
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^ presentare una ì^attagKa navale . Si sonò anche in qiies^ 
,, ultimo scavo rinvenute (jklle basi di co^lonne ^ ^lie .dove* 
^V vano sostenere là loggia delP Imperatore (a)« 
Ji™- ^i ' N^' pìccolo Colle avanti il Colosseo denteo r«rto fde^ 

W. Olivetani , detti di S. Francesca Romana ^ osservansi le 
vestigia di due tempj , già disegnati da Palladio , da La- 
bacco (Oi*^ ^^ ^^^^ architetti, le di cui tribune si con- 
giungono insieme , riguardando una verso iVOriente, e l'al- 
tra verso T Occidente , fatte d' opera Corintia, e di uname-p 
desima architettura , e ^grandezza , come si vede dagli avan- 
ci ; osservandosi V or^Aate delle nicchie , e V ordine delle 
colonne , che si vede essere st^ta opera perfetta in archìtet- 
tara • 

Gli antiquai^i sono discordi tra di loro a quali Numi 
siano stati tali tempj dedicati; ehi dice al Sole e alla Luna, 
ehi a Venere e a Roma (2) , chi a Iside e Serapide J E' cer«* 
to eh^ il tempio d' Iside e Serapide ( fosse in questa , o in 
altra Regiotie ) fu fatto demolire dall'Imperatore Tiberio (3) 
per pumre l'attentato dì Mundo con la Dama Paolina. Sem- 
bra ancora cosa eerta , che neir accennato luogo , dove si 
vedono gli avanzi delle riferite tribune , fu da iVerone que- 
sto luogo occupato per la fabbrica del suo Palazzo. Tra 
questa estremità del Palatino, e il principio dell' fisquilino, 
sopra cui si stendeva la Casa Aurea di Nerone, non era che 
la via pubblica, per la quale restava separata questa lingua 
deir £squilino , dove ora si rimirano gli -avanzi de riferiti 
tejmpj (i) (fi)^ ma in questo luogo noji leggési essere 
jstato alcun tempio né prima di Nerone , né da Nerone stes- 
so inalzato^ ina quando pure stato vi fosse, Vespasiano V 

ti) Labacco Tar. 2. 3. (s) Ved. Barbaiitt. Tib. (4) Svet. ia Ve^^ ^ 

les plus beaux ^onuin. de Roin. (3) Sreu i^ 
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(a) Un compendio storico molto erudito di quest* Anfiteatro può veder- 
si nell* opera del Foro Romano ec. pikbUcau dal Professore Sig. Nibby 
nel i8ig. 

(b) Questi essendo ayan^ indubitati del tempio di Venere e Roma^ dett6 
ila Claudiano nel Palatino , escludono ,^esta supposta lingua deirEsquilino • 

Elusae dominae pergunt ad limina Romae. . . 
CoHifeniunt ad tscta Deae , quae candida lucent ^ 
Monte Palatino . ( Lib. II. in Stìlicon. ) 
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avrebbe dcikiolito con l'altre fabbriche fuori del Palatino 
(i); onde alcuni sqppongono /che dopo che Vespasiano te- 
ce fabbricare V iknfiteatro, il sito , dove sono i vestig) di 
questi due Tennf^, tosse destinato ad arsenale per rimetter- 
vi le machine 9 che ad esso servivano , come crede il Ca* 
valier Fontana (2). La fabbrica è di figura quadra bislanga, 
e le mura che riguardano V Oriente , sono a dirittura verso 
r Anfiteatro . Credè il Signor Piraoesi (3) , che in questi a-* 
vanzi non vi sia alcuna forma di tempj ; né crede che una 
nicchia, o abside, sia bastevole a canonizzare un muro de^ 
forme per avanzo di un tetfipio , perchè questo sarebbe un 
aver poca scienza delle maniere tenute dagli antichi ne* lo- 
ro edifiz), da che eglino quasi in tutti facevano degli emi^ 
cicli, e delle nicchie, specialmente negli Eci, e nelP Esse* 
dre, e ne' Triclin). Oltre di che, si vedono ne* muri estefw 
ni di questa fabbrica le vestfgie di un tetto, il quale coprii 
va le celle contigue agli stessi triclini ; come pure vi riman^^ 
gono i segni , ove si appoggiavano le travi , che coprivano 
le medesime celle (a); uno di questi triclinj, residuo, cò-^ 
me egli erede , del palazzo Neroniano , che rìsguardava il 
Levante , serviva per V estate, e V altro rivolto a ronente per 
V inverno (4) * Ma tutto questo può benissimo convenire col 
sentimento del Fontana, che ha molta probabilità, (b) 

Quando ancora secondo Palladio si volessero sostisnerc 
per temp)^ non potendo essere questi d'Iside e Serapide, che 



(O Smtu in VcspM. (a) KtU' 0pm ^11» FiimÉ. àù^ A Kos. um L «. 3S. 
AoStcat. Fl«f . (3) Icnosr^ di B«B« lott* 1. (4) 
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bric)» 

5ta si .è iàtui da im modeìnio di prendere per 

(») Qacste opinioni ai diverse al opposte s) rendono^ orff (faestioni ìna«- 
liU, pcrdiè ^i mtimt scavi hanno debiso essere qnesti avanci le dne Tribù* 
ne dd tempio di .Venere e Roma ^ eostnfito^ dA Adriano con sao disemo 
di dieci colonne in ciascima fronte. Questo sito era stato occnpàtcr priikia 
dall' atrio dalla Casa Anrea, poi dal Colosso^ di Nerone, ivi tkrasferito da 
Vespasiano , ove canlemporaiieamcnte si facevano le macniné per TAnfitea-' 
tro , finche Adriano , tolto mest'nso^ € trasportato il colosso pre»o V Anfi- 
teatro nel basso , fece in qneìl*altura il tempio di sna invenzione ; fiancheg^ 
giato da doe recinti^ oinati di colonne di granito Manco e nero^ ma che 
non continuavano ne* dne prospetti providameote p 
dota della doe iGronti decastila • 

s 
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diedero il nome alla Regione III per esser faoii di detta Re-* 
gione, che averà ac({aistato il nome da qualche altro tempio 
che Angusto, e Marc' Antonio eressero secondo Dione (i) a 
queste due Deità; e che Augusto nella divisione delle Regio* 
ai desse il nome a questa da una sua propria fabbrica, pre* 
sentemente di sito incerto, ma non nella- IV , come le due 
Tribune. Si potrebbe dire che fiosse il Tempio di Venere e 
Roma, &bbricato nella ria Sagfa da Adriano (z) di suo di- 
segno :o qnelli d' Iside e di Serapide , eretti da Caraealla (3); 
essenoo la materia della loro fabbrica consimile a quella del 
. suo Circo, e Terme , dicendoci Sparsiano (i) : Sacra Jsidis 
Rómam deporfavit , et tempia mamifica eidem Deae fecit. 
Via sagra, . Prima di passare avanti, parmi che non si debba trala- 
sciar di parlar della Via Sacra , celebre^ per la sua antichità , 
• per il nome acquistato di sacra a cagione d'essere ivi segui- 
ta la pace tra i Romani , e Sabini, che fecero Romolo e Ta- 
sio (5) , Il suo principio era nel Ceroliense, dove è presente- 
mente il Colosseo, e si c^^iamava «S) Summit Sacra Vìa (a). 
Si vuole che trarersando f li Qrti de* Padri di S. Francesca Ro- 
mana (3), veoeado dirittaniente per la Chiesa de' SS. Cosimo 
e Damiano, per la Regia» o casa del Re Sacrificnlo (7) , avanti 
del Tempio di Antonino e Faustina, entrasse nel Foro, ove 
torcendo , e passando sotto i) Palatino entrava nel Foro Boa- 
rio (e) . 9 questo diceTasi Htunum Fiae Sacra» (8) ; che se si 

(i) Io Ang. (3)11 tetto «rt coperto di tegole H ir ano in qnetU strada dall'Aree ad iodoTinars, 

bronxo , che Onorio 1. Ictà per coprire il tetto .e qui era il Tigillo , Sororio, V Ara a Gionon* 

della Chiesa di «..-Pietro. Spart* ìà^ ^it. H*- Cìnga, • la eutoa di Clelia a cavallo, iy) 1« 

dr. (3) Spart. io yit. Garacal. Vaiéin. Rom. orat. proMihOfid. III. Triet. aleg. 1. 9) Aa- 

Ant. pag. i34* (4} Upc* cit, (5) Dioajt* lib. a* ^a* in Cic. brat. prò Scaoro Orat« a. cantr* V#rr. 
Antìq. (Sì Varr.'lib* i* «• *• CU Angnri Teni- 
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|aÌ Questo Aio jgecoodp Yarrone ri diianuya Caput saeraei Piae . 

B) La larghezza del teìxtpio di Venere e Roma non permetfera alla 
Tia Sacra di ^ayersare direttamente questi orti ^ ma dal suo parincipio pres- 
so la Meta Sudante saleiido passaYà sotto Taroo di' Tito e in questVltura era 
chiamata fiumma ^sacra via^ i{nindi voltando avanti S. Franecaca Romana, e 
«continuando fino ai Ss. Cosma e Damiano , scendendo sempre 6no al Foro 
Romano formava iì Clivo Sacro^ ed era quel tratto cognito al volgo per via sa* 
era, il quale cominciava dalla casa del Re Sagrificulo, e terarinava alla Re«* 
già presso al Foro . 

(e) Dal Foro Romano al Boario si andava pei Vico Tnsco^e al tempo 
di Ovidio anche per la Via Nova. La Via Sacra non portò però mai al 
Boario. Non conosco autore anticoche nomini.il Amnàtmsatiru^ Wiie, e ae^» 
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guidava difìttubente. per il Fora al Clivo Gapitoliao (i) per la 
via sacra ^ si diceva comunemente sempre tutta Via Sacra si' 
no al CiiYO Capitolino . 

Tralasciate le cose incerte della Via Sacra, passeremo à 
parlare degli avansi credati del tempio della Pace. Fuqaé* 
sto tempio^ terminata la guerra Giudaica, fabbricato dairim- 
paratore Vjsspasiano vicino all'Arco di Tito, sopra le rovine 
del portico della Casa Aurea di Nerone <a) . Fu quesf Edi- 
ficio in gr-andissima riputazione appresso gli antichi ; conia 
si legge in Plinio (2)^ e in Erodiano* Oggi di questo Tem« 
pio non se ne vede in piedi se non una parte, che sostiene 
tre archi vastissimi mezasi sepolti, vedendovisi ancóra le nic« 
chic per le statue; e delle tre grandi arcate essendo quella 
di mezzo a guisa di tribuna ornata d' antichr lavori di stuc* 
co (b).' L> altra parte corrispondente si vede per terta, con 
la navata di mezzo, che .era sostenuta da otto colonde , delle 
quali restandone una in piedi, sino dal secolo passato fu tra- 
sportata nella piazza di«S. Maria Maggiore da Paolo V« E' 
qaesta colonna scailnellata con 2Ì strie, larga ciascuna un 
palmo e uo quarto , e tutta la sua circonferenza èra già di 
So palmi'^ e l'altezza di questa colonna d' ordine Corintio 
è di 85 p9li;ni compresa base e capitello • Chi volesse sa-;- 
pere in qual parte fosse questa colonna collocata , ne può 
osservare la. veduta sdla Lungara sul secondo appartamento 
del piccolo Farnese, dipinta a fresco dagli scolari di Ra£Pa«- 
elio (e) . Il Teqcfpió tutto y secondo le proporzioni architet- 



ti} Sret. itt vSt. VitdU c ty, (a) Pliil» «tute, e U ttataa^el Vi Io di basti te con XVI 
111». 36. e. a 5. Htrod. ìlìy t. loMph. lib. VU. |mtti, Cbr«e qiieiU àt ^ìrtdtrt ( te fo di Jmt 
ctp* 34* Vi eraae pittare di Preto(«iie« e di Ti* jtite, ooa fa ^uettt cli*^ di marmo;» 
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lo il elibus sacer • Né Pesto né Varrone clie fanno la descrisione di tutta 
la via sacra parlano di diramazioni di «ssa ^ ma soltanto* di estenstoni- pri^ 
ma e dopo della parte piii nota- al volgo ^ eh* era* qne&a dall* arco di Tito 
sino airArco Fabiano presso al Tempio di Faustina. 

(a) Che il Tempio si fiicesse sulle rovine del . portico non vi è scritto* 
re antico che lo dica ; vi sono hensi forti ragioni che 1" indicano fatto nel 
Vestibolo della Gasa Aurea . 

(.b). Quest^ tribuna si conosce ajg^punta posteriormente ^ ed in t«npi di 
somma decadenza dell* Arte « 

(e) Si vede ancora in qualche stampa anteriore a Paolo V.come ia 
Donato de Urbe Roma-o. ^Li. Gamucci Antichità di Roma lib. L ed altre. 

8 * 
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toniche , era largo piedi 200 in circa , e lungo intorno a 
3oo (i) 9 avendo la Mia part« interiore tutta ricoperta dì 
lamine di bronso dorato . Nel piccalo giardioo de' Ss. Co- 
smo e Damiano merita d^ esser reduto un angolo del 'tem* 
pio per essere di murò di maravigliosa grossezza j nel di 
eui* interno da ambi i lati vi sono due scale coclidi^ o a 
lumaca , da cui ne hanno preso idea i moderni . Tra det-- 
ta chiesa, e il braccio residuale del tempio- della Pace^ 
ti sono alcune piccole case ad uso dj granare , ed altro ^ 
tutte fondate su le rovine di antichi edtfiz) , de' quali se 
ne vedono i eotterranei pavimenti congiunti a quello del 
Tempio della Pace, il quale rimane sepolto sotto terra 27 
palmi 9 còme si vidde alcuni anni soao (a). Nei giardino 
Pio I oggi Conservatorio delle iVLen dicanti, nel seeolo passa- 
to furono scoperte stanze con bellissime pitture , che pare- 
vano del tenaipo di Tito j e di pertinenza del tempio della 
Pace . ,, Circa V anno 1 780. fu aperto nuovamente per or- 
,^ dine del Sommo Ponteiice Pio VI. uno secavo in questo 
^Conservatorio. Il Cardinal Pallotta, allora Tesoriere vi- 
^ gilàntissimo , e che molto amava ricrearsi dalie assidue 
9^ cure colle antichità , è eolle arti ebbe il piacere di ve- 
,^ der sortire sotto. i suoi occhi medesimi dalle viscere del- 
,, la terra molti interessanti , e rari monumenti, che furo* 
^ no intieramente acquistati pel Museo Pio dementino • I 
^ ruderi che si scoprirono, sembrarono un magnifico avan- 
^ «o delle fabbriche annesse al tempio della Pace , ed al 
,1 Palazzo de' Cesari : altro sito sembrò lo studio di uno 
^ Scultore addetto al servizio imperiale ; le molte teste , 
^ e busti d' Imperatori non terminati di rìstaurare 9 i 
^ frammenti di mani eoa gibbo non ancora compite 1 
99 fftcpro fonnare tale idea di questo luogo. In no a- 
^ trio ottangolare fii ritrovata nella sua nicchia guarni* 

(t) Vea. 'Svito, • Octgodtfii , M priflto lo goBo VI. coloipiM alla foccUta, va smo trapoo 
U lungo .340. pMì« <• largo sSo.^ il portko pocbt aUa«ia graaéeiaa. (*> 
luogo l44* P»i, o largo 3o« Lo ipodaglio poa- 
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tistbue ancora la «cala anteriore sul piano deÙm via sacra 
gran selci poligoni • 

(*) Presentemente si conviene da* Nomismatici che non esistano meda* 
glie con ^tsto tempio. 
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»» ta di grosse lastre di alabastro coirapside di riceo mosai- 
tf co la graziosa statua di Diana cacciatriee coù cane , pò- 
^ co minore del vero . In altro luogo la Ninfa Àppiade 
^ ccm conchiglia , la «tatua di Pallade con scado , una e-* 
^y legante mezza figura di Bacco, una statua Egizia di pai- 
^ mi 6 j una statuetta della Salute con altri moltisàìm? 
9, frammenti. Pralle teste , che ^i furono trovate y à singo- 
9, lare henchè in piccola mole il busto di Sofocle con 
yy Greca iscrizione ; primo monumento j che accerti il rf- 
^ tratto di questo principe de' Tragici • Pregiabili o per la 
,, scultura , o pel soggetto , sono i busti di Trajano , di 
jj Matidia j di Antonino Fio , di Annio Vero j di Gommo- 
9, do y di Pertinace , di Settimio , di Caracalla , forse su-' 
^ perìore ad ogni altro di questo Augusto ^ il bustino mor- 
99 tuale del fanciullo Ambrogio , di un Apollo Citaredo, oN 
99 tre altre teste incognite yalutabili per lo stile. Unieo è 
99 il leoncino di singoiar breccia con denti , e lingua di 
99 altro Diarmo ; questo leone ha le orecchie e la giubba 
99 pettinate 9 e forse rappresenta uno di quelli leoni man-- 
99 sueti j che erano la delizia di Caracalla , e di Elàgabalo.; 
^9 Una sfinge alata , e diversi piedi di candelabro in alaba«» 
9*9 stro . Molti metalli si ritrassero ancora da questo scavo ; 
99 una statuetta di Venere con pettinatura, e simiglianza a 
99 quella di Matidia; un bustino d'Ercole 9 una piccolissima 
99 statua di Gladiatore , o Mirmillone con spada , vipera 9 
99 con lunghe orecchie , e corna altissime ; varie lucerne 9 
99 diveru lucchetti di metallo y due fréni di cavallo con 
99 borchie foderate d'argento , alcuni vasi e conche ^ e vai| 
yy frammenti di candelabri y fralli quali uno con tazza y e 
9, piede intarsiato d' allento y retto da asta di ferro scàn- 
99 nellata y al quale la ruggine tolse V argento y al metallo 
91 restato intatto : e finalmente d^ue colonne di breccia , e 
yy molti triangoli di rosso antico serviti per pavimento ,, . 
Queste riflessioni hanno fatto recedere modernamente alcu« 
ni (i) dalla comune 9 e costante opinione 9 che questi a- 
vanzi appartenessero al Tempio della Pace 9 ma che piut-* 
tosto fossero questi residui pertinenze del Palazzo Neronia- 
ilo: cosi essi la ragionano • Questi sono avanzi del Tablino 



(1) PlrgB. Ikicrh. il a^Bit UHI. %; 
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della Caia Anrea di Nerooe (a) , coosistenti . in alte, e gra- 
vi mura con tre fornici ornati di compartinnenti . Qaesto 
Tabiioo a?ea cinque ingreadi corrispondenti col di lui a- 
trio scoperto ^ ti e de' quaU ingressi in Òggi rimangono in 
piedi. 11 di lui prospetto ornato di bozze di stucco ^ rima* 



restano anco gli stipiti laterali. La gran volta di mezso in 
oggi rovinata, era sostenuta da magnifiche colonne Corin- 
tie • Vi rimane eziandìo V avanzo del Tribunale • Sotto al - 
le predette tre fornici si veggono varie nicchie , ove do* 
vevano essere le immagini di uomini illustri solite collo- 
carsi ne' Tid>li ni .* I moderni scrittori suppongono che i 
predetti avanzi appartenessero al tempio della Pace , ma 
senza averne considerata la* forma , la quale sarebbe basta- 
ta a ricredergli dalla loro supposizione . Primieramente 
perchè essi non hanno alcuna somiglianza ai tempi, etati 
sempre gì' istessi , o poco vari appresso agli antichi Roma- 
ni y giacché non vi si vede alcuna figulra di cella , né di 
portico , né di pronao sostenuto da colonne , come si rac- 
coglie avere avuto il tempio della Pace dalle medaglie (i) • 
Secondariaraenfe perchè non aveva alcun' aja all' innanzi , 
come avevano tutti i tempj ; imperocché il di lui prospet- 
to è inferiormente impedito dal predetto atrio scoperto , 
vedendosi gli avanzi de' muri , che formavano una delle 
ale del. predetto atrio scoperto . negli Orti di S. Francesca 
Romana (2) . 

Non so se tutto ciò basti a persuadere il pubblico di 
mutare un' idea cosi inveterata : ma è certo che qpeste os- 
servazioni potranno dare motivo agli, architetti di e^ami^a* 

« 

(1) Bellori onm» XII. Caei* ««-La tneJaglìa ^ Giore Capitolino « comn d'iiBMtrano le m 
«f àk Ve«p«8Ìàoo detu col Tempio de^U Pace, ,« figure, cbe reggoDaì in quella rappreecaUtCt^ 
,^ pia veriaimilmeate rtppreéeiiM il Tempio di Hi) Pirao* Aatlcb^ di Rom» p« SS- 



(a) Non vi è antico «ntore ^ che nonuili i! Tablino della Ga^à Aurea; 
ma bensì il Testlbolo, T atrio, i portici 1, lo alagno , i cenacoli, i campi) 
i prati , le Tigne , i boschi , ed i bagni • Snet. in Nerone 3 1 . e Marzia^ 
epig. II. Recentemente ai è giunto a dare il nome di Basilica Costantiniana 
a quest^edifizio , ad onta deUa sua forma , eguale a tutti i saloni delle Ter- 
me, ed a togliere il possesso di queslo nome alla Basilica Lateranense che 
lo gode fino dal tempo della sua costruzione • . ^ 
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re le congetture • Saetonio dice (i) /che Vespasiano disfece 
tatto ciò cae del palazzo di Nerone era faori del Palatino ^ fa« 
cendoinquei dti erigere altre fabbriche, come l'Anfiteatro^ 
rArco di Tito, /a) il Palazzo suo nell'Esquilie, e trasportò il Co« 
lesso al principio della Via Sagra j ove era il tempio della 
Face (a); ma é vero ancora che bisogna vedere le radici 
del Palatino antiche sino a quale spazio si estendessero • 
Il Sig. Ab. Guattani (2) concilia queste due opinioni: 
crede , che potesse essere il Tablino di Nerone, conver- 
tito da Vespasiano in Tempio dedicato alla Pace , giac* 
che la forma di questo riusciva adatta a racchiudere le 
spoglie Giudaiche, che in detto tempio voleva conservare«r 
£' circondato questo luogo da ' casette , come già dissi, 
ove incontro nel mezzo appunto di campo vaccino fu ca- 
rato nel Pontificato di Alessandro VII. da Leonardo Agosti* 
zìi , e vi furono trovati gran numero di edìfizi , di manie- 
ra che restava il luogo tutto occupato; non parevano per 
altro degli antichissimi tempi. Andando verso la Chiesa 
de' Ss. Cosimo e Damiano restano, vicino ad una Chiesetta 
fotta di nuovo a commodo de' Fratelli della Via Crucis del 
Colosseo , due grosse colonne di Gipollioo quasi tutte se* 
polte ; ed ivi in qualche distanza si vede a dirittura un 
braccio d' edificio , che serve di fianco alta Chiesa sudèt^ 
ta , ed e composto di grossi pezzi quadri di peperino* Se 
questo sia residuo delle fobbriche del foro di Giulio Cesan- 
te , del tempio di Venere Genitrice , della casa delle Ve* 

Xt) la riu VetpM. bruciò fotto C«iiiai0do* (a) Roma Tom. t* pag. ^8. 



«■^ 



(a) UArco essendo stato eretto a Tito dopo la sua morte, non potè farsi 
da y etoasiano morto prima di Tito . 

(b) Siielonio non dice altro , che Vespasiano fece il Tempio della 
Paee prossimo al foro , e ch^ P&gò splendidamente il . ristauratore del Co- 
lòsso . In Dione si ha.che neirS^B* fu. dedicato il Tèmpio deUa Pace, e col- 
locato* il Colossa nella Via Sacra, che si diceva di loo. piedi' d*altezia, tUr 
tratto dii*-Nerone /^ e secondo altri di Tito. Maraiak narra k mutazioni 
della Casa Aureia fatte da Veapasiaao e da Tito • 

(e) Jl Foro di Cesare, essendo della R<^one Vili, non potè occupare 
questa località deUa Regione IV. né' ora può dubitarsi che ìoaiBé diètro le 
chiese di S. Martina e di S.. lAddiano, dove, reatano ancora gli avanzi del 
Foro; nel anale fu anche il tempio di Venere Genitrice. Si ^eda laimia.dia* 
•ertazione ael Tempio di Marte Ultore, e destre fori di Cesare,* di Au* 
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gusto , e di Nex'va ^ st^mpC^t^ pQ* tocch) dal De 



nel 1821* 
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stali , la quale stando nella Via Sacra , domerà eueté in 
questi siti ; il tempio , o edìcola di Venere Gloactna ^ la 
casa di Cesare , ohe essendo egli Pontefice Massimo rese 
pubblica ^ io non saprei dirlo (a). Solo dirò, che essendo- 
Col. IL si cavato ove sono le due colonne di Gpollino l'anno lyoSf 
si trovarono di palmi ^5. d' aUeasa , posate sopra le loro 
basi 9 ma interrotte , e appoggiate da* muri più recenti . 
Non si creda che questa, colonna sia d'ordine Corintio ., 
perchè vi si vede il capitello <, e. il cornicione per disopra; 
poiché né il cornicione , né il fregio , e V architrave col 
capitello è a proporzione della colonna • Primo , perchè la 
colonna non è Corintia, ritenendo le medesime proporzio- 
ni del Toscano: secondo, il capitello, che è sopra la det* 
ta colonna , non corrispónde con alcun vivo della medesi- 
ma ; che quando vi dovesse essere il dettò capitello , la 
colonna dovrebbe essere in aUeu» di dieci teste : terso , 
che r architrave sopra detto capitello liscio è in altezaa di 
palmi 3 , che è più grande T architrave , che il cornicio- 
ne i il fregio , e cornicione sono bassi , e sproporzionati ; 
sicché da tutti questi difetti si vede la fabbrica essere in^ 
certa, e irregolare, e non potersene dare alcun certo già- 
disftio; onde concluderò col Sig. Piranesi (i) essere queste 
colonne spoglie d' antichi edifis) , quivi trasferite a uso di 
fabbrica de' bassi tempi, perchè nel farsi i fondamenti del^ 
la nuova piccola Chiesa , vi si scopri una scala con por- 
sene di muro , che egli riconobbe di costrusione ii 
ce^ e non degli antichi tempi (b)« 

(•) P«g. 35. 






(a) Cioè la calta publica del Pontefice Massimo neDa via sacra , da Isi 
abitata dopo che ts^i divaone tale . Post autem pùMificutum maximum 
sacftL via domo pHÒtida, Suet. iit vit. Gaes. ^d- 

'(k) Da^imareduta incisa, riattata dal Donato pag. a47* anteriore al 
ristauro di Urbano VUI. apparisce èhe cfaeète due 'coloime , quali 8taiiQ<^ 
ar^ y erano ancbe allora nalw parie •siuJMra della fiicciau aatica della Clue-^ 
sa de* Ss. Cosma e Damiano, e che tì era una colonna consimile nella par-< 
te desu^ piiesso la porta che mdicafa esseie stata ijnesta Basilica ( fondata 
da Felice IV. poi iàtCa Diaconia da Adriano I.) ornata nel pros|>etto cosi 
di qnattra colonne daHo atesso Adriano ^ di coi si legg^ in Anastasio r 
pariter et BasHicam Sanetotum drnnae et Damiani , sitam in tribus Jk^ 
tis • • • a neve totam restauravit ( LXXyf . ) e poi . . Idem egregins 
praesul pra^atas biwheas seiUeei beetU JSa4nani Martyris sem Sancte-» 



/ 
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Poco dì qui lontano viene posto da Rufo il Tempio di 
Bemo y che essere la Chiesa de' Ss. Cosmo e Damiano , ci per* 
6uade l'ordine 9 con cui sono posti da Vittore, e Rufo (i) e la 
vicinanza dei siti . Questi autori (i) lo dicono solamente di Re- 
mo y poiché Romolo aveva altro tempio nel Foro , del quale 
abbiamo già parlato (a) . Le rarità ^ che rimangono di questo 
tempio ^ sono V antica porta di metallo , priva però de' suoi 
ornamenti, gli stipiti di marmo assai ben lavorati, e due co- 
lonne di porfido . Il tempio di forma rotondo è tutto sepol* 
to, non restando alla vista che l'estremità della cupola, che 
serve di portico alla moderna Chiesa , pel di cui ingresso ven- 
nero rotte le mura dell' antico tempio , alzandovi il pavimento 
sostenuto da un gran pilastro • La chiesa antica, che vi fecero 
i Cristiani, dilatandosi alquanto, ha l'ingresso per la parte di 
dietro, per la quale con comoda scala vi si entrava, ma per 
la molta umidità rimase abbandonata • Vi si vedono gli altari , 
nel fine de' quali è congiunto l'antico pavimento (3 ì ; e que- 
è il sito, dove al tempo di Flaminio Vacca (4) fu ritrovata la 
Pianta di Roma incisa in marmo coi nomi di Severo , e An- 
tonino Augusto , indicativo del tempo della medesima , aven-* 
do questi Imperatori restaurato questo tempio • Questa Pianta^ 
che serviva per incrostatura del pavimento , tolta da questo 
luogo fu trasportata nel Palazzo Farnese (5) , d' onde si vede 
adesso collocata per le scale del Museo Capitolino . 

Àncora la chiesa dì S. Cosimo e Damiano si crede antico 
tempio . Dione (6) parlando del tempio di Venere e Roma 

(t) DùWMU Mc. s34. (») De Ragion. Urk èm m InbarM • Reierlftlt èà T«nplo « sbUÌom 

(S) vidi Istor. dcUsCbiMa d*'Sfl« Cosmo oDa- illnd « ot coBCtTsm fiori oportoro « «t ok loco 

nlaao . (4) tfomor. dol too ttmpo . (5) Vod. Boi- toperiori in tacram «aqoo Tiam infignior prò- 

lor. Idbaoflr. TOtorU Ron. (6) Veaorif , oc Ro- apoctos ottot « ot magia coonicBBa . CoacoTaa 

m»9 Tom^ JaKriplioBOip aà oom mittoot ( aam* ti4 recipioo4aa Ujlorom macliiaaa , qnao In eo 

so a4 Apollodornm illi|fltr. Architect.) nt oitoo- latontor compiagi « ot it«m 9^ o^^uUo in thea- 

wrot abtqoo ilio lageatia aeilificia astrai pone , tram dici potioat , 
4«aor«bat aa aodi&ciain i|]a4 recto « ot comme- 
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rum Cosmae et Damiani » quas noviter resiauravit » Diaconias constituit , ec. 
(LXXXI. ) e lo stile di qaelP accozzamento de' marmi ed ornati di quella 
porta conviene appunto a quell' epoca . Che poi anche 11 corpo rotondo , pho 
precede la chiesa gli appartenesse fin dal Secolo VII. si ricava dallo stesso 
Anastasio nella vita di S. Sergio I. , di cui si legge », fedi etiam ambohem 
ei ciborium in basilica Ss. Cosmae et Damiani^ uhi et multa dona obtu» 
Ut j TRULWM vero ejusdem ecdesiae fusis chartis plumbeis cooperuii 

éftque munivit . ( XIII. ) 

(a) Cioè presso al Foro • Si veda Tempio di Romolo pag. a. 

9 
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fatto da Adriano Imperatore nella Vìa Sagra , dice , che Inter- 
rogando Apollodoro Architetto ^ cosa pensasse di questa fab- 
brica y gli disse , che la facesse alta y acciò fosse veduta nella Via 
Sagra , e concava per ricevervi le machine y che di nascosto si 
armavano per condurre neir Anfiteatro , e nel Circo ^ e si ri- 
portavano • Il Ciampini ( i ) pensa y che queste cose fossero ese- 
guite in questo tempio y osservandosi qui quella cavità ram- 
mentata da Dione , vedendovisi due grandi archi per T entra- 
ta , ed uscita y uno che conduceva all' Anfiteatro y e V altro al 
Circo le dette machine , come se fossero larghissime porte di 
questo tempio . Anzi osservando il detto autore la larghezza di 
detti archi , diligentemente li trovò avere V istessa proporzione 
con la larghezza di uno degli archi dell' Anfiteatro segnato col 
numero lviii. E benché 1' arco , in cui era questo numero , 
sia quasi distrutto y ciò non ostante il secondo interiore y che 
corrisponde all' esteriore , e che è intiero > passa gli altri di tre 
palmi di larghezza, ed è ancora nella sommità un poco scanto- 
nato (a) , dal che congettura y che la predetta maggior larghez- 
za fosse ivi per potervi introdurre le machine, che si doveva- 
no fabbricare in questo tempio y dei di cui archi misurando il 
Ciampini la larghezza y la trovò essere di venti palmi • Il Nar- 
dini (2) vuole che queste machine si formassero ove sono le 
due tribune negli orti de'PP. di S. Francesca Romana ; ma ol- 
tre le difficoltà da me sopra riferite , quando parlai di questo 
luogo y chi considererà il passo di Dione , non potrà abbrac- 
ciare il suo sentimento (b) . Vuole egli le machine nascostamen- 

(1) Sur. Vtr. Mona ni. (2) Rom. Ancic. 



(a) I recenti scavi hanno dimostrato che l'arco per introdurre le ma* 
chine dovette essere uno de' quattro senza numero , noli' estremiti dell' asse 
maggi oi*e dell'Anfiteatro. Il Ciampini applicò male a questo tempio di Re- 
mo , quanto Dione narra del tempio di Venere e Roma , di cui 1' autore ha 
già parlato alla pag. 56. 

(b) Pfani ipse ( Hadrianus ) P^eneris et Roniae templi delineationem 
ei (^ Apollodoro^ cum misisset ^ ut ostenderet quomodo etiam absque ilio 
magnum opus fieri posset ^ interrogabat an aedificatio recte se haberet ^ ille 
vero rescripsit , et de tempio quomodo et id rnagis editum , et subtus exca^ 
vatum fieri oportebat , ut in sacra via magis conspicuum ex sublimitate 
esset , et in cavitate machinas reciperet » et sic clam compingi , et ex im^ 
proviso in theatrum induci . 11 passo surriferito di Dione e' insegna che 
Apollodoro avrebbe voluto che il tempio di Adriano piantasse più in alto , 
acciò che sotto avesse de' grandi sotterranei , dove costruire nascostamente le 
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te travagliate nel tempio di Roma da condursi neirAnfiteatro , 
e da ricondursi , ma qui difficilmente si potevano trasportare 
dalla fabbrica degli orti di S. Francesca , essendo situata in luo- 
go alto ^ e di piano superiore assai all' Anfiteatro , il che non 
si può dire del nostro Tempio; avendo il Ciampini (i) osser- 
vato, dal piano di quelle due Tribune al piano del Colosseo^ 
corrervi più di 4^ palmi , onde non potendosi andare da un 
luogo all'altro che per scalini^ il luogo non era atto, come il 
nostro y a portar Machine . Poteva dunque bene essere , che il 
piccolo rotondo tempio fosse dedicato ai due fratelli Gemelli , 
e che , per distinguerlo dall' altro presso del Foro , avesse que- 
sto alle volte il solo nome di Remo ; appresso a questo sarà 
stato il Tempio dedicato a Venere e Roma , fatto da Adriano, 
forse il tutto restaurato da Settimio Severo (2) , che fece nel 
pavimento intagliare la Pianta di Roma , che si trovò in parte 
affissa al muro del tempio • 

Poco di qui lontano è il Tempio di Antonino e Faustina Tempio di 
sua moglie : conserva il suo portico di 10 colonne (3) intere Antonino 
di marmo cipollino , detto già Lapis Phrjrgius (a) , le mag- e Fausti- 
gìori che di questo marmo si osservino in qualunque altra par- ^a . In og- 
te , con le due fiancate del Tempio . Sono le colonne sepolte gi S. Lo-* 

a oasi la metà ; ma per piccola scala si può scendere a vedere Renzo in 
restante con le loro basi , e pavimento (b) : Misurate queste Miranda . 
colonne nella jsua sommità , ha ciascuna di circonferenza pal- 
ei) Vet. Moa. lib ft. e 7. (2^ Pmd. llb. 1. à* alrezu compreM le basi ^ e capitelli 4' ordirne 
co«tr. Symm. ed. it. Amsterd. ifii5. (S) Col. x. .Corintio. 
di 4 piedi e 6 polLdi dUn. e 43 piedi e 3 polL 



machine . H sito in cui sono le due tribune del tempio di Venere' e Roma 
è suscettibile appunto del sentimento di Apollodoro ; che sarebbe slato im- 
praticabile nelP altro bassissimo del .tempio di Remo . Ma 1« veiutà si è che 
i sotterranei per le machine non ebbero esecuzione, perchè Adi*iano non era 
piò in tempo; e perciò la costruzione delle machine fu fissata nel summum 
choragium della Regione III. 

(1) Ora non si dubita che il marmo di queste colonne debba dii*si C<(S~ 
fjrstius , perchè il marmo Phrjrgius è il pavonazzetto e non il cipollino . 

(b) Presentemente rimangono tutte scoperte fino al piantato delle basi 
delle colonne . Quanto resta al di sotto , cioè la scala ed il podio , fino al 
piano della Via Sacra ^ potrà vedersi . in uno scavo moderno , riportato esat- 
umente nella Raccolta delle pia insigni fabbriche anticlie di Roma e de^ 
suoi contorni , pubblicata dall' Incisore Sig. Vincenzo Feoli , pe' torchi del 
De Romanis . 

9* 
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Col X ™^ ^^ architettonici. Nel fregio dell' architrave si legge Inciso 
a grandi lettere (i) : 

DIVO ANTONINO . ET 
DIVAE FAVSTINAE . EX . S. C. 

Le lettere dorate di metallo, che vi erano incastrate ^ sono 
state tolte ne' tempi meno culti , come le statue rappresentate 
col Tempio nelle monete tanto di Faustina , che di Antoni- 
no (2). É deplorabile ancora lo spoglio fattovi de' gran pezzi 
di marmo Pario^ che rivestivano l'ossatura che rimane in ambe 
le facciate laterali di peperino , con avere levato i pilastri , ve- 
dendosi solamente un capitello sopra il pilastro scannellato nel 
sinistro fianco . Quel che di magnifico vi resta si è Y architra- 
ve in ambe le facciate , il quale è composto di pezzi immensi 
di marmo Pario bene scorniciato, ne' di cui larghi fregj sona 
a maraviglia scolpiti quasi a tutto rilievo grifi grandi , cande- 
labri , e altri ornati • Da questo architrave , e ossatura delle 
mura di peperino si vede, che questo Tempio era di figura 
rettangola bislunga . Dentro del Portico vi è in oggi la Chiesa 
di S. Lorenzo in Miranda (a) • 

(I) Jol. Capttel. Marnit et Flamlsem , et (a) VM. AageL De Bie etc. 
CircenteSf et TempUm, et sodales AatOBÌBÌanot. 



(4) La smania d' innovare ha attribnito recentemente questo tempio a 
Faustina Giuuiore e a Marco Aurelio ; abbenchò si trovi in Giulio Capito-» 
lino » che questa ebbe il suo tempio alle radici del monte Tauro » nel vico 
Halale dove mori ; tempio dedicato poi ad Eliogal^ilo ; e benché sia cosa 
ancor certa che. Marc' Aurelio avesse il suo proprio presso la colonna codi- 
de , esistente ancora , e che siano avanzi del suo tempio le 1 1 . colonne » 
dove oggi é la Dogana di terra . Onde tanto per V autorità dell' isocisione 
del cornicione , quanto per quella delle medaglie antiche non può dubitarsi 
essere stato eretto questo tempio per decreto del Senato a Faustina Seniore » 
e dedicato ancora dopo ad Antonino Pio di lei marito • Da' Regionarj Tiene 
notato col solo nome di Faustina , e cosi da Trebellio PoUione , segno evi- 
dente che per costei venisse inalzato , quale appunto si vede nelle ìm IMda« 
glie, e che in seguito venisse dedicato anche ad Antonino Pio « 
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CAPO SECONDO. 

DEL Foro Romano. 

Jjintrandosi adesso nel Foro , come parte così importante per Foro Ro- 
r intelligenza dell'Istoria Romana, bisogna parlarne più ditiu- ^^„^ 
Semente , e metterlo in maggior chiarezza , che non hanno lat- 
to altri sino adesso • La prima Roma quadrata di Romolo ave- 
rà avuto il suo Foro , come necessario ad ogni luogo abitato, 
nel Palatino ; ma essendosi aggiunto il Campidoglio , fu stabi- 
lito il Foro nella valle ^ che giace tra' medesimi ; che si disse 
per antonomasia il Foro Romano . Fu prima di piccola esten* 
sione 9 e proporzionata all'abitato^ che poi andò crescendo (a), 
ma si conviene che il sito è molto certo , come lo dimostra 
Livio (1) . Vilruvio dice (2) , che a differenza dei Fòri de' Gre- 
ci y che erano quadrati , quelli de' Romani erano un terzo più 
lunghi di quello fossero larghi (b) , onde trovandosi ancora pre- 
sentemente la certezza di uno dei lati , e la sua larghezza , ag- 
giungendovi un terzo di più di lunghezza , si troverà la sua 
vera estensione . A piedi adunque del Palatino le antiche mura 
del granajo , che è appresso S. Maria Liberatrice ; le tre colon- 
ne vicine j delle quali il cornicione mostra , che seguitò T edi- 
fìcio più verso la piazza . Dalla parte del Campidoglio Y Arco 
di Settimio Severo ; dalla parte di Settentrione il Tempio di 
S. Adriano , quello di Antonino e Faustina , sono gli altri li- 
miti ; presa per tanto la sua larghezza , l'Antico Foro Romano 
giungerà sino a S. Teodoro , già Tempio di Romolo ^ confinan- 
do con il Foro Boario , e con il Velabro (e) . 

(<) Uh. 1. ^1) ArcUtet. Ub. S. 



(1) In tutta la storia Romana si parla di abbellimenti , non mai di di- 
latamenti del Foro Romano , anzi la Via Sacra ed i monumenti conservati 
aempre escludono ogni accrescimento . 

(b) VitruYio non parlava del Foro de' Romani , ma di quelli delle citth 
d' Italia y che costumavano di dare i giuochi gladiator) nel foro . Italiae vero 
urbibus non eadem est ratione Jaciendum » ideo quod a majoribus con^ 
meiudo tradita est gladiatoria munera in foro dari . ( lib. Y. cap. 1 . ) 

(e) 11 Foro Romano non confinò mai col Boario , né col Velabro , ma 
TI era in mezzo il Vico Tusco . In Foro pompa constiiit .... inde Fico 
Thusco , Velabroque per Boariuni forum in Clivum Publicium . ( Liv. 
XXYII. 3i. ) 
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Botteghe ^^^ ornamenti di questo Foro sono assai ben descritti dal 

DEL Foro. lionato (i), dimostrando egli particolarmente essere questo luo- 
go stato cinto di portici da Tarquinio Prisco , non si sa se di 
legno, o di pietra^ essendo cosa troppo antica; ed il Nardi- 
ni (2) ancora egli contrasta y se fosse tutto cinto a guisa d'An- 
fiteatro , o in parte . £ certo , che vi erano nel confine del Fo- 
so molte botteghe • Gli avanzi di alcune di esse , che riguar- 
dano , e forse appartenevano al Foro d' Augusto , esistono an- 
cora , osservati dal Signor Piranesi (3) , composti di travertini , 
e peperini • Questi avanzi rimangono vicino alla Chiesa di S.Giu- 
seppe de' Falegnami ^ e precisamente in un cortile all' ingresso 
del vicolo tortuoso, che rimane su la strada della salita di Mar- 
forio (a). Le dette botteghe nel Foro , benché fossero un tem» 
pò moltissime crescendo nel medesimo ogni giorno più pubbli- 
che fabbriche, si andarono diminuendo, riducendosi al dir di 
Livio (4) a pochissime : Queste , e alcuni tempj , non ebbero 
portico , forse non avevano fatto queir ornato di portici con- 
tinuato ; come molti hanno credulo . 

Rostri Venendo alla particolat* descrizione del Foro, si deve in* 

cominciare dalla parte , che è appresso al Palazzo Cesareo , e par- 
ticolarmente dai Rostri , che erano una gran fabbrica (bJ , luogo 
sagro , e inaugurato , fatto a guisa di tribunale , o pulpito alto 
con sedie , e portico , come si vede nella Medaglia , in cui è 
scritto PàLIKANUS (5) . » In una Medaglia di Adriano si 
« veggono i Rostri , da' quali T Imperatore togato ragiona al po- 
« polo , ed appresso vi è indicata la facciata di un Tempio (6) » • 
L'antico loro sito fu nel mezzo del Foro (7) per testimonian- 
za d' Appiano ; ma come il mezzo del Foro dovesse intender* 

(0 Lib.i. e so. (i) Rom. Amie. (3) Vedi (^) Dee. 3. lib. S. fl) Acostim DiaU delle M«. 
Piranesi nella sua Icnografia di Roma. Pian- daglie . (6) HaTereamp. Nnnunephyh Reg. Ckri- 
ta dell' Icnografia dal nnm. 3i2* al nnm. 2a8. acinae Tab.Xi.N.io. (7) App.Ale3i. de BelKCÌTÌ^ 



(4) Questi avauzi spettano al foro di Cesare , che fu adiacente al For^ 
Romano . 

(b) I Rostri ^ecch) altro non furono che un suggesto isolato , posto 
nell'unione del Foro col (Comizio , adornato da' rostri delle nayi tolte agli 
Anziati da' Romani , che cViiamarono tempio « perchè aito inaugurato . Il sup- 
porli una gran £ibrica è un errore manifecto • Rostrisque earum ( havium ) 
suggestum in foro extructum adornari placali . Rostrisque id iemplum 
appellatum ( Liv. Vili. e. 12. } . Aniea vostra naviwn tribunali praefixa » 
foro decus erant • ( Plin. |Iist. Nat. XVI. 4- ) 
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si ^ non è troppo chiaro ; poiché il centro non era luogo pro- 

{>orzìonato per le concioni , e per il popolo , che doveva udir- 
e ; onde a mio parere dovevano stare nel mezzo della lunghezza 
d' uno de' lati avanti la Curia , o il Comizio , i di cui limiti stan- 
no quasi nei mezzo ^ né deve riuscire sotto S. Maria Liberatri- 
ce j ma verso il lago Curzio , che era nel mezzo . Quelli , de' 
quali si è parlato ora, furono i vecchi, levati da Cesare (1), 
e posti sotto il Palatino da quella parte , che il colle sovrasta 
air angolo australe del Foro ; e benché fossero i medesimi Ro- 
stri , e la medesima fabbrica colà trasportati , non ostante , per 
la mutazione del luogo , acquistarono il nome di nuovi . Da 
qualche moderno Scrittore (2] vengono situati i Rostri nel mez- 
zo del Foro , e si vuole che dagl' Imperatori fossero demoliti , 
non restandovene adesso vestigio veruno ; ma non portando 
nessuna autorità di ciò , che stabiliscono , resterò nelle mia pri- 
ma opinione ; concludendo , che le vestigie di questi Rostri , 
conforme io penso y restano racchiuse tra fabbriche moderne ad 
uso dì grana) verso il Palatino , restando più della metà sot- 
terra j parte per la terra cadutane dal prossimo colle , e parte per 
la terra scaricatavi . Si vedono non ostante i due laterali muri 
di terra cotta a guisa di un balcone ^ i quali sono di una smi- 
surata grossezza . Il Signor Piranesi (3) gli crede avanzi del 
vestibolo della Casa di Caligola, ma non ne riporta autorità 
alcuna sicura (a) . Descrizio- 

Ma per procedere nella descrizione del Romano Foro con delFo- 
più metodo , comincieremo la descrizione delle fabbriche , che dalla 

sopra dì esso riguardavano dalla parte del Monte Palatino , «^i^te au- 
cioè dalla parte Australe (b) . La Curia , ed il Comizio è dif- 
ficile a ritrovarsi, essendo poste dietro i Rostri (4)^ sicché la 
prima la diremo presso S. maria Liberatrice , tra il granajo , che 
è fatto sopra un' antica fabbrica , e le tre colonne, che gli stan- 
no appresso (e). Nel ì']f\i vicino ai fenili , l\S palmi sottoter- 

(1) Svetos. in vit. (2) Icnogral di Roma al num. 159. (3) Pag. 34* (4) Fropert. iib. 4. El.^, 
LiT. Uh. 47. 
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(O Quello parere del Sig. Piranesi si è trovato giustissimo , e vero . 

(b) L'autore nella sua descrizione siegue qui il sistema del Nardiui , clic 
^npo gli scavi recenti non può più sostenersi; onde la distribuzione de' mo- 
numenti resta ideale , né conforme alla verità ed agli antichi scrittori . 

(e) Negli ultimi scavi fra la fabbrica antica e 1^ tre colomi,e si è tro- 
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ra y in luogo dì sito rilevato ^ si scoprì un pavimento dì lastre 
di giallo antico , e sì vedeva , che la fabbrica proseguiva verso 
i Rostri ; avevano i marmi , benché della grossezza! di due once 
e mezza , patito di fuoco . Secondo il sito della Curia sarei di 
parere , che questo fosse il suo pavimento : non era essa in pia- 
no y ma per molti gradini si saliva • Era detta questa Curia 
Ostilia per essere stata fabbricata la prima volta da Tulio 
Ostilio (i) j poi ristaurata da Siila , quando arse brugiando il 
corpo ai P. Clodio (a) ; nel quale incendio brugiò ancora la 
base dì bronzo d' Accio Navio Augure • Non si sa se per fab- 
bricarvi il Tempio della Felicità il Gglio di Siila la disfacesse , 
o la prolungasse ; solo si sa , che Cesare fece nuova Curia (2)^ 
a cui diede il nome di Giulia (b) , consagrata da Augusto j 
e forse fabbricata sopra V Ostilia presso il Comizio • In questa 
nuova Curia pose la statua della Vittoria^ ornando Augusto 
l'Altare di spoglie Egizie. 
Curia e Congiunto alla Curia , e presso ì Rostri era il Comizio (3) , 

Comizio. ^^ ^^ cui lati erano le statue dì Pitagora ^ 9 di Alcibiade , tolte 

da Siila (4) quando ingrandì.^ o rifece la Curia . » Nel Museo 
Pio-Clementìno sì conserva un erma rinvenuto nella Villa 
Fonseca sul monte Celio , col nome Greco di Alcibiade scrit- 
to sul petto , che accerta il ritratto di questo illustre Ate^ 
niese (b) . Nella statua poi y che esiste nello stesso Museo ; 
ià della 



» 
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già della Villa Matteì , volgarmente detta dì Gladiatore y e dal 
eh. Amaduzzi (6) dì Atleta , ravvisa il Sig. Ennio Quirino Vi- 
» sconti (7) una copia del simulacro di bronzo y eretto nel quin^ 
» to secolo di Roma nel Foro Romano ad Alcibiade , come 
1) al più prode de' Greci • I capelli lavorati con eccessiva fini^ 

(i) LÌT, llb. 1. (a) DioB. lib. 47. (!t) Varr. fa Mattl|a«UM Tom. I. Tab. CI. (7} VifCom(i 4, 
lik. 4. (^\ p«JiaB.in 3. Verr. (3) Viscoati Mo- Masao Tom. 11. Tav* 4a. 
feo Pio-Clem. Tom- VI* Tar, 3s. (6) Momimeot 
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vata una via selciata a poligoni grandi irregolari , die costeggiava il lato df- 
bivQ del tempio , e dopo le tre colonne sboccava nel Foro , su cui era la 
gradinata , che riguardava la fronte del tempio di Antonino e Faustina • 

(a) Siila riedificò la Curia , ed era morto quando arse ^el brugiarsi il 
corpo di P. Clodio • Il figlio di Siila la rifece , ina fu demolita col prete* 
sto di farvi un tempio della Feliciti , che fu terminato da Lepido um 709. 

(b) Cesare non potè fare U nuova Curia , decretata nel 710. atteso lamor* 
te ; onde la fece Augusto nel 719. secondo un nuovo decreto del Seueta 1 
ma non fu consagrata che nel 794* ^ chiamata Giulia, 
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n tezza , e lo stile piuttosto secco , che in quel marmo lù scor* 
j» gè , fauno plausìbilmente crederla copia di una statua di me- 
M tallo , come meglio potrà osservarsi neir illustrazione dell' in- 
» dicato monumento » • Fu il Comizio luogo scoperto^ come 
il Foro ( I ) , e serviva per li Comizj Curiati , ne' quali si sole- 
vano stabilire le leggi , ed el^ere i Sacerdoti • Si distingueva 
il Comizio j non solo per V altezza del sito j ma ancora con 
parapetti di muro , situandolo tra la Curia , e la Via Sagra (2) 
presso al Yolcanale a destra della detta Curia (3) y cioè tra 
S. Maria Liberatrice , e S. Lorenzo in Miranda (k) . I famosi 
Fasti Capitolini ritrovati presso la detta Chiesa di S. Maria Li- 
beratrice facilmente saranno stati esposti nel Comizio , o forse 
anche nella muraglia della Curia , che era ivi contigua (b) . Il 
Signor Piranesi ha stabilito il Comizio , e di sito y e di forma 
alquanto diverso (4)- 

Al Comizio l'Arco Fabiano era prossimo suir imbocco del- Argo Fa- 
la Yia Sagra nel Foro (5) . Àsconio ce lo descrive prossimo biano. 
al Comizio , e alla Regia (e) , fabbricato da Fabio Censore con 
la sua statua , dopo aver vinto gli AUobrogi ; veniva questo 
ad essere vicino al tempio di Faustina , come chiaramente ci 
dice Trebellio (6) . Il Signor Piranesi Tha posto più indie- 
tro del tempio di Faustina , e lungi dal prospetto del Foro (7} . 
Arse questa fabbrica al tempo di Plinio rifatta da Antonino 
Piorn). 

Dair Arco Fabiano si passava nel Senatulo , nella Basilica Scnatulo 
d'Opimio, ed al Tempio della Concordia f 8) . Varrone vuo- Basilica di 
le 9 che il Senatulo sia Fistesso che la Cuna (e); e che que- Opimjo. 

(j) Proporr. Ub. J^ El. 4. (a) Tacit. in fin. ia GalUea. Salonla. (7) Naia. 149. (8) Senaca- 
»Bm AnnaL (^) PUb. Ub. i5« e 18 (4) Icaogr. ài Ivm svpn GraMottasin vbi aedes Concordiae et 
A#ai.ToiD.z. (5; OniM. coacr. V«r. (6) TrebaL Basilica Opimia. Varrò do Ung^lar. IV. & 

(a) In questo sito vi fa P Arco Fabiano , onde non potè esservi il Co- 
mizio, 

(b) Io sono di parere cbe onesti Fasti fossero esposti presso la Regia» 
l'Arco Fabiano ed il tempio di Vesta 9 non lungi da S. Maria Liberatrice • 

(e) Asconio lo dice prossimo soltanto alla Regia , ma non al Comizio • 
fhmix Fabianus arcus est juxta Regiam in via sacra a Fabio Censore 
cansirucius . ( Yen*. IL ) 

(p) Si deve intendere del Grecostasi , di cui parla appresso , e non 
dell' Arco Fabiano . 

(b) Varrone non dice ciò « anzi distingue V uso di entrambi • Curia ubi 
Senatus ( curaret ) res humanas ; et Senaculum ubi Senatus aut Seniores 
consisterent • 

IO 
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sto fosse vicino alle già dette fabbriche , e al Grecostasì , luo- 
go ove si trattenevano gli Ambasciatori delle Nazioni , egli stes* 
so lo dice (i). Queste fabbriche da' moderni sono slate poste 
dalla parte opposta sotto il Campidoglio • 11 Tempio della Con- 
cordia vogliono alcuni Autori , che fosse un Edicola di bronzo , 
Un altro Tempio ancora si legge , che fosse da questa parte y 
se non è il medesimo dedicato alla Concordia, eretto d'ordi- 
ne del Senato dopo la morte dei Gracchi (a), onde alcuni vo- 
gliono , che Opimio non facesse nuovo Tempio , ma quell'Edì- 
cola rista u russe • 
Tempio Due fabbriche ancora esistono nei loro avanzi da questa 

DI Giove parte , che risguardavano il Foro y una era il piccolo Tempiet- 
Statore. to di Romolo, sino al quale, o poco più oltre stendevasi il 

Foro , secondo le misure datene ; l'altro era il Tempio di Gio- 
ve Statore , di cui se ne vedono ancora le tre bellissime co<- 
Col. III. lonne(3). Era questo Tempio situato nel colle, benché ades- 
so seinbri essere nel piano (a) ; la base , i capitelli , e F orna- 
mento de' marmi è di bellissimo ordine Corintio, le colonne 
sono di altezza di 62 palmi ; la cornice è molto grande , di 
modo che tutta \ altezza delf ornamento sopra le colonne mo- 
stra sproporzione (4) . Che questo residuo di fabbrica appar- 
tenga al tempio di Giove Statore , pare che si provi evidente- 
mente da ciò, che Tarquinio Prisco abitò ad Aedem Jovis 
Statoris (5) , avendo la sua casa nella nuova via f b) , la quale 
portava al Velabro y ed era \ estremo della Subvelia , onde do- 
veva essere all' angolo degli Orti Farnesi . Fu questo Tempio 
dedicato da Romolo dopo la vittoria ottenuta contro i Sabini 
nel Foro (6) : Attilio Regolo dopo la guerra Sannitica lo ri- 

(x) Sn^ destra Caritè a Cemitio locnt ta^« tr« colonne hanno 4« piedi e S« poli, di diamo- 

sCractas nbi nationain snbsisterent \wì\ \aX ad tro , e ^5 piedi e tre poli, d* alteisa . H) Vedi 

Seaatam etsent misti • Id. loc. cit. Cam a Cn« Scamoui delle Antich. Rem. pag. 3* (^) Livio 

ria Inter rostra et Graecostasim protpentsset so- llb- 1. Vedi Nardini Rem* Antic* p- 388. o 4^* 

lem . PUn. va. 6o. ^a) Plin. XXXUI. i. (i) Lo (6) Pinurc. in Romei. 
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(▲) Gli scavi ultimi Io banno dimostrato nel basso e nel Foro » inalzato 
aopra di un' altissima sostruzione e gradinata dal piano del Foro , lastricato 
tutto di traTertini • 

(b) Cioè » come indica Solino sulla sommità della Tia nuova e alla porta 
Mugonia . Tarquinius Priscus habitavit ad Mugoniam portam supra sum^ 
mam novam viam . Dun({ue se fu ' alla pona Mugonia ^ restò presso l'Arco 
di Tito , dove combinava ancora la $amma sacra via > e non abitò nel bas- 
so del Foro • 
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fece dì struttura detta Peripteros (i), indi ristorato con co- 
lonne di marmo Pario ; vi era un portico fatto da Metello , 
architettato da Ermadoro, che era ancor egli Periptero Ci)(k). 
Che questo Tempio sia stato presso la Sagra Via ^ e il Palatino \ 
viene riferito da Plutarco nella vita di UcerOne , che ivi tenne 
il Senato per discacciare Catilina (3). 

Alcuni (4) contro la comune sentenza credono , che queste 
colonne appartengano al Tempio di Castore e Polluce , e che per 
questo portico, e quello del Tompio d'Augusto Caligola facesse pas- 
saggio dal Palazzo del Palatino al Campidoglio , appoggiati allau- 
torità di Svetonio (5) , dalla quale si deduce , che la parte del 
Palatino , ove Caligola edificò la sua casa , riguardava il Foro , 
e il Campidoglio , a cui fu congiunta col ponte , e in conse- 
guenza , che gli avanzi delle antiche fabbriche del Palatino ri- 
guardanti il Campidoglio appartenessero all' istessa casa fG) . 



^w«u^»v «.«*^^..«T«« *• «. M»Mw.^v ^vry j \j\jLMAKi 31 lauuugiic uaiic pa- 
role , quod est in Palatium , cioè erga Palatium ; non sus- 
siste , che Caligola fabbricasse tutta la parte del colle , che ri- 
guarda il Campidoglio , poiché Augusto fabbricò prima di lui (b), 
e Domiziano , ed altri dopo di lui : il passo addotto di Sve- 
tonio non dice altro se non che passò per il Tempio d'Augu- 
sto col ponte , e che fece suo vestibolo , cioè suo ingresso , il 
portico del Tempio di Castore e Polluce , e non ne disegna 

^i) Vedi TitruT. coli* note del Marchest Diri Aagafti ponte trismisto Palitimm Cipito- 

GafUai . (a) Vedi la pref. di Vitror. al lib. 7. liBamque coBJunxit . (6; Notat. a^lla Topog. ao. 

(S' la Oc. (4; Icaogr. t. i. (5) la Calig.Ci aa. ^2. 29*. e aeli' Icaogr. alle letter. m. a. o. p. 

Partem FaUtii ad Poram ntque promoTÌt atqae ^7) Srci. L e. (8) Icnogr. letU q. r. s. Topog. 

Aede Castoris et PoUucU ia ▼estibaluin transfi- a. 8a. 

gufata , coBSisteas et saper Templam 



(a) Romr)lo non fece che il voto , ed il Fano , cioè , il sito stabilito ; 
ma nel 460 fu edificato il tempio per ordine del Senato , per altro voto fat- 
tone nella guerra Samnitica ; nel Consolato di Postumio Metello ed Attilio 
Regolo , ma non fu nel Foro . Vitruvio parla di un tempio di Giove Sta- 
tore , peritlero fatto da Ermodio o Ermodoro , ma lo indica nel portico di 
Metello , onde sarebbe quel tempio di Gioye , incluso nel portico di Otta*» 
via ; che nella pianta antica di Roma » Gipitolina Tav. II. si vede appunto 
peritlero ed esastilo ^ circondato con ponieo da Metello il Macedonico, che 
fu Censore nel 6^4- L'autore qui ha confuso un tempio coli' altro. 

(b) La casa di Augusto fu nella parte Orientale incontro al monte Celio 
e non poteva riguardare il Campidoglio . 
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il sito preciso nel Foro (a) • Per altro sappiamo , che il Tem- 
pio de' Dioscuri fu eretto poco lungi dalla fontana di Giutur- 
na, in memoria della loro apparizione e questo come dimo- 
strerò , fu neir altro lato del Foro , passato , o a dirittura del 
Tempio di Romolo , dietro S. Giorgio in Velabro (b) , e da 
questo si passava al Tempio di Cesare ed Augusto ; onde ve- 
nendo queste fabbriche a riguardare il mezzo del Palatino da 
questo lato , qui appunto erano le fabbriche di Caligola , che 
riguardavano a dirittura il ^ Campidoglio ^ dove si poteva per- 
venire per il ponte , demolito intieramente alla sua morte dal 
Popolo ; onde restituiremo al Tempio di Giove Statore le sue 
tre colonne . 

» Labacco assegna queste tre coloime lavorate in marmo 
» Greco al Tempio di Vulcano . Il Nardini (i) le vuole del Co- 
;j mizio ; Tessere il piano di queste superiore al Foro lo con- 
}) fermano in tale opinione , giacché per gradi , al dire de- 
» gli antichi Scrittori , dal Comizio al Foro si discendeva • Fu 
» dopo la venuta di Annibale coperto il Comizio , perciò a que- 
^ sto edifizio potevano appartenere (e) . In fine il Sig. Ab. Gual- 
» tani (2) rigettando le anzidette congetture y crede che tali co- 
>» lonne appartengano all' antica Curia • Questa da prima eretta 
» da Tulio Ostilio , fu poi da Siila in miglior forma ridotta , 
» posteriormente incendiata (d)^ Cesare incominciò a rìstau- 

(1) Nardiai Lib. V. Gap HI. pag. 196. (a) Gaattani Roma Tomo 1. Capo li. pag. oS. 



(▲) Svetonio dice chiaramente che Caligola prolungò parte del palaxKO 
fino al Foro . Pattern Palatii ad forum usque pramoyit . Molte poi sono 
le autorità che accertano nel Foro il tempio di Castore e Polluce • 

(b} 11 fonte di Giutuma viene indicato da Dionisio presso al tempio di 
Vesta ; dunque vicino a S. Maria Liberatrice , detta gik da questo fonte S. Sil- 
vestro m loca • Ivi furono rinvenute sul principio del secolo XVI. più di 
la. iscrizioni di Vestali , alcune delle quali al suo posto. Dunque il fonte 
di Giuturna ed il tempio de' Dioscuri non poterono essere dietro S. Giorgio in 
Velabro • Si ricordi che il Foro non giunse mai al Velabro * essendovi il 
Vico Tusco di mezzo . In foro pompa constitit » inde Fico Thusco » Fèla^ 
broque . Cosi Livio (XXVII. 3 1.) 

Ce) Questo è stato un grand' equivoco del Nardini , perchè il Comizio 
non fu mai fiibbrica coperta , ma uno. spiazzo solito coprirsi con velario 
nella circostanza delP elezioni de' Sacerdoti e Magistrati minori • 

(d) La Curia dopo incendiata fu rifatta dal figlio di Siila ; demolita poi 
col pretesto di &rvi il tempio della Felicità • Decretatosi dal Senato che Ce* 
sare facesse nuova Curia 9 non >dì ristaurarla » ne venne impedito dalla mor* 
te; e perciò la fece poi Augusto e la consagrò nel 7a4« chiamandola Gii 
dal nome del tuo padre GiaUV Cesare . 
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B rarla ; sospesone per la sua morte il lavoro , Augusto la com-' 
ji pi , e consacrò « I fasti Consolari Capitolini ^ ritrovati in que« 
n ste vicinanze , dan peso alla sua opinione • Ne' frammenti 
jf dell'Icnografia di Roma si vede segnata una pianta con let- 
» tere . . • VLIA • Il Bellori (1) opina essere la Curia, della 
if quale si parla , detta IVLIA , perchè da Cesare incorni ncia- 
» ta a ristaurare, e consecrata , al dir di Dione, da Augusto; 
» ma in quella pianta non si vedono colonne di sorte alcu- 
j» na (a) : ha vicino bensì un magnifico Tempio ornato di co- 
M lonne con gradinate , che potrebbe esser quello , al quile 
a» spettavano le tre grandiose colonne, soggetto delle presenti 
M ricerche : ma questo Tempio non ha inscritta denominazio- 
n ne alcuna , dimodoché lascia neir oscurità di prima . Sarà 
» bene perciò concludere le incerte congetture nella guisa che 
j» fece Labacco , Palladio , e posteriormente Desgodetz (2) , e 
» Milizia (3) , che ci dettero più esatte dimensioni di queste 
» colonne • Dicono essi , che se è dubbio a qual fabbrica spet- 
n tasserò , è certo , che sono uno de' più belli modelli aella 
w Romana Architettura , e sono di un ordine Corintio , che 
» può gareggiare con quello del Panteon . 1 due primi Autori 
ji sopradtati (4) lasciarono , oltre i disegni delle colonne , ed al- 
n tro esistente , Y alzata , e la pianta di tutto un Tempio , ma 
» piuttosto che avere nelle loro tavole conservata la memo- 
» ria di qualche escavazione fatta per verificare i loro stu- 
M dj, hanno dato l'idea di un Tempio edificato colle regole 
» di Vìtruvio , sulle proporzioni di questi pregevolissimi avan- 
M zi di antichità (b) » • Osservisi per tanto dal cortese Let- j 

tore da qual magnificenza di fabbriche era guarnito questo ^ 

lato del Foro : l' Arco Fabiano dava V ingresso ; il Comi- 
zio , la Curia , il Tempio di Giove Statore (e) facevano ricco 



(1) Bellori Icko^graphìa Tab. XVI. pag. S6. ma pag. 38. (4) Labacco Ttr. 19. zo. ai. Pai- 
(S) I>«tsod«cs Gap. X. pag. ii(. (3; Militia , Ro- ladio Lib* IV. pag. 67. 



^a) La mancanaui di colonne ne formerebbe anzi una prora , poicbè nel- 
le Carie non si ponerano colonne . Ma questo frammento che in oggi è stato 
imito ad un altro suo pezzo , indica colla «sua forma essere la Basilica Giulia ^ 
monunieDto però che non vi è ragione di situarlo nel Foro . 

(b) Gli scavi recenti lo hanno dimostrato un vero tempio con otto co- 
lemie di fronte, e tredici ne* lati; onde non dubitar più essere quello di 
Castore e Polluce situato nel Foro Romano , e fallo con ul magnificenza da 
Augusto sotto nome di Tiberio . 

(e) Si aotò già che il tempio di Giove Statore non era nel Foro • 



ì 

« 



( • 
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vestibolo alla sua parte laterale ; come il Grecostasi , un Se- 

nacolo y e una Basilica facevano spagliera , terminando con un 

Tempietto di bronzo • 

Parte O- Venendo all' altro angolo del Foro , che riguardava il Boa- 

RiENTALE tìo , c TAvcntino , veniva primieramente il Tempio dei Dei Pe- 

DEL Foro, nati , che era situato nella Velia contrada del Palatino , non 

^ , molto discosto da quel di Romolo . Non molto ivi lontano 

1 EMPIO DE jj^j 1^02. fu scoperta una tribuna con T ìmagine di Paolo I. 

Dei rENA- p^p^ ^ ^^le credettero gli Antiquarj ^ che fosse un residuo della 

'^^ • antica Chiesa di S. Maria in Cannepara , fabbricata sopra i 

Tempj , come dicevano essi , di Cerere e Tellure , stabiliti in 
questo luogo da un antico Anonimo Regionario (i). Ma il 
Tempio di Tellure era presso il Foro di Nerva , come io di- 
mostra il Nardini (a) ; onde io credo piuttosto , che ivi po- 
tesse essere il Tempio de' Dei Penati . Un moderno Scrittore (3) 
pone questo Tempio prima d'arrivare a S. Maria Liberatrice^ 
che assegna per Tempio , Atrio , e Bosco di Vesta ^ ove era 
il portone del Giardino Farnese , o li intorno. , molto da Velia 
lontano. Tacito f4) è molto favorevole a questa sentenza , po- 
nendo il Tempio di Giove Statore y la Regia di Numa , il Tem- 
pio di Vesta , e de' Dei Penati , essere restati brugiati nell* in- 
cendio Neroniano , nominandoli come vicini . Ma nel Tempio 
di Vesta erano i Dei Penati (a) , né nomina il Tempio parti- 
colare di essi . E Livio (5) stabilisce il Tempio de' Dei Penati 
nella contrada di Velia ^ senza dire 8e era nella Summa , o 
neir ima Velia , che principiandosi dalF ima Velia , che co- 
minciava dietro il Tempio di Romolo , al piano verrà ad esse- 
re , dove da noi è stato collocato . 

La Basilica Porcia è posta da alcuni (6) sotto il Palatino , 
e dietro ad essa le Taherne dette Vecchie , e le Latomie ^ 
ossiano Petraje . Questo- nome Vecchie fa credere ve ne fos- 

(i) Vedi Rom. Aotie. e Mod. dell* lìdixlon. cnm ?enatibas PopuU Romaai exvfU . (S) Dee. 

X74x* neir Append. (j) Roro. Antic (S) Ichnogr. 5. lib. 5. Aedes Deoram PMatiam in Velia àm 

loc.cit. (4;Anaal.lib.i5.AedetStatorit JoTis vota Caelo tacta «rat . C^) Ubnogr. a. 87. 88. 89. 
Romulo, Numaeqae Re^ia , et delubram Vearae 



(a) Non trovo autorità antica che i Penati fossero nel tempio di Vesta ; 
ma beiitìl che avessero il loro tempio , secondo Dionisio , vicino al Poro nella 
Subvelia , e per conseguenza non lungi dal tempio di Vesta , e lungo la 
via scortatora che portava dal tempio alle Carine . Questo sito corrisponde- 
rebbe in oggi fra S, Maria Liberaunce e S. Teodoro • 
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fero ancora delle nuove . Erano queste specie di botteglie , ove 
stavano Attuar] , e si vendevano i Servi • Dove precisamente 
fossero è incerto ^ a cagione che queste botteghe , essendo il 
Foro continuamente adornato di fabbriche , dovevano per ne- 
cessità mutare sito spesso . Nel i556 cavandosi nel piano in- 
contro i residui del Tempio della Concordia , racconta Ulisse 
Aldovrandi (lì essersi trovate come tre botteghe^ le quali dal 
titolo y che VI era ^ congetturò che fossero Curie di Notar] , 
e forse le Taberne nuove • 

Da questo lato del Foro a pie del Palatino non. lontano Tempio di 
dal Lago di Juturna , già da noi descritto , fu il Tempio di Castore e 
Castore e Polluce , per il di cui Portico passò il Ponte •dì Ca- Polluce, 
Ugola per andare al Campidoglio (a) • Fu questo fabbricato al 
tempo della guerra Latina dopo la battaglia seguita al lago Re- 
gillo (3) , restaurato da L. Metello , e poi riedificato da Tibe- 
rio (3) 9 che lo dedicò , e vi pose il proprio nome • Vi erano 
due Statue , una di Q. Tremellio j che vinse gli Fruii ; Y altra 
Equestre indorata di L. Antonio col nome di Patrono del Po-- 
polo Romano • Fu questo Tempio eretto vicino ad un Fonte , 
che era vicino al Tempio di Vesta (4) : che avesse il nome di 
Juturna Ovidio ce lo dice (5) : che fosse nel Foro alle radici 
del Palatino lo dice Pomponio Leto (6) (b) • Dalle parole di 
Svetonio (7) 9 si vede che Caligola accrebbe la casa sino al Foro, 
promovit Palatium usque ad Forum , ove poi si servi di Ve- 
stibolo del Tempio de' Dioscuri , e per il Ponte dalla parte più 
stretta , e diritta passò al Caropigoglio . Era questo Tempio vi- 
cino a quello di Vesta , ancor egli fabbricato alle radici del Pa- 
latino ^ vicino alla Regia di Numa , che riguardava la Via Sa* 

{i) DcscTÌx. di Ron. del sao tempo • ^i) Cic. (S) Fait. 1. i. (C) In Dedo : ia Aedo Cattoris ^ 

S. do Nat. Deor. LW. Ub.2. 4. 5. 270. (3) Dìob. et PolUcis in parte Fori Romani versai Pala- 

lib. 75. (4) Diooyi. Qnl ad Aedem Yestae prò- tinfflyCnjasTOtti^ia oHbdi TÌdimns. (7) la Calig. 
Racas paiTam $ sed profnndam facit lacnnam • 



(a) L'amore qui confonde il vestibolo del prolungamento del palazzo, 
fatto da Caligola , col ponte che fece quest'Imperatore per andare al Campi- 
doglio ; quello fu da lui fatto per avere un accesso dal foro al Palatino . 

(b) Non è la sola testimonianza moderna di Pomponio Leto , che ponga 
nel Foro il tempio di Castore e Polluce ; ma Strabone lib. V. Cumque in 
Foro Castoris et PoHucis templum tantis Romani venerentur honoribus • 
E Cicerone de nat. Deor. III. Nonne ab Aulo Posthumio aedem Castori et 
Pollaci in Foro dicatam vides f E Dionisio lib. VI. Templum Castorum 
\uod in Foro construxit ciyitas • 
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gra, e vicina alla vecchia porta del Palatino. Ovidio (ij di-* 
mostra, che venendosi dal Campidoglio per andare alla porta 
del Palatino , e agli altri luoghi , si voltava a destra . Ancora 
Marziale (2) venendosi dal Campidoglio pone prima il Tempio 
de' Castori , pò i quello di Vesta , ìndi la porta del Palazzo ; 
e il Bosco di Vesta , secondo Cicerone (3) , si estendeva nella 
Via !Nova . Per meglio stabilire questi luoghi resta ad esami- 
nare dove fossero la Via Nova , e il ramo della Via Sagra . 
Nasceva la Via Sagra dal Cerolìense ^4) 9 ^^^^ ^^^ piano del 
Colosseo 9 e passando avanti ai Tempi di Remo e Faustina , 
entrava nel Foro . Nel 174^ facendosi un cavo fu trovato il 
pavimento della Via Sagra di grossi pezsd di selci , mostrando 
che venendo dall'Arco di Tito , voltava tra la fila degli Olmi , 
ed entrava nel Foro (5) . Passando poi per il Tempio di Gio- 
ve Statore , di Vesta , e per la porta del Palazzo , acquistava 
il nome di ramo della Via Sagra , o di Vico (a) ; ricordandoci 
che al tempo di Ovidio il viaggio della Via Sagra non era in- 
gombrato dalle fàbbriche Neroniane Tb) . Alcuni , contro il sen- 
timen to di Varrone , fanno nascere la Via Sagra più di lon- 
tano, incominciandola , come esso dice, dalla Via Nuova, o sia 
Trionfale , in capo all' angolo del Circo Massimo • Questa Via j 
nella sua estensione dal medesimo angolo al Tempio di Anto- 
nino , ebbe varie direzioni sotto de' Cesari , e specialmente sot- 
to Nerone, a causa delle mutazioni degli Edincj situati nelle 
valli frapposte de' Monti Celio , Esquilino , e Palatino , per dar 
luogo air estensione delle fabbriche Imperiali . Ma difficilmente 
in ciò posso convenire , parendo , che le fabbriche anche poste* 
riori religiosamente conservassero la direzione di una strada cosi 
celebre , e rispettata . Non parla niente del ramo della Via Sa- 

(i^ Ovid. 3* Trut. Bleg. i« Inde pUens dsxiram , porta, §ti , mii « isia 
Haec est a tacrit , qua* via uonun hahet « Palatii • 

hi e locut est yestae , qui Pallada servai et (a) Lib S. Bpicr. 71. (3^ i.do DÌTÌa«t.(4} Vur. 

ignem : loc. cif. (S) Iciiaegr. aun. a^S* 53. 
Haec fuii antiqui Regia parva ì^umae , 



(a) La Via Sacra non ebbe mai ramo ^ o vico / U tratto di essa che 
dall'Arco di Tito scendeva alla Regìa e all'Arco Fabiano era la parte pia 
cognita e celebre della Via Sacra , che dal non essere in piano fu chiamata 
ancora cliuus sacer . Il tempio però di Vesta non yenne mai detto dagli an«- 
tichi posto nella Via Sacra , ma nel Foro. 

(b) Non Ti è autore che dica essere suta ingombrata mai la Via Sacra 
da Nerone da altri • 
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gra , che passava sotto il Palatino verso il Yelabro . Termina* 
va la Sagra Via all' Arco di Fabiano , dove entrava nel Foro , 
e un di lei ramo passava sotto la Regia , il Tempio di Giove 
Statore , la porta del Palazzo , il Tempio di Vesta e di Romo- 
lo, imboccava nel Velabro (a). Erodiano (i)ce lo fa vedere 
dicendo : Lectum Regia , et Palatii s^estihiilo attollunt , per- 
que Viam Sacram in Vetus Forum defenmt , cioè per quel- 
lo spazio , che comprendeva V antico Foro più ristretto tra i 
due colli • La Via Nova credo che imboccando per il medesi- 
mo ramo della Via Sacra ^ passando per il Velabro , costeggian- 
do sotto il Palatino, terminasse all'angolo del Circo Massi- 
mo (2) (bJ • Sentiamo Ovidio (3) : 

Forte revertebar sacris f^estalibiis illa^ 

?iui no^a Romano nunc via iuncta Foro est (ci . 
estali solevano passare per la Via Nova a piedi nu- 
di , come dice il medesimo Ovidio (4) : 

Hnc pede matronam nudo descendere s^idi f d) y 
in memoria dell'antica Palude detta Velabro , sopra di cui era 
costrutta la Via Nova . 

Ma tornando alla descrizione delle fabbriche , che circon- 
davano il Foro ; era parimente da questo lato la Basilica Por- 
eia , la prima , che fosse fatta in Roma . Dice Livio (5) , che 

(1) Lib. 4* (*) (A ^▼^ ^^' >• (^ì ^**t' ^« S"*^"**' taberaii in paMicnm cmit « Basiltcam- 
(4^ L.OC. cit. (S) Dee. 4* Ul>. 9- la Latomlit , et qne ibi fecit . 



(1} La Via Sacra non è mai giunta al Velabro ; né ebbe diramazione 
alcuna • Tanto il tempio di Vesta e molto più quello di Romolo non furo- 
no mai sulla Via Sacra . 

(b) La via nuova aveva il suo principio presso l'Arco di Tito alla por- 
ta Mugonia 'y ove si diceva summa nova via , e scendendo per le radici del 
Palatino terminava al Velabro » senza giungere al Circo Massimo . 

(e) Questo ramo della via nuova , se cominciava dal Foro e terminava 
al Velabro , non fu unito alla via sacra . La selciata scoperta sotto le tre 
colonne era l'unione fatta della via nuova al Foro da Tiberio nel fare quel 
tempio di Castore e Polluce • 

(n) Le matrone e non le Vestali scendevano quando Ovidio tornando i 

dal tempio di Vesta per questo ramo della via nuova, e fatto allora, s'im- 
battè colla vecchiarella » che gli accennò prima di tutto il lago Curzio , onde 
l'incontro del poeta fu presso al Foro e non al Velabro. 

(*) Lectum e Regum vestibulo humeris aUollnnt perquc viam 

sacram eie. e perciò Ea*odiano non parla della Regia , presso l' Arco Fabia- I 

no , ma intende della casa de' Cesari • j 

it ! 
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Catone , comprate le Latomie , o le Pelraje , e quattro Taber- 
ne da noi sopra rammemorate , sopra di esse fabbricò la sua 
Basilica ; Plutarco (i) la disegna con le parole sub Curia Foro 
adjunxit : e benché Asconio la dica congiunta alla Curia , si 
deve intendere vicina , acquistando maggior vicinanza dal nome 
di una celebre fabbrica contigua • 

Un equivoco preso , molti altri seco necessariamente ne 
porta : avendo alcuni altiibuito alle tre colonne del Tempio di 
Giove Statore il nome di Castore e Polluce ^ per necessità ha 
bisognato mettere il Tempio di Cerere in faccia poco sopra 
al Tempio di Faustina (2). Ma se il Tempio de' Castori era 
vicino , e questo già dimostrai dove era , e Ovidio (3) : 
Fratribus assimilis , quos proxima Tempia tenentes , 
Divus ab excelsa Julius Aede videi . 
E Stazio (3j lo pone sotto il Palatino , in qual luogo preciso 
mi pare che non si possa ancora congetturare . La Statua Eque- 
stre di Domiziano , che era nel mezzo del Foro , aveva dì die- 
tro il Tempio della Concordia , e il Campidoglio , e riguarda- 
va il Palatino, ed aveva dai lati le Basiliche Giulia (a), ed 
Emilia ; è certo che o prossimo ai Tempio di Giulio Cesare 
vi era la basilica , o che la medesima Basilica era ancora detta 
Tempio, onde doveva questo fabbrica essere sotto il Palati- 
no (4) j ma voltata dalla parte, che si andava al Velabro , 
e al Foro Boario riguardante il Foro>(5).Da questo lato per- 
tanto il Tempio di Vesta , de' Dei Penati , di Castore e Pol- 
luce , le Latomie , le Taberne y poi la Basilica Porcia , il Tem- 
pio , e Basilica di Giulio Cesare facevano altro ornamento del 
Foro (b) . 
Pakte Veniamo adesso alla parte, che giace sotto il Campìdo- 

Setten- glio , che viene ad essere il terzo lato del Foro. L'Arco di 
TRiONALE oettimio Severo è il monumento più singolare^ che è da questa 
PEL Foro, parte • Si legge in quest' Arco dall' una all' altra parte la seguente 

iscrizione y già con lettere di metallo indorate • 

(1) In Cat. Major, (il) Icnogr.n. 89. (3) De Pool. Bl. X. (4) Lib. 1. Sylr. (S) Lipsias òm 
Magnit. Rom. (6) MarfiaL Lib. 6. epigr. 3& 



(a) Non fu la Basilica Giulia , ma la Curia Giulia » quella di cui parla 
Stazio : la Curia era tempio , e non lo furon mai le Basiliche . 

(b) Tutta quesU distribuzione di monumenti né si uniforma agli an- 
tichi scrittori , né agli scavi recenti ; ed è fondata soltanto sopra V opinio- 
me del Nardini sul Foro Romano. 
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IMP.CAES.LVaO.SEPTIMIO.M.FIL.SEVERO.PIO 

PERTINACI . AVG . PATRI . P ATRIAE . PARTHICO . ARABICO . ET | 

PARTHICO. ADIABENICO. PONTIFICI . MAXIMO 

TRIBVNIC.POTESr.JU^IMP.xTcOS.nrPROCOS.ET 

IMP. CAES. M. AVRELIO . L. FIL. ANTONINO . AVG. PIO 

FELICI . TRIBVNIC. POTEST. vT COS. PROCOS. P. P. 

QPTIMIS . FORTISSIMISQVE . PRINCIPIBVS 
OB REMPVBUCAM . RESTITVTAM . IMPERIVMQVE 

POPVLI . ROMANI . PROPAGATVM 
INSIGNIBVS . VIRTVTIBVS . EORVM . DOMI . FORISQVE . S. P. <J. ». 

Più cose sono da osservarsi in questo grandissimo Arco a 
tre fornici j» le quali una coir altra avevano comunicazione per 
» altri piccoli archi « .Primieramente l'odio di Caracalla ver- 
so del suo fratello Geta , facendo radere le parole nella quarta 
linea ET.PVBLIO . SEPTIMIO . GETAE . CAES. PONTIF. (a) 
e facendovi in loro vece incidere col medesimo numero di let- 
tere OPTIMIS . FORTISSIMISQVE . PRINCIPIBVS : ed in oggi 
ancom vi si osservano non solo i buchi dei perni delle lette- 
re di metallo duplicati (i)> ma il marmo più depresso , e la 
forma delle lettere inuguale . Le lettere di metallo sono della 
grandezza di due piedi . Fu V Arco eretto a Settimio Severo 
dopo le due spedizioni Paniche ; rappresentando i bassirilievi 
Je spedizioni latte contro i medesimi , gli Arabi , e gli Adia^ 
Jbeni , dopo Y uccisione di Pescennio , e d'Albino . Vedonsi so- 
pra la volta dell'Arco dall' uno e T altro lato due Vittorie ala- 
i.e y le quali portano due gran trofei , e due Genj nel mezzo ^ 
con simboli in mano , che pare rappresentino le Stagioni (b) . 
Vedonsi parimente quattro Fiumi per parte sopra gli Archetti 
aterali : due di questi sono barbati, e gli altri imberbi. Nella 



Arco di 

Shttimio 



(l) FoBUaiai de Aotiq. Hortie 



mm 



(a) et PVBLIO SEPTIMIO GETAE NOBILISSIMO CAESARI / A la 
^era lezione cancellata . 

(a) I Genj delle stagioni restano ietto i piedi delle Vittorie^ presso 
ir imposte dell'arco maggiore in ambidue li prospetti . 

Il * 
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r 1 vili ^^"^^^^ ^^11^ volta sono scolpiti Ijelli.^simì rosoni^ tuttr tra' 
* loro differenti : Finalmente sonovi colonne striale con i suoi 
capitelli d'ordine Composito . Da un tato . si osserva una 
scala interiore di marmo , che conduce nel piano superiore , 
in cui vedevasi anticamente , come lo dimostrano le medaglie 
di questo Imperatore , il carro di metallo con la sua atatua , 
e de' Figli tirato da sei cavalli , nel mezzo di due soldati a ca- 
vallo^ e due altri a piedi. In quanto alla dimensione di quest' 
Arco , e spiegazione delle figure , veggasi il Serlio ( i ) , il Sua- 
resio (2) , ed il Bellori y che esattamente ne formarono con il 
disegno la descrizione . » Il Desgodetz (3) non trascurò darne 
}> esaltissimi disegni in dieci tavole , ed il Milizia r4) '^ P^^ 
» diligenti misure t< . Osserverò solamente che tutti i Dassirilievi 
sono consumati , tanto di battaglie nella facciata verso la Via 
Sagra quanto nell'altra verso il Campidoglio , che appena si rav- 
visa la machina dell'Ariete ; dove in altri archi non si osserva 
tanta corrosione ; onde, io credo , che ciò sia derivato , perchè 
gli altri archi sono composti di marmo Pario , e quello di 
quest'Arco di marmo Salino , introdotto nelle fabbriche da Ne^ 
rone^ più tenero, e di meno durata . Tutto il basamento, 
e le due arcate laterali sono quasi sepolte . Leone X con la 
presidenza di Michel' Angelo lo fece scavare all'intorno ; fu sco- 
perto nuovamente nel i56J ; ma in breve per la pendenza del 
monte si empì . L' ordine Attico , come osserva il Signor Pi- 
ranesi (5) , era adorno ne' pilastrelli , e in altre parti di festo- 
ni di metallo sostenuti da perni , come si osserva dai loro fo- 
rami . Tutti questi ornamenti però non rendevano T opera pre- 
gevole , mancandole la buona maniera dell' architettura, e della 
scultura • Una cagione della sua mala conservazione si furono 
le fabbriche , che aveva all' intorno , e la Chiesa de' Ss. Sergio 
e Bacco , che fu demolita nella venuta di Carlo Quinto in Ro- 
ma . » Nel 1774* fu scavato in vicinanza di quest'Arco, ed 
» oltre varj rocchi di colonne di breccia corallina , di grani-* 
» to, di marmo Greco, ed un frammento di Statua Egizia,^ 
» fu trovata una base , che ora si conserva nel Museo Pio^Cle- 
)> mentino, con iscrizione spettante a Diocleziano, incisa so- 
li pra un' iscrizione cancellata de' tempi di Lucio Vero , come 



0) Dell* Aicbiieit. Uk 3. (>) Dedi ArcU Trionf. (S) D«tgedM Oip. X Vili. Mg. io$. 
(4) Militia Roma pag. 90. (5) DelP AntichU. e 1. p. 3. 
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Tempio 

DELLA 

Concor- 
dia . 



>» appare da quanto è scrìtto nel lato della medesima base • Il 
» Ch. Ab. Amaduzzi (i) pubblicò le due iscrizioni (a) >i • 

Da questo lato furono due Tempj , uno dedicato alla Con- 
cordia, l'altro all'Imperatore V^espasiano ^ avanti del quale era 
la Statua Equestre. dì Domiziano di metallo , che teneva sotto 
di sé la colossea statua del Fiume Reno , che si vuole fosse 
quella , che di Marforio porta presentemente il nome , e dal 
Foro di Marte , o dal Vico Mamertino , ov^ fu trovata , e sì 
vede nel cortile del Museo Capitolino , restaurata da MicheFAn- 
gelo . » Il Sig. Ab. Cancellieri (a) pubblicò colla sua consueta 
» esattezza varie notìzie sopra questa statua, e quella di Pa- 
» squino n • Il Tempio della Concordia (3) ebbe molti gradini 
avanti di se , cominciando a pie del Monte nel Foro ; onde è 
comune opinione , che V avanzo di questo Tempio sia quel (]ol. Vili. 
Portico di otto colonne , che a pie del Campidoglio , presso 
r Arco di Severo , ancora in piedi si osservano , che formava- 
no il pronao del Tempio , nel di cui Architrave si legge : 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 
INCENDIO . CONSVMPTVM . RESTITVIT (b) 

Le colonne , che compongono questo Portico , sono di granito 
Orientale d'Ordine Ionico, ciascuna della circonferenza di i8 
palmi , murate modernamente per farvi le rimesse per le car- 



(i) Amecd. Lit. 9% MSS. Romae ijji^. T. 3. 
pag. 4^3. (a) CancoUieri , Nottsie delle dne fa- 
Statue di un Fiame, e di Patroclo « dotte 



Tolgarmente Pai^aiao , o Marforio . Roma 1789 
in f r. 8. 6g. (3; P. Vict. Uk. 7. cap. 6. 



(a) In Oggi quest' Arco è scoperto intieramente , ed ha un recinto di 
miiro intorno , che lo conserverà sempre visibile • Una lapida affissa al det- 
to muro ha la seguente iscrizione . 

PIVS VII. P. M. 

RVDERIBYS CIRCVM 

EGESTIS 

ARCVM RESTITVENDVM 

ET MVRO SEPIENDVM 

CVRAVIT AN. MDGGGIII. 

(•) Nella metk del Secolo Vili, dell' Era , vi si l^geva ancora DIVO 
TESPASIANO AYGVSTO , onde non pnò dubitarsi , che ad esso appartenga . 



86 ÀNTiGHiTà' DI Roma. 

rozze del Senato (a.) . Si conosce che questo Edìfizio , da che 
fu arso per gli incendj del Campidoglio^ fu rifatto di spoglie 
di altre fabbriche parimente incendiate , non essendo le colon- 
ne e le basi tutte alla medesima maniera • La parte laterale 
della fabbrica composta di pietre quadrate , era quella , che ri- 
sguardava il Foro . Se sia questo Portico veramente del Tem- 
pio della Concordia^ ninna prova certa se ne può addurre (i); 
poiché il Tempio^ a cui appartengono le otto colonne , non 
ebbe facciata , né scala drizzata al Foro ; ma al primo pi^no 
Capitolino , solo in un' iscrizione trovata vicino a questo Tem- 
pio si legge : 

D. N. COSTANTINO . PIO . FELICI . AC . TRIVMPHATORI 

SEMPER.AVGVSTO.OB.AMPLIFICATAM.TOTO.ORBE 

REMPVBLICAM . FACTIS . GONSILIISQVE 

S. P. Q. R. 

AEDEM . CONCORDIAE . VET VSTATE . COLLASPAM 

IN . MELIOREM . FACIEM . OPERE. ET. CULTV . SPENDIDIORE 

RESTITVERVNT (b). 

Noi pigliando misure più esatte , e ponendo la sua parte late- 
rale air opposto dei Rostri , stabilendo il eavallo di Domizia- 
no Vedi Donat. Rom. Vet. p. i33. 



(a) Ora sono sbarazzate del ttttto » insieme colla sostruzione della iàc-- 

ciata . 

(b) Questa iscrizione è un composto di due di^^rse che il Rucoellai 
ed il Mazochio confusero » e che di pia é mutilata • La prima nella metìi 
del Secolo Vili, si leggeva in una base di statua di Costantino , riportar 
ta cosi dall' Anonimo pubblicato dal MablUon , jinalecta eie, Tom. IV. 

In basi ConstantirU 
D. xV. Constantino Maximo Pio Felici ac Triumphatori semper Augusto 
ob amplificatam tato orbe Rempuhlicam factis consiliisque S. P. Q, R, 
Dedicante jinicio Paulino Juniore C. V. Cos, Ord. Praef. Urbi . 
La seconda diceva 

In Capitolio 
S. P. Q, /?. Aedem Concordiae vetustate conlapsam in meliorem faciem opere 
.et cultu splendidiore restituerunt . E questa fu sul frontone del tempio 
della Concordia Augusta , ora distrutto , che da' frammenti ed iscrizioni rin- 
"Venute nel 3i. Luglio 1817. si è veduto aver esistito aiccanto al tempio di 
Giove Tonante nel lato sinistro .. 
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no avanti i Tempj di Vespasiano, e della Concordia ^ che si 
lasciava indietro , ed era nel mezzo del Foro , crediamo pro- 
babile che il Tempio di Vespasiano fosse passato il fianco la-^ 
terale del Tempio della Concordia; siccome molte fabbriche po- 
ste nella pendice del Palatino facevano ornato al Foro , V istes- 
so dir si può del Tempio della Concordia , quantunque late- 
ralmente lo riguardasse . Fu il Tempio della Concordia eretto 
in volo da Camillo (i)^ indi rifatto da Tiberio , e dal Sena- 
to (2) (a) . » Il Tempio della Concordia , al dire di Plinio , 
n come notò V Overbeke (3) , era ornato d' insigni statue di 
» Greci Maestri. Vi era Apollo, e Giunone di Batone (4) > 
» Latona puerpera con Apollo , e Diana bambini ^ di Eufra- 
M nore (5) ; Esculapio , ed Igia , di Nicerate (6) ; Marte > e Mer- 
» curio , di Pisicrate (7) ; Cerere , e Giunone , e Minerva , di 
» Stenide (8) • Nella sommità eravi la Statua della Vittoria ^ 
» che neir anno di Roma 544 9 essendo Consoli Marco Clan- 
» dio Marcello IllI , e Marco Valerio Levino II , rovinò per- 
ii cossa dal fulmine , ma restò attaccata alle altre Vittorie , che 
>» erano sospese nel Tempio , né cadde giammai , cosa che 
ì9 ascrissero a prodigio (9) (b) . Il Desgodetz (io) il Milizia (11) 
M dopo il Palladio (la) han dato le più minute osservazioni 
» sopra queste rovine rimarcando il modo, onde è costrutto , 
» e le irregolarità , che s'incontrano nelle colonne > e nelli ca- 
n pitelli , che sono un innesto d* ordine Ionico , e Dorico • 

fO Plahirc. ia Vif. Camll. ^a) STOtoa. ia 1. e. pag. Sai. (8) Plia. L e. pag. Saa. ^9) Livio 

Vit.Tlber. (3) Orerbckc pag 107. (/^ì Plìn.Hiit. LibXXVI.zyJal.Obseq. Cip.XXVU. (lo) Dea- 

Kat.UK XXXIV. Cap.VHl. pag. 5i6. (5; Plin. godali Gap. IX. oae. lao. (11) Haisia . Rema 

I. e. pag. 517. (6) Pila. L e. pag. 5x9. (7) Plia. pag. 3a. (laj PalUdio Lib. IV. pag. ia4. 



•i 



(1) Non già uno , ma due diversi furono i tempi della Concordia » vi* 
eìnissimi fra loro e sul Clivo • Il primo eretto da Camillo circa Panno 
387. di Roma , durò finché ivi si fece il tempio di Vespasiano , cui spet-» 
tano le 8. colonne . U secondo occupò il sito di un antico Senaculo , fu 
distinto col nome di Concordia Augusta , ed è quello che si è scoperto ac- 
canto le tre colonne di Giove Tonante » su cui leggevasi V iscrizione surri- 
feriu nella metà del Secolo Vili, dell' Era , e che i Romani distrussero nel 
Secolo XIV. per far calce de' marmi . Per quanto spetu alle nuove scoperte 
e alle giuste denominazioni di questi tempi si veda la mia Dissertazione 
stampata nel i8ai. pe'torch) di Crispino Puccinelli . 

(b) Questo fatto della ^ Vittoria spetu ad un più antico tempio della 
Concordia^ e non a quello di Augusto , eretto ai 8. anni dopo il prodigio , 
•d al quale spettano i monumenti riportati da Plinio , postivi d' Augusto • 
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>» portico , credendolo del Tempio della Fortuna Prenestioa ap- 
» poggiandosi alli versi della celebre base Prenestina , già sot- 
» toposta alla statua di Cesio Primo (3) : 

- TV QVAE TARPEIO COLERIS VICINA TONANTI 
VOTORVM VINDEX SEMPEl^V FORTVNA MEORVM (a) 

» Questo Tempio della Fortuna brugiò a' tempi di Massenzio; 
n Costantino forse lo ristabili , ma essendo alieno dal Pagane* 
>i simo 9 v' inscrisse il nome del Senato , e non il proprio (b) n • 
U Signor Pirànesi colloca bene nel suo Foro il Tempio dì Ve* 
spasiano , e quello della Concordia ; ma vi pone accanto il Gre- 
costasi (4) , il quale , come chiaramente dicono gli Autori ^ 
era prossimo alla Curia , e al Comizio dalla parte del Foro , 
che riguarda il Palatino ; prendendo equivoco dal Tempietto 
Iempio di jgjia Concordia , che era da quella parte , a quest' altro . 
Vespasia- Presso al tempio di Vespasiano essere stato un altro Edi- 

^^ ^ f?^ ficio , si ha lume da Lucio Fauno (5), di cui oggi non vi è 
Giove Cu- residuo alcuno , chiamato dal medesimo S chela Xanta . 
STODE . Conviene ancora parlare di quella Colonna , che sola an- 

Col. I. Cora si vede in piedi nel Foro , e che riguarda il Tempio del- 
la Concordia (e) . Il Signor Pirànesi (6j la suppone rimasa in 
piedi dal Grecostasi ri^bbricato dopo gF incendj da Antoni- 
no Pio ; ma quanto sia dubbiosa questa opinione , già si è det- 
to . E questa colonna scannellata d' ordine Corintio dell' altez- 
za di 6o e più palmi , che dagli Antiquarj si crede una di 

(i) Gaattani Roma Tom. I. pag.ioS. (a) Kir- (b) Aatlc. di Rom. llk. II. e. io. (fi) Icmogr» 
dini Lib. V. C«p. XI. pag. a^B. (3) Vnlpint, anm. 1(9. 
Latiam Tom. IX. p. %o. (4; Icnogr. loc. cir. 

(a) Questi versi colla parola TARPEIO indicano Gioye Gipitolino » co- 
me fu indicato da Marziale Haec servavit ales Tarpeii tempia Tonaniis. 
( Xenia LXXIII. ) e non gU il Giove Tonante di Augusto . Duncpie il Temr 
pio della Fortuna fu nell'alto presso quello di Giove Ottimo Massimo. 

(b) La qualità di questo ristauro lo indica posteriore di pi& secoli 
a Costantino ; ed il Senato Cristiano che lo ristauro , come- un monumento 
d' Imperatori amatissimi , Vespasiano e Tito , ne conservò il nome toglien- 
dolo però dal frontispizio. 

(e) Riguardo a questa colonna è cessata ogni disputa « essendosi scor- 
pena nel suo piedistallo 1* iscrizione seguente 
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^elle del Tempio di Giove Custode^ eretto da Domiziano (i)« 
11 Donato coniònde due fabbriche fatte da questo Imperato- 
re ( 3} ; una di un piccolo Tempio , ed Ara eretta , vivente il 
Padre , a Giove Conservatore ; V altra di un magnifico Tempio 

(1) SwH. in Vii. Domit. S. Notiib aatMo tsciUTit À^itm in CapUoUo Cttic^di /«ti • 
ti) Rom. Vet. hh. 11. cap. 9. 



+ OPTIMO CLEMENTISiimo piissMOQyE 

PRlNaPI DOMINO W. focac imperatOBl 

PERPETVO A DÒ CORONATO TRlVMPATOai 

$EMP£R AVGVSTO 

SMARA6DVS ESCPRAEPOS. SACRI PALATO 

AC PATRICIVS ET EXARCHVS ITALIAE 

DEVOTVS EIVS CLEMENTIAE 

PRO INNVMERABIUBYS PIETATIS EIYS 

BENEFIUIS ET PRO QVIETE 

PROCVRATA ITAL. AC CONSERVATA UBERTATE 

HANC STATVAM maJesiaTlS EIVS 

AVRI SPLENDORE fiJgenTEU HVIC 

SVELIMI COLVMNAE ad PERENNEM 

IPSIVS GLORIAM IMPOSVIT AC DEDICAVIT 

DIE PRIBIA MENSIS AVGVSTI INDICT. VND. 
PC PIETATIS EIVS ANNO QVINTO 

£he dichiara eretta la colonua all' ìmperator Foca tubX 608. dell' Era » ed a 
lai dedicata nel primo di Agosto da Smaragdo Patrizio ed Esarco d'Iulia » 
per sosteoere ima statua dorata di Quell'Augusto. Profondatesi poi lo scavo 
si yidde nel 1818. che il piedistallo si inalzala sopra di 11. scaglioni di 
marmo in gran parte tolti » il primo de'4|uali poggiava sul piano del Foro » 
lastricato tutto di grandi ti*av«rtini , in pendenza verso la poite posterioro 
dell'iscrizione» ed ivi alla distauza di palnii 11. si rinvennero i due gran* 
di basamenti di miu*o , spogliati de' marmi che li rivestirono » sopra de' quali 
furono di già inalzate altre due colonne onorarie di granito rosso , egtuli 
fra loro e del diametro di piedi 3. e mezzo , che rotte in più pezzi giacciono 
ivi rovinate • AI di Ih di ^esti basamenti 4* pi^i discosta fu rinvenuta 
aoa Tia lasti'icata di selci » non ancora interamente scoperta , che dimostra il 
:termine della larghezza del Foro Romano 1 che si estendeva fino a S. 4^^^^^^ • 

12 
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essendo Imperatore, come dice Tacito (i)^ a Giove Custode 
facilmente nei Foro , dalla parte , che riguarda il Velabro (a) • 

Erano da questa parte ancora delle botteghe , forse le dette 
Tabeme nuove ^ Nel 1 556, cavandosi poco lontano dal Tem- 
pio della Concordia nel piano , come ho già di sopra osser- 
vato , si trovarono come tre botteghe ^ le quali dal titolo y che 
vi era , si congettura , che fossero Curie di Notar) . Il Signor 
Piranesi ha riconosciuto simili avanzi di botteghe composte di 
travertini , e peperini ^ le quali crede , che piuttosto apparte- 
nessero al Foro di Augusto , che al Romano (2) . Questi avan- 
zi rimangono vicino alla chiesa di S. Giuseppe de* Falegnami , 
e precisamente in un Cortile al primo ingresso del vicolo tor- 
tuoso y che rimane su la destra della salita di Marforio già so- 
praccennato (b) . 

L' Arco di Tiberio , eretto a quest' Imperatore per le inse- 
gne di Varo ricuperate da Germanico , viene collocato da Ta- 
cito (3) neir imbocco del Clivo Capitolino , verso la Chiesa 
della Consolazione , poiché mai si drizzavano gli Archi fuori 
del transito d'alcuna via; onde veniva ad essere, al mio pa- 
rere , al lato opposto di quello di Severo (ci . Anche il Signor 
Piranesi lo poue quasi in questa situazione (4) y ma molto più 
addietro nel Monte . 

^i) Tacit. Hist. lib. 3. 74* Domitianttf , pri- beroio , modicam Sacellnm Juyì Conservatori , 

ma irruptione apad aedituum occoltatus , soler- aramqoe pcsait , caiasqoo snos in marmora 

tla liberti , lineo aniicto larbae SacricolaroBi expressir. Mox Imperium adeptas , Jovi Castodi 

iministus, ignarusqne ,apnd Cornelinm Primoin Templum ingens , acque in sino Dei sscraTif . 

paieronm cUeotem , justa Velabrnm » delitnit ; (2}Icnogr. dal %%z, al aoS. (3; Ann. lib. II. 4i' 

ac pocionie remm patre , diijecio aeditni conto- (4) Icnogr* ■• i57. 



(a) Si è veduto nella pagina precedente , nota (i) che il tempio di Gio- 
ve Custode fu nel Campidoglio , onde il Donato non fa confusione alcuna ^ 
ma l'autore nostro « col supporre il tempio di Giove Custode nel Foro* 

(b) Non bisogna confondere le Tabeme sul Foro Romano , sotto al 
tempio delle 8. colonne , rammentate dal Fauno , il quale ne riparta le 
iscrizioni rinvenutevi » colle altre delle quali parla il Piranesi » al di là del 
carcere , cbe sono indubitati avanzi del Foro di Cesare , che fa prossimo 
al Romano» ma non di quello di Augusto « come il Piranesi ha creduto. 

(e) Quest' Arco » secondo Svetonio , era accanto al tempio di Saturno , 
onde presso quello di Severo • Fine anni hujus (769) arcus propter aetiem 
Saiurni , ob recepta signa cum Faro atnissa , duciu Germanici » aaspi^ 
eiis Tiberii « et aedes . • . • dicantur . ( Tacit. Ann. II. e. 4 1 • ) Dopo i recenti 
scavi non è permesso scostare il tempio di Saturno e l'imbocco del Clivo 
Capitolino I e portarlo verso la Consolazione . 
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Venendo adesso al . quarto lato , sono da osservarsi prì- Quabto 
mieramente alcune strade j che da questa parte per gli altri Fori ^ lato del 
per le Carine , e i Colli , traversavano il Foro , e andavano per Foro . 
il Yelabro y o Foro Boario • Per lo più le strade essere state 
aperte negli angoli delle piazze da Dionigi (i) impariamo. 

Il Vico Giugario, cne prese il nome o dai Oollì d'onde Delle 
cominciava , cioè Viminale , Quirinale , ed Esquilino (a) > Strade 
o dair Altare che vi era di Giunone Giuga (2) , per le radici che tra- 
del Monte Capitolino andava a terminare verso la Porta Car- versava- 
mentale . In questo Vico fu il Tempio di Opi , e di Satur^ 1^0 il Fo- 
no : appresso il F'ico Turano ^ posto alle volte per tutt' uno y eo . 
anch' egli con due altari dedicati a Opi , e Cerere • Il Tempio 
di Saturno (b) del Giugario era prossimo al Clivo Capitolino , 
diverso dall' altro posto nel Foro , e serviva per Erario de' cit- 
tadini , chiamandosi ancora in oggi una Chiesa in quei con- 
torni San Salvatore in Erario • U Equimelio non fu vico , 
ma piazza nel Giugario , fatta della Casa di Spurio Melio get«^ 
tata a terra per affettata tirannide . 

Il Vico Tusco dal Foro traversava la valle del Velabro ( e) , 
che essendo abitato dai Toscani , diede ancora alla Valle il 
home di Tusca . In questo Vico si facevano unguenti , e lavo- 
ri di lana , e vi era la statua di Vertunno , ove s* intersecava il Tu- 
sco col maggior Velabro , che sarà facil.men};e stato a vista del 
Foro Boario y ove era la Basilica Sempronio y la quale essen- 
do in luogo di traffico , sarà servita a decidere Je liti de' Mer- 
canti • Il Signor Piranesi parmi y che li collochi al suo giusto 

(1) Min. lib.i* (s) Li^. lib. 7.dee. 3. A porta CarmenuU JngarSo Vico Ui Forom neaero* 
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(a) 11 Vico Jugario era molto lontano da questi tre monti , perchè 
comi nei aya presso la porta Car mentale e costeggiando la radice del Capito- 
lino terminava al Foro Romano . ^ porta Carmeniaìi Jugario Vico in 
Forwn venere , (Livio lib. XXVII. cap. 3i. ) 

(b) Il tempio di Saturno del Giugario era comune con Opi^ ed era | 

diverso dall* altro posto nel Foro prossimo al Clivo Cnpitolino che serviva | 

per Erario de* cittadini . La Chiesa di S. Salvatore in jierario rimanendo 
nel Vico Jugario c'indica il tempio comune di Opi e Saturno , e non (quel- 
lo prossimo al divo Capitolino . 

(e) His (^ Tuscia) Senatus locns in Urbe ad aedificjandum dedit vai- 
lem inter Pal^inum et Capitolinum , quatuor Jerme stadiis protensam , 

qui usque nd noHram aeiatem Ficus Tuscus romana lingua vocatur , qua i 

Ir ansi tur a Foro in Circum Maximum . ( Dionys. Ant. Rom. lib. V\ ) | 

12 * ! 
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sito (i). Nel 174^* in un cavo, che fa fatto prossimo allsr 
Cloaca Massima tra T alborata , e la Chiesa di S. Adriano , noa 
tanto profondo quanto la Cloaca y fu trovato il pavimento 
di una strada , che voltando dietro alla Chiesa pareva , che en- 
trando nel Foro y avesse la direzione alle strade , che dovevano 
essergli in faccia , che saranno state quelle da me ramme- 
morate (a) . 
Tempio di Venendo alle fali^riche di questo lato , si vede ancora il 

Saturno ^^*^"^ ^^ Tempio di Saturno^ detto in oggi la Chiesa di 
in e fi i ^^^'' Adriano in Tribiis Foris (b) . Fu questo Tempio fab- 
Chiesa di ^"^^^^ "^^ tempo della Republica , la di cui facciata era ri- 
S. Adru- ^^P^'*^ *^i stucco : Alessandro VII. ne fece togliere la gran por- 
ta principale di bronzo , che adoprò in quella della Basrlica 
Lateranense : vi si vede ancora porzione del Timpano , e delie 
Cornici . É osservabile , questo Tempio essere senza Portico . 
Ne' tempi passati si vedevano gì* intagli di molto buon gusto di 
marmo , con V ornamento di stucchi , tutto antico , d^e ren- 
deva non piccola vaghezza . >i II Labacco [1) conserva X orna- 
» to degli stucchi di questo Tempio , nel quale si veggono di- 
>i versi pilastri, e colonne con capitelli Dorici di vaga forma, 
» che esso dice imitati dal Bramante in diverse sue opere [c\ n . 
Nel Tempio, o a lui annesso, era T Erario ( diflferente dall' al- 
tro posto alle radici del Clivo Capitolino (d) tra la Porta Car* 
mentale e il Foro , nel Vico Giugario (3j ) detto Sanctiore , 
ordinato da Publicola ; ove era custodito quell oro , che PI- 
gesimario dicevasi , né mai si toccava , se non in caso d* estre- 
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^1} IcDo^r. nam. ili. i^S. (3) Labacco Tur. perchè ut* tempi petseti toso ti 
27< 18. (3) ULis. Aldovr. deli* Aur. di Rom.Qaì te di bronto^ che pare «cceoai 
aacorty dice egli t >i vuole , che foste 1* Erario t 



ftote trovate tavo» 
«cceafl&no qjiette »- 



(a) Questa Strada era qoella che dal Foro Romano entrava in queUo* 
Transitorio di Nerva , e travesatolo usciva dall' Arco presso le Colonnacce , 
e saliva fra il Viminale e l'Esq^uilie formando il Clivo Suburanoy perchè 
la via Bonella fra S. Martina e S. Adriano è moderna £sLtta da Sisto V. 

(b) Il vero nome antico del sito di questa Chiesa è in trihus Faiis , 
che cosi chiamavano i Romani le Parche • Si veda Pro copio ( de bel. Got. 
lib. L ) 

(e) Labacco riporta un ediGzio distrutto presso la Chiesa di S. Adi-i^r- 
no a man sinistra verso il tempio di Faustina , che non fu sicuramente 
questa Chiesa . 

(o) Qui doveva dire del Monte e jion del Clivo i perchò questo non 
fu mai verso la porta Carmentale . 
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mo bisogno . Fa questo espilato da Cesare , per andare a far 
la guerra nelle GalUe . In una iscrizione qua ritrovata si l^ge 
di uno , che era PRAFECTO . AERARI . S. SATVRNI (i) , 
cioè Sanctioris , che fàcilmente indica questo nostro . 

Nel silo della Chiesa di S. Martina si dice esservi slato il: 
Tempio d' Adriano fabbricato da Antonino (a) , che dovè es- 
sere accanto , o sopra la fabbrica detta Segretario del Sena~ 
to , la quale doveva essere in questo sito per Y iscrizione ivi 
ritrovata al muro (a) : 

SALVIS. DD.NN. HONORIO. ET THEODOSIO . VICTORIOSISSIMIS 

PRINCIPIBVS . SECRETARIVM . AMPLISSIMI . SENAT VS . QYOl> 

Vm . INLVSTRIS . FLAVIANVS . INSTITVERAT . ET . FATAUS 

I6MIS. ABSVMPSIT. FLAVIVS. ANNIVS. EVCHARIYS. EPIPHANIVS 

V.C.PRAEF.YRB.VIGE.SACRA.IVD.REPARAyiT.ET.AD.PRlSTINAM 

FAGIEM . REDVXIT 

Si crede che qui si conservassero le scritture appartenenti al 
Senato ^ e che questo luogo fosse riservato per ventilarsi le 
cause criminali più gravi (3) (b) . In Campidoglio , nel corti- 
letto a mezze scale del palazzo de' Conservatori ^ si vedono quat- 
tro bellissimi bassirilievi con le azioni di M. Aurelio^ i qua- 
li furono levati dalla chiesa di S. Martina , ove erano stati mes- 
si in opera anticamente ; anzi dubito , che potessero esse- 
re sei , perchè Ulisse Aldovrandi (4) dice , aver ivi visto due 
grandi Istorie di marmo statuale , rappresentanti , com' egli di- 
ce j armati con Trofei in mano , e to^ti di buona mano, 
che j nel restaurarsi la chiesa di S. Martina , furono vendute 

(i> Grnt. filler, pag. 422. i (2) Donar. Rom. Vat. pag. 736. Là. Rom. 1648. (3) FI. Vacca- 
6f . (4) Dete, Mie. Statue di Roma. . 



(a) Non yì è il minimo indizio circa al sito di questo tempio . 

(b) Secondo qaesta lapida la fondazione del Secretàrium fu nel 400. dr 
Cristo ed il ristauro nel 4^^^ ® V^^ l'opinione migliore è quella di rico- 
nosoerri una Curia pe' Senatori Cristiani, che in quell'epoca aborrissero 
adunarsi orila Giulia , perchè- tempio profano . Ciò si conferma dal tempio 
di Giano di questa località, che- si trova indicato da Procopio incontro la 
Curia ; che al suo tempo fu senza dubbio la Cristiana . L' incendio di cui 
parla l'iscrizione può credersi quello dell'anno ^\o. in cui Roma venn^ 
presa e saccheggiata da Alarico . 



' 
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a Guglielmo della Porta scultore, benché , come esso 
assai ben conservate , che non possono essere del numero delle 
4 da me accennate j ma saranno nei palazzi di Roma , e forse 
una ^ quella che è sopra la porta del palazzo Savelli , ora Or-* 
sini (i) • Taluno ha diviso il tempio di Saturno dall'Erario (aì: 
il primo r ha posto quasi attaccato al Carcere ; il secondo mol- 
to lontano a mezzo del Foro , e dietro a questo , cioè dietro 
S.Adriano 9 il Segretario del Senato f3)» 
Basilica. La Basilica di Paolo Emilio creaesi essere stata passata la 

DI Paolo chiesa di S. Adriano , portandone per ragione , che essendo la 
Emilio y Basilica Giulia (4) nel lato opposto , è facile , che una fosse 

incontro air altra (5) ; ancora il Signor Piranesi la colloca (6) 
in questo sito • Ed in fatti Plutarco nella Vita di Galba asse- 
risce, che i soldati Pretoriani mandati da Ottone ad uccidere 
Galba , calando dagli alloggiamenti , cioè dal colle Viminale 
nel Foro , per Pauli Basilicam irruebant . Plinio (7) ^ ed 
Appiano (8) la pongono tra gli Edific) più maravigliosi in Ro« 
ma • Cicerone (9) la colloca nel mezzo del Foro : Pdidus in 
medio Fori Basilicam etc. j che corrisponde alla nostra si-» 
tuazione . 

Finalmente accostandosi al principio delF arco Fabiano , 
da cui comincierò la descrizione delle fabbriche , che circon- 
davano il Foro ; appresso il tempio di Antonino e Fausl^na , 
che ne era fuori , veniva la Regia , di cui abbiamo già parla* 
to ; poi il segno , o statua di Venere Cloaciua ^ che alcuni lo 
credono diverso dal Tempio. L'aggiunto a questa Dea di Cloa- 
dna , si crede derivato dal verbo cluere ^ purgare , per essere 
stata eretta questa statua^ o edìcola, sopra, o vicino alla Cloa- 
ca Massima y che per mezzo del Foro scorreva , della quale 
parlerò tra poco • Si legge , essere state da questa parte le sta- 

* 

(1) ,» I bitfirilieTi CipitoUai sono «tari tolti ,« nati Libro IIL pag. 384. odi ahfi «^ . (*) 
,, dair arco dotto di Portogallo pratto S. Loren- (ft) Icnogr. n. i5t. (3) Icnogr. n. 128. iz^. 

,, «o in Lncifia. distrutto da Alessandro PP.VIL fO Plntarck. in Vita Caea^ (5) Appiaa. do beli. 

„ Tatti gli scrittori anteriori a quest'opaca ri- Civil. lib. a. (6) Icnogr. loc. eit. ^7) Hlst. Ktt. 

portano V arco co' medesimi baasirllioTÌ , •vog- 36. e. i5. fS) Do BolL Civil. (^) Cic. ad Attic. 



„ portano . „^ ,_, 

y, gasi Gamucci pag. i5i. « Lauro Tav. ^. Do- lib. 4* Cp. i€ 
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( * ) I due bassirilievi tolti dall' Arco di Portogallo non «odo quelli » 
de' quali qui parla il Venuti ^ bensì li due che già erano per le scale del 
Museo <lipitolino , ora collocati ai muri del ripiano , ov'è la porta della 
sala de' Conservatori . 11 Venuti » e l'Aldovrandi pare che non s' ingan* 

nassero . 



Pabte L.Capo il ^ 

zioni de' Muoicìpj , luogo assegnato per abitazione , o ridotto 
de' Municipali y o altri forastieri alla Cittadinanza aggregati , 
quando venivano a dare il voto nel Comizio . Ancora da que- 
sta parte vi erano delle Taberne dette nuove j servite prima 
ad uso di macello , e poi de' Banchieri , dette forse perciò nuo* 
ve (i): si crede, che fossero sette, poi ridotte a cinque. Al* 
tre fabbriche di poco nome , o ignote, erano in quello spazio, 
che dietro al Foro , ora Campo Vaccino si chiama . Alessan* 
dro VII coir assistenza di Leonardo Agostini fece scavare nel 
mezzo di Campo Vaccino incontro Ss. Cosmo e Damiano; e si 
trovarono Edibc) in quantità tale, che si vedeva esserne stato 
tutto il luogo ripieno , ma erano di struttura ordinaria , di pò* 
co merito , e di fabbrica , che dimostrava diversità di tempi ^ 
il che contrasta V idea de' vestigj del Palazzo Neroniano fuori 
del Palatino (a) . 

Prima che si fabbricassero gli Anfiteatri furono nel Foro 
cappresentati i giuochi de' Gladiatori • Cesare (2) lo fece una 
volta coprire di tende finissime per celebrarvi questi giuochi ; 
ristesso fece (3) Ottavia sorella d'Augusto per comodità de' li- 
tiganti ; io per altro credo qualche parte • Le quantità delle 
statue qui esistenti è incredibile ; di esse fa un particolar ca- 
talogo il Panvinio (4) > ^^^ ^^ quali furono le XII indorate 
de' Dei Consenti , che erano i consiglieri di Giove , sei ma- 
schi , e sei femmine (5) • Presso i Rostri erano collocate molte 
statue : Siila , Pompeo , e Cesare le ebbero ai Rostri cosi vi- 
cine , che prò Rostrìs si dissero . Ulisse Aldovrandi (6) rife- 
risce , che presso il tempio della Concordia , cavandosi a suo 
tempo , fu trovato un cippo di marmo , sul quale , come dalla 
iscrizione si cava , fu già la statua di Stilicone . Nel Placito fat- 
to dopo il ii3o tra Anacleto antipapa, e i monaci Benedet- 
tini d'Aracoeli, e l'arciprete di S.Sergio, vi si dice venen- 

(1) LiT.dae. 3. Uh. S. e oel lib. 3. dice es- Vìt* Caes. (t^) PaoTin. de Mac. Rom. (S) Verro 
i siete Seaole di lettere per fanciulli » e fan- d$ rt rustica lib. i. (6) Delle ttatae. 
cittllo . (2) Ved. Fiatar, e STeron. (3^ Svet. ìm 



(a) Sembra eTÌdente che qnesto scavo non fosse profondato bastante* 
mente , e che non si giungesse al piano delle antiche fabbriche , la località 
delle quali non può però spettare a ^ fabbriche Neroniane . Se tì è sito , 
dove sperare delle scoperte interessantissime > facendovi degli scavi bastante- 
mente profondi sino all' antico piano 1 lo i questo sicuramente • 
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dosi verso il Foro , descendit per caveam , in qua est pe* 
tra versificata^ forse qualche iscrizione di qualche base; non 
trovandosi di questa pietra notìzia alcuna, come si trova di 
altre pietre già nella istessa linea su \ altra estremità del Fo- 
ro ; scrivendo Flaminio Vacca ( i K che i gran cippi eoa le 
iscrizioni , che sono nel cortile ael palazzo Farnese , furono 
nel Foro ritrovati • Presso il Comizio erano le statue di Pi- 
tagora 9 e d' Alcibiade , tolte da Siila , e trasportate altrove ^ 
quando ingrandi , o rifece la Curia . 
MoNUMEM- Tra le cose più celebri , che erano dentro il Foro , una 

TI DENTRO si era la Colonna Milliaria , in cui erano notate le distanze 
IL Foro . delle Provincie dell' Imperio Romano • Vogliono alcuni , che 

fòsse invenzione di C. Gracco , ma Dione V attribuisce ad Au- 
gusto (3); si crede ^ che fosse di bronzo indorato, e perciò 
detta Milliarium Aureum , come Umbilico ^ e Meta del Ro- 
mano Imperio • Due colonne hanno usurpato il nome di que- 
sta , una si è la colonna di Cajo Duilio , che sta in Campi- 
doglio , la quale scrivendo Flaminio Vacca ^3) , che fu ritro- 
vata alle radici del Tarpejo verso il teatro ai Marcello , e che 
9tava in opera dove fu ritrovata , non poteva essere quella del 
Foro ; e 1 iscrizione smentisce \ opinione , che fosse la colon- 
na Milliaria . L' altra , che parimente si vede nella piazza del 
Campidoglio , nota il Ficoroni (4) essere stata trovata fuori di 
porta S. Sebastiano , nella vigna del marchese Nari , lontano ap- 
punto un miglio dall'antica porta Capena , come sta segnato 
nella detta colonna (a) . 

(1) Noiis. di Rom. AbHc. • Ifod. del 1741. itìIIm topra il MilL Anr. (S) tee eit. (^) Vcsri^ 
(3) Ditsert. deli* Accad. tom. a. del P. Ab« a«- di Rom. 
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(0 11 Miliarium aureum » che da Plinio si disse in capite Romani 
fari statuiam , dal quale , come da centro » erano misurate le vìe tnttc di 
Roma , dirette alle 87. porte « ed anche al fine dell'abitato , si qrede ayer 
esistito presso l' Arco di Settimio Severo » perchè sotto la scaletti , per cui 
ora yi si scende , fìi trovata una sosti azione caryilinea , che per la forma 
fu giudicata di questa colonna . Certamente una tale località è la pi& cor* 
rispondente a tutte le indicazioni degli antichi autori che ne fanno menzio- 
ne . Quantunque nel Vittore del Nai-dini si trovi nella Regione Vili. Miiio' 
rium aureum ed Umbilicum Romae , lo che indurrebbe a crederli due mo- 
numenti diversi ; tuttavia k certezza che nella meUi del Secolo Vili. PAno-- 
niflio del Mabillon nota V Umbilicum Romae per tre volte dov'era S. Ser^ 
gio 9 e questa chiesa fu appunto in questo sito presso l'Arco di Settimio , 
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Nel mezzo del Foro fu il lago Curzio y dalla parte riguar* 
dante il Velabro • Alcuni vogliono , che questo fosse un' anti- 
ca palude , che per la bassezza del sito erasi ivi formata dall' 
acqua , nella quale Curzio Sabino ebbe da restare sommerso j 
passando a guazzo benché a cavallo nel tempo , che Tazio guer-^ 
reggiava contro Romolo , e perciò prese il luogo il nome di 
Lago Curzio • Altri credono , che fosse una voragine apertasi 
repentinamente 9 nella quale essendosi gettato per pubblico be- 
nefizio Curzio cavaliere Romano , immediatamente si chiudes- 
se (i); né mancano autori, che stimano, essere stato un luo- 
go chiuso da Curzio console (3) , perché lo colpi il fulmine (3) . 
Io per altro sono per il primo sentimento y come più natura- 
le , e più adattato al nome di lago , e palude , che di voragi- 
ne • Racconta Flaminio Vacca (4)9 che verso S. Maria Libera- 
trice fu trovato a tempo suo un Curzio a cavallo , che egli 
crede si precipiti nella voragine , scolpito in bassorilievo , quale 
fu portato in Campidoglio nel palazzo de' Conservatori , che , 
coperto da un leone di marmo al princìpio delle scale sotto 
la finestra , da Benedetto XIV fu messo per le scale del pa- 
Ia;ao ; ed allora si vidde esser questo il Curzio Sabino , non 
il Romano , che s' inoltra nella palude ornata di canne palu- 
stri j il che confermerebbe la mia opinione (5) . Altre fonti , 
ed acque erano nel Foro , come le acque Lautide a pie del 
Campidoglio (a) , ed ^ pie del Palatino quelle di Juturna , che 
facevano mostra nel Foro , e per il di cui scolo Tarquinio 
Prisco fece la gran Cloaca Massima , di cui mi giova presen- 
temente di parlare. 

Era la Cloaca Massima , secondo il parere del Nardi- 
iii (63 j con la sua bocca contigua al sopramentovato lago , che 

(]) Lìt. lib. 7. (a) ìé, loe. cit. (S) Varr* Co. Manattì sopra ^«Msto marmo . (£) Rom. Ant. 
lib. 4. (4) Loc. cit. <5; VmI. voa Disserta del lib. 5. c.^ 



come parimente banno dimostrato gli scavi , ci assicura che il miliari um aur 
reum , e 1* umbilicum Bomae erano due nomi dellp stesso monumento , 
il secondo sostituito al primo, e pe' spiali si è alterato il testo di Vittore 
e della Notixia • 

(a) Le Lautolae furono presso al Velabro minore e fuori della ciith . 
Lautolae . ... ad Janum Geminum . . . . ah eis palus fuit in minori 
Felabro . ( Varr. IV. ) Lautolae locus extra Urbem . ( Pesto ) ; e perciò nou 
possono porsi nel Foro , ma alla radice del Capitolino fuori della porta Car- 
loeutale presso la piazza Montanara . 

i3 
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era nel mezzo della lunghezza del Foro , il che viene conferma^ 
to dall' antico nome della Chiesa di S. Maria Liberatrice , che 
si diceva S. Silvestro in Lacu (1)^ intendendosi del Curzio Ta) . 
Chi anderà dunque dalla bocca di questa gran chiavica , cne è 
sotto la piccola chiesa di S. Stefano , già antico tempio , che 
sbocca nel Tevere , passando sotto S* Giorgio in Velabro y 
giungerà a questi siti. L'anno 1742-9 i^on scolando le chia« 
viche del Foro nella Cloaca Massima , fu fatto uno scavo 
nell'imboccatura del chiavicone maestro di detta Cloaca Mas- 
sima^ il quale viene sotto le fabbriche de' fenili^ avanti del 
primo , che resta appunto nel Foro , si trovò 4^. palmi sot- 
toterra la Cloaca , o sia condotto antico , alto , e largo , inca- 
vato in gran pezzi di travertino , che dimostravano la Romana 
magnificenza • Altro scavo si fece per linea retta molte canne 
lontano 9 e si trovò quasi dell' istessa profondità^ e sopra di 
essa alcuni gran selci , che indicavano certamente nna strada ^ 
e forse la nuova Via (b) • 

La struttura di questa Cloaca , fabbricata sino dal tempo 
di Tarquinio Prisco , è di tre ordini d' archi , uno sopra all'al- 
tro congiunti ^ e uniti insieme . Il suo vuoto interno è uguale^ 
cioè 18. palmi largo , ed altrettanto alto : Il suo principio è 
rovinato , forse ne' tempi barbari per adoperarne 1 peperini ; 
dove poi prosiegue interna è piii conservata. Ciascun pezzo 
di peperino ha la lunghezza di palmi 7. e once 3. | la gros- 
sezza di palmi 4- 6 once 2. , tutta la sua lunghezza è di 3oo. 
passi andanti in circa , sboccando nel Tevere tra il Tempio di 

<i; Nard. lib. 5. e ft. 



(a) Non dèi Iago Curzio cbe fu nel mezzo del Foi*o , ma del Iago di 
Giuturua che fu presso al tempio di Vesta , presso di S. Maria Liberatrice , 
la quale si disse gì^ S. Silvestro in lacu . 

(b) La cloaca trovata , di cui parla l'autore, s'era un condotto inca- 
Tato in pe^zi dì travertino , non poteva essere la cloaca massima costruita 
di pietra Albana anteriormente alla Romana magnificenza • Questa stessa 
cloaca è stata ritrovata negli ultimi scavi nella parte posteriore del tempio 
delle tre colonne , che raccogliendo le acque di Giutm*na alla radice del Pa- 
latino le scaricava nella cloaca massima . La localitk dunque della cloaca di 
travertino e della strada di selci sovraposta spetta a quella comunicazione 
della via nuova col Foro fatta da Tiberio nel costruire il tempio di Castore 
e Polluce» indicata cosi da Ovidio 

(^ua nova Romano nunc via juncta Foro est • 
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(a) j e il Poote Senatorio j dal di cui vicino mulino , 
nel teìnpo che il Tevere è basso y si vede la> sua rotonda bocr 
CBjje vi si può entrare • Molte acque entravano in questa Cloa- 
ca, come quella del Fonte di Juturna , detta da Ovidio Ti) 
Salubre j ed in fatti l' acqua è leggiera , servendosene gli ani* 
tanti per bere , il lago Curzio , e le Acque LaiUule ; può essere 
che queste acque fossero quelle , che ne bassi tempi si dissero 
jdel Macello , ed entravano nella Cloaca , essendo un grosso 
capo d' acqua , che veniva dal Tarpejo . Credo che queste Ac- 
que Lautule siano le istesse, che adesso ^ vedono nel Car- 
.cere Mamertino , e che per altra Qoaca si vanno ad unire 
alla Qoaca Massima . 

» Il Ficoroni (a) , il Piranesi (3) , il Milizia (4) non trà- 
y> scurarono volgersi colla maggiore atteuzione a questo mira- 
>) bile avanzo della grandezza nomana , cbis rimonta alla lon- 
» tana età dei Be di Roma • La Cloaca Massima dopo venti- 
ci quattro secoli circa presta alla città quel buon uso y pql 
»> quale fu costrutta . Roma fino dal primo suo nascere f^ 
j» grandiosa per le pubbliche fabbriche , e più pel pubblico 
» vantaggio. Gli uomini di maggior nome, e della più spe- 
A rimentata integrità non ìsdegnarono la cura delle . cloache , 
n Fattività delle quali tanto influisce alla .salubrità dell'arida, 
i> alla sanità degli abitanti • La Cloaca Massima iia 1' emissa- 
,u rio sopra ti Tevere alto palmi quaranta^ette , e largo più di 
» ventile cinto da triplice giro ui peperini, detto pietra Al- 
» bana, mirabilmente connessi: ad una certa altezza suben- 
ti trano grossi pezzi di tufo, da' quali anche in parte si for- 
)> ma la sostruzione , che per lungo spazio si estende soprala 
>i riva del Tevere , che dìcevasi pidcrum litus . Della mede- 
n desima costruzione, e con triplice giro di volte, tutte di 
^» peperino , fortificato da grossi mas$i di travertino , si esten- 
i) de per circa, sessanta palmi , posteriormente per cinquecento 
» e più passi, ha una sola volta corroborata da spessi con- 

(i) Flit. f. ▼707. Lib, a. Bl. ai. (a). Fico- 170. Detto , Magaìf. 4p' Romani pag. XIV. etc» 
roni , Roma Cip. IV pag. ii. (3; Piranesi, An- (4. Mtliftia j f^QUU pag. 17. 
ichità di Roma Tom. I. pag. ai. iSff. pag. aa. 



(a) Tempip deuo erroiiea mente ài Vesta.; ma di ^Ercole Vincitore nt\ 
.Foro Boario. Si, veda, una mia .Dissertazione stampata nel 1817. pel Mor* 
dacchiifì • 

i3> 
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,}} traforti , ma sempre è della medesima estensione . Riceve di 
>i tratto in tratto le altre cloache minori , che v' imboccano , 
M con archi alti dodici palmi di proporzionata larghezza . Vi 
n colano ancora due acque , al dire del Piranesi , una dal vi- 
}) cino dirupamento del Palatino ; V altra ha la sorgente presso 
» la Chiesa di S. Anastasia , verso la qual parte si sono osser- 
» vate varie camere, che servivano di conserve a quest* acqua ^ 
;> che ne' primi tempi di Roma serbavasi agli usi della Città, 
>^ avantichè gli aquedotti conducessero tante acque a comnìo* 
» do y ed abbellimento di Roma . La Cloaca Massima cosi fab- 
» bricata non fu scossa né dalle rovine , né da' tremuoti , né 
» dagli immensi pesi , che la calpestarono , . né dagli edificj , 
» che sopra vi si costrussero (i) , come notò Plinio (aj pò- 
» nendola fralle più meravigliose cose , che in Roma si ammi- 
ju rassero • Crescerà per altro la meraviglia , quando si consi- 
>ì deri che un opera così stabile fu edificata fralle lagune , giac- 
» che quelle contrade , al dir degf Istorici , eraltio quasi tut- 
» te inondate dal Tevere, e dalle acque, che da' vicini monti 
» scendevano • Potrà il lettore veder tutto il fin qui detto 
» riportato in esatti disegni nella magnificenza de' Romani 
^> del Cav. Gio. Battista Piranesi , ove con somma erudizione , 
» e criterio son rimarcate le glorie dell' antica Romana Ar- 
» chitettura )> • 

Ma essernlo il terreno del Foro tanto rialzato, come ri- 
troveremo noi il sito del lago Curzio , della statua equestre di 
Clelia , che nella Sacra Via si pone , la colonna Rostrata , i tro- 
fei , e le stotue ? Nel sito del lago Curzio vi erano alcuni Al- 
tari menzionati da Ovidio (3). Plinio di un solo favella (/|), 
levato da Giulio Cesare io occasione che vi celebrò i giuochi 
gladiatorj • Presso la cloaca erano i Dolioli , de' quali si par- 
lerà in appresso . Quasi nel mezzo del Foro , a dirittura del 
lago Curzio , tra la Basilica Porzia , e Giulia (a) y vi era la 

(i; LWiatLib.V. in fine. (2) Pliniiu Hiit. Nat. Ub. XXXVI. Gap. lS. (I) Fast. 6. ^4) H»t.Nat. 



(a) La sutoa equestre di Dominano viene posta da Marziale fra la Ba- 
silica di Paolo Emilio sul Foro e la Curia Giulia sul Comizio . 

Al laterum passus lune Julia tempia tueniur 
Illinc belligeri subtinUs Begia Pauli • 

La Curia potè chiamarsi tempio dal poeta , non già la Basilica • Per soste- 
nere l'opinione del Venuti Insognò viziare il testo dell'autore e leggere 
teda iuTece di tempia • 
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Sran statua equestre di Domiziano con k statua Colossale al 
isotto del fiume Reno giacente. Questa statua credesi comu- 
nemente essere quella , che ora si trova in Campidoglio alla 
fontana del cortile del Palazzo delle Statue y detta volgarmente 
di Marforìo . Ma a mio parere dovette questa statua ancora 
anticamente servire a qualche fontana facilmente nel foro d'Au- 
gusto (a) . A tempo di Flaminio Vacca ( i ) giaceva sopra terra 
vicino air arco di Severo , e voliera trasportarla in piazza Na- 
vone j ma avendola condotta sino a S. Marco , tornando indie- 
tro la trasportarono in Campidoglio . Nel levare la detta Sta- 
tua dal suo primo luogo , vi fu trovata quella gran tazza di 
granito j che ora serve di fonte in mezzo a uampo Vaccino (b) . 
Quest'urna è delle cose più singolari, che si ammirano in 
Roma ; poiché è di un granito Orientale non più osservato di 
color bianchiccio intarsiato di minute striscette nere, ed è di 
circonferenza palmi 1 1 1 ; volendo TAntiquario Ficoroni (2) , 
ehe sia servito per bagni ; ma io per la grandezza ,. e per la 
struttura^ credo sia stata sempre fonte, e forse sottoposta alla 
colossea statua di Marforio • Acquistò questo bellissimo colosso 
questo nome , o dal vicino carcere Mamertino , o dal non lon*» 
tano Foro di Marte , e diede in seguito il suo nome ad una 
strada contigua. Qual Fiume rappresenti il Colosso y è incer-» 
to : tiene in mano un nicchio ; ma siccome una delle mani 
di questa bella statua ebbe la sorte di essere restaurata da Mi- 
chelangelo Buonarroti , cosi non può dirsi se sia il simbolo an- 
tico, non essendo proprio de' Fiumi • Non ostante alcuni lo 
prendono per V Oceano , altri per il Reno ; ma di tutto que- 
sto non V» è niente ^i positivo (e) . Appresso di S. Martina 
era una strada , che al Foro d'Augusto conduceva , poco lon- 
tano da quella , che tra S. Martina e S. Adriano è pre* 

(1) Notii. il Rom. (a) Vestigi di Roma •. 



(a) Noi vedremo a suo luogo » che il Foro di Augusto non fu in que- 
sta parte , come si ci'edeva , ma senza fondamento . 

(b) Trasportata finalmente a Monte cayallo, forma ora la fonte a' piedi 
dell' obelisco . 

(e) Sembra che questa statua sia quella stessa che nell'^onimo del 
Ifnbillon 9 circa la metà del Secolo Vili, è chiamata Tiberis ^ esistente al- 
Icnra nel sito stesso , fra S. Adriano ». il Foro- Romano e V Arco di Settimio 
Severo , 
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sentemente ^ come già dissi (a) . U atira , che Salita di Marfo*- 
rio si dice , naturalmente averà portato al foro ^ e al tempio 
di Marte ^ e si sarà detta Vico Mamertino • Era facilmente que* 
sto vico in piano , oggi alquanto scosceso per le rovinate so- 
struzìoni Capitoline . Fu questa strada detta Clii*o degli Ar^ 
gentieri \ e ne' bassi tempi Strada pubblica ; intendendosi la 
strada y per cui scendevasi dal Gimpidoglio ^ e non essendovi 
allora quella strada , che oggi dirittamente conduce all' arco di 
Severo, sì per essere il piano dell'arco molto basso ^ si per le 
sostruzioni , che per necessità avrebbero troncato il cammino ; 
convien dire y die si scendesse per quella strada , che è posta 
dietro la Tribuna della Chiesa di S. Giuseppe sopra je antiche 
Carceri , sino alla strada di Marforio , detta degli Ai^entieri . 
Nel Rituale di Benedetto Canonico di S. Pietro , composto nel 
cominciamento del Secolo xh , descrivendosi la strada , che si 
faceva dal Pap^ nel ritornare dalla Basilica Vaticana alla Co- 
stantiniana 9 leggesi : Prosiliens ante S. Marcum ascendit sui 
arcns manus carneae-^ chiamato oggi corrottamente Macel 
de' Corvi , per Clivum Argentar] , juxta insulam ejusdem 
nominis , et Capitolium : cioè per il Clivo Argentario , che 
doveva essere verso la Chiesa di S. Lorenzolo presso un'isola 
di case detta Argentana , descendit ante prii^atam Mamer* 
tini y e scendeviEi per il Campidoglio avanti il Carcere Mamer- 
tino , oggi S. Pietro in Carcere . Ma a' tempi d' Anacleto Ai\- 
tipapa si chiamò ancora la Scesa di Leone Pròto ^ non sapen*» 
do da che derivar potesse questo nome • 

Ma tornando adesso alle fabbriche, che erano deptro del 
Foro ; presso la Cloaca Massima erano i Dolioli ^ cioè un luo- 
go particolare , in cui non era lecito sputare , né tampoco get- 
tarvi altre immondezze , o perchè ivi fossero le ossa di alcuni 
cadaveri , o perchè ivi fossero riposte alcunecose stimate sagre , 
e /Spettanti ai Numi. 

La Pila Oratia era un pilastro , sul quale per trofeo sì 



(i) La. via. fra il.Gircere.e la chiesa di.iS. Martina ha polputo condaire 
^1 Foro di Cesare » e da questo passare nell' altro di Augusto , che aveva 

per termine del suo recinto il gran muro dell'Arco de' pantani. La via tra 
S* Martina e S. Adriano , chiamata Via Bonella , è moderaa , aperta da Si* 

sto V. per farvi passare il condptto Àe\Y accjua Felice , che sale alla grao 
: fonte siU Campidoglio • ' 
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collocarono da Orazio le spoglie de'Gurìazj (i) da lui uccisi; 
easendovi aggiunti degli altri nuovi trofei j dicendoci Plinio es^ 
aere ouest' uso molto piìi antico delle statue (3) • 

lì Puteal Scribonii Libonis si dice essere stato vicino 
all'Arco Fabiano. Che cosa questo fosse, non si sa positiva* 
xnente . Si disse Puteal , secondo alcuni ^ perchè era un' ara ^ 
che sovrastava qua$i coperchio ad un pozzo ^ e la sua forma 
si vede espressa nelle Medaglie (3Ì ; si voleva , che in questo 
pozzo fosse gettato quel rasojo, cne Azzio Navio adoperò per 
tagliare la pietra j o sia cote (4) • Vi è chi lo vuole Tribu- 
ìfiale (5) j chi luogo sagro semplicemente • Né strano sarebbe 
il dire , che contenesse in sé tutte tre queste cose j e servisse 
nelle liti per dare i giuramenti , e la sicurtà di stare a ragio- 
ne ; giacché si voleva da chi giurava toccar T Ara (a) • 

Presso a questa sarà stato Y antico Tribunale , in cui pri- 
ma si decidevano le liti . La statua di Marsia era appresso 
quest' ara , e il luogo de' giudizj , e dove negoziavano gli usu- 
ra] • Si coronava questa statua da chi vinceva le liti ^ ovvero 
otteneva l'intento de^ suoi interessi^ onde dissero, che fosse 
stata di notte coronata da Giulia figlia d'Augusto^ per essere 
felicemente riuscita nelle nottuiiie battaglie • Vi era il tribuna- 
le Aurelio , detto Gradus Aurelii , in cui il Popolo ascoltan- 
do i pubblici giudizj si sedeva • 

(i) Dionyt. AlicarDaf. Antiq. lib. HI. cap.3. (a) PHo. Vl\, 34. e. 5. (3) Agoif. DUI. Patin. c#. 
(4) Cic. lib. I. de Dìtìd. ^5) Horat. lib. a. aat. ^. 



(a) Siccome il puteale di Scribonio Libone yien detto da Porfirio sede 
del Pretore presso l'arco Fabiano » Putenl autem Libonis sedes Praetoris 
» Jiiit prope arcum Fabianum » come si conferma da Acrone che dice 99 Pu" 
39 teal locus Romae in quo tribunal solebai esse Praetoris » ; e Pesto ne 
trae l'origine dall'essere posto sopra un luogo sacro percosso dal fulmine » 
o quia in eo loco attactum fulmine sacellum fuit , e siccome il puteale 
doYe fu sepolta la cote ed il rasojo di Azzio Nevio è indicato da Livio nel 

Comizio ne' gradi stessi a sinistra della Curia » Statua Attii posita 

» in comitio in gradibus ipsis ad laevam Curiae fuit , cotem quoque eo- 
» dem loco sitam fuisse memorant » al che Dionigi aggiunge » qui locus 
n lìomae puteal dicitur » cosi essendo queste due localitii diverse e diverse 
le origini loro , niente osta di stabilire due puteali diversi , senza supporli 
uno solo i il Liboniano per uso del Pretore , ed un altro di Nevio per 
memoria del prodigio ; tanto più che il puteale non consistendo che in una 
pietra rotonda , come un' ara forata nell' interno , è sì picciola cosa che 
la pluralità non poteva recare impedimento al Foro . 
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Fu nel Foro il tempio di Giano ; ma quale fosse è ìn^ 
certo . Alcuni di questi Giani erano mere loggie , o transiti 
fatti per trattenimento di chi negoziava \ altri erano tempj , 
chiusi con porte . Nel Foro vi fu una porta della città detta 
Januale (a) , che poi , dilatate le mura di Roma , vi sarà stato 
«retto un tempietto di quel Dio , che nei tempi di pace si 
teneva serrato , e nei tempi di guerra si apriva ( i ) . Vogliono , 
che la statua di Giano fosse quella postavi da Romolo ^ e il 
tempio col tempo fu rifatto , e coperto di bronzo (b) . 

Altro Tempio di Giano fu fabbricato da Numa ncU'Ar- 
gileto 9 come si dirà \ che si vuole essere piuttosto quello , che 
chìudevasi in tempo di pace • Essendo il Tempio di Giano 
del Foro vicino alla Porta Januale , e all' Acque Lautole , già 
rammentate , fa vedere essere situato questo nostro Giano non 
molto lungi , presso al lato Orientale del Foro (e) • 

(0 Ved. Ditfcrt. dell' Accademia di Cori. lad totom ex aere cont ut « qnadrata fonna «ac- 
tom 3* Procopio lo detcrive per ana Edicola « qae magnitadiae , «joae vis temendo Jbni sìaiB- 
che castodifie la ftataa di Giaoo a Sacellnm 4l- Jacro soffieerat . 



(a) La porta Jaauale indicata eia Macrobio sottoposta alle radici del 
Viminale , non fa mai nel Foro ; ma presso l' Arco de' pantani e le colon- 
nacce , dorata fino al tempo di Vairone , anzi di Domiziano , che nel Ìbx iri 
il suo foro la tolse e pose il simulacro di Giano della porta medesima in 
un tempio quadrifonte , eretto da lui nel suo foro , il quale per esaere stato 
dedicato da Nerva fu chiamato Foro di Nerva , oltre gli altri nomi ch'eb* 
be di Transitorio , Pervio , e Palladio dal magnifico tempio che Domiziano 
yi eresse , i di cui avanzi già furono demoliti sotto di Paolo V. per impie- 
garne i marmi nella gran fontana dell' acqua Paola sul Gianicolo . 

(b) Il tempietto eretto da Romolo , e perciò detto di Giano Quirino , 
fu sempre nel Foro Romano » -ed al tempo di Procopio nel 587. era di 
bronzo come la sutua . Questo non deve confondersi colla porta Januale ; 
benché in ambedue questi monumenti diversi si facesse la stessa cerimonia 
di chiuderli in tempo di pace • 

(e) Il Sacrario di Giano eretto da Numa presso l' Ardleto fuori della 
Porta Garmentale ^ e distinto col nome di Giano Gemino fu quello che ave- 
va vicine le Lautolae^ acque calde indicate da Varrone , che nota .ancora 
esservi stata da queste una palude nel Velabro minore » Lautolae a lavan^ 
39 do , quod ibi ad Janum Geminum aquae calidae /uerunt ; ab heis pa^ 
» lus fuit in minore F'eliAro n • Queste Lautole sono dette da Festo luo-- 
go fuori della città » Lautolae locus extra urbem 9^ . Il non aver distinto 
il Giano Quirino dal Giano Gemino ha .fatto confondere ai moderni e ad 
un recente insigne geologo le acque sulfuree., sgorgate per opra di Giano alla 
porta Januale , presso le radici del Viminale^ colle acque delle Lautole presso 
al Velabro minore alla radice del Gipitolino prossima al Tevere ; ed ha 
formato cosi una orribile confusione di monumenti antichi • 
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Finalmente erano nel Foro la statua di Silvano , le Eque- 
stri di Cesare , e di Siila , le colonne erette in onore di G. Me- 
nio vincitore de' popoli Latini, e di C. Duillio , e di Cesare, 
e una colonna , che segnava le ore ( i ) . Delle statue , che vi 
erano, è incredìbile la quantità , onde potè bene stupire Co- 
stanzo [2J j molte delle quali sì leggono in Plinio (3) ; e in 
altri scrittori j particolarmente le xti. statue indorate de' Dei 
Consentì , ed altre , che per brevità tralascio . » Per avere a 
» colpo d'occhio un'idea dell' antico Foro Romano , sarà mpl- 
» to adatta la bella pianta del medesimo , che il celebre cav. 
« Gio. Battista Piranesi (4) dette alla luce (a) » * " 

CAPOTflRZO, 

DE]!, Campidoglio . 

jji oramai tempo di salire nel Campidoglio , che procurerò Monte 
descrivere più minutamente , che mi sarà possibile . oì osserva Cipi-n,,. 
questo monte tra tutti gli altri di Roma famosissimo , riguar- 
dare da Settentrione la moderna città , dal Mezzogiorno 1' an- 
tico Foro , e il monte Palatino , di fianco ha il Quirinale 
all' Oriente , e dall' altro lato il Tevere . Il suo circuito è di 
passi 785 , e sembra più lungo , che largo , con un piano nel 
mezzo tra le due sommità , ove è la moderna piazza del Cam- 
pidoglio . Benché ai chiami tutto questo monte Capitolino , 
si divise con tutto ciò in tre parti , che si dissero il Sasso , 
la Rocca, e il Campidoglio , de' quali parleremo a suo luogo, 
cominciandone noi ora la descrizione dal Foro . 

Per tre parti si ascendeva dal Foro al Campidoglio : una Salite del 
era da quella parte disastrosa , ed aspra del monte , che ri- r.]L,pmo. 
sguarda verso il Tevere, « Piazza Montanara , detta Tarpeja -,,.-, 
dalla vetrine di tal nome (5) . Si disse Sasso , Rupe Tar- 
peja , e di Carmenta , e ciò perchè sovrastala dall' alto al 



(a) Gli scavi recenti lunno dimostrnto noii esservi cosa pi& ideale e. ca- 
pricciosa di questa pianta , sen&a la minima corrispondenza agli antichi scrit- 
turi , e a' mouiuaenti superstiti , onde^s'ingaiuierebbe molto cM la seguisse . 

'4 
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basso air antica porta Carmentale , che era non lungi dal Te* 
vere. Àncora se ne vedono gran vestigj • 11 Signor Piranesi (i) 
ha portato la veduta de' due angoli del Sasso Tarpejo ^ che 
sorgono nel Campidoglio ^ ora in gran parte ricoperti dalle 
roviue , a riserva di qualche parte del Sasso y che si vede die- 
tro il palazzo Caffarelli alla scesa di Tor di Specchi , quale è 
ricoperto da altre rovine , che oggi formano il piano moder- 
no • L' altezza del sasso vivo in oggi esistente è di palmi 80 , 
senza quello , che resta sepolto dalla terra . Considerata qui la 
Rupe ^ ove la mette Livio (2), riguardante il Tevere, e il Fo- 
ro Olitorio , facilmente troveremo i cento gradi con una sola 
dirittura , benché talora quasi ondeggiante con la Rupe , e Sas- 
so di Carmenta presso la piazza Moutanara^ ove perpendico- 
larmente s'ergeva. Dovevano per tanto questi gradi cominciare 
non molto lontano dalla metà del Foro • 
Rupe Txr- Io credo cominciasse per appunto y ove dicemmo ossere 

p£A . il Tempio della Concordia , cioè quello fabbricato da Camil- 

lo a pie del Campidoglio , rifatto da Tiberio , non 1' altro , 
che era sotto la Rocca. Per cento gradi (3) dunque, che ave- 
vano i suoi riposi , si saliva alla Rupe Tarpea (4) y che gli re- 
stava da un lato , passandosi y come scrive Ovidio f5) , avanti 
il Tempio di Giunone Moneta (a) ; non comincianao dal pia- 
no infimo del Campidoglio , ma da qualche altezza dietro il 
Tempio della Concordia (b) , dove cominciavano ancora a sor- 

(1) Tab. XLIX. (s) Lìt» lib V. 41. Ani- Tarpeja Rupen centun trradìBus editar • HiiU 

nudverto ad CarmeatLf Saxom asMnaa aeqao , ni.71. (4) Baleoger Da Cedreno ti Tnole 1 che 

sablevancetqa0 inviceli» , et traheatef alil alioSf.. fossero 355. 1 mi credo sbagli nel n amerò • 

ia summum OTaiere • Galli ec. (3) Tacit. : et q^ua (5) I. Fastor. de Concordia , v. 637* 



(a) Da Ovidio risulta che il Tempio di Giunone Moneta era in cima 
della Rocca 

Jlrce quoque in summa Junoni tempia Monetae 
Ex voto memorant facta , Camille » tuo . 

e che questo Tempio protraeva li suoi alti gradi fino al basso del Tempia 
della Concordia 

Candida te niVea posuit lux proxima tempio » 

Qua fèrt sublimes alta Moneta gradus , 
Nunc bene prospicies Latiam Concordia turbam • 

Dunque non dice Ovidio che per salire alla Rupe si passa5s.e avanti al Tem- 
pio di Moneta . 

(b) Si è di giii notato che il Tempio eretto da Tiberio alla Concordia 
Augusta fu scoperto il 3i. Luglio 1817. a sinistra del Tempio di Giove 
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gere le sostruzioni • Erano questi scalini angusti , ed erti , ed 
alcuni , come dissi , vogliono , che vi si frapponessero degli 
spazj per comodo dì pigliar fiato : dall' alto del Campidoglio j 
conducendo i rei al principio di questa scala , e precipitandoli 
dai medesimi , cadevano infranti negli scogli della Rupe Tar- 
pea : e questa era una delle salite del Campidoglio • 

Deir altre due salite ^ una fu il Clivo Capitolino , che 
penso fosse dalla parte voltata verso il Velabro , d' onde 
r Aventino vedevasi . Si ascendeva per questo Clivo al sommo 
del Campidoglio (i) , ed il suo primo imbocco doveva essere 
presso air ospedale della Consolazione , ove il tempio di Sa- 
turno si disse essere stato (2) ^ ed il Milliario Aureo [k] . 
Né pur questo saliva a dirittura , come le salite d' oggidì; poi- 
ché j essendo il piano di Roma allora assai più basso , ed il 
colle più alto , non ammettevano tale comodità , onde bisogna 
supporre ^ che costeggiassero con riposi , e piazzette ; il che si 
ai^omenta dai residui del tempio della Concordia , e di Giove 
Tonante j i quali accennano le posate del Clivo ; essendo per 
sé stesso scosceso , angusto , e manufatto , costeggiante le sostru- 
zioni Capitoline su la destra parte del colle , andando alla Roc- 
ca ^ non sapendosi in questa parte se fosse sempre dritto , 
o serpeggiante ; si sa solo , che non passava per Y Intermon- 
zìo y ed al sommo del Clivp s' incontrava con la Porta della 
Rocca (3) . 

La terza salita , la quale portava ali* Asilo , è molto faci- 
le il rintracciarla, e seguitando ancora il Signor Piranesi , che 
r accenna nella sua Pianta , di dove noi continueremo la de- 

(1) Lìt. dee. ni. Ub.VI. e. 7. 1. 3. Qoot cam nom cooclamaT^rnnt. (i) Ved. Flav. Blond. HUc, 
«X Arce , Capitolioqoe , CHto pnblico in eqait Roto. 1* .Z« (3^ Ved, Icoogr. loc« cit. 
decttrivntet quidam Tiditseiit , captuni A?eati- 

^— "^ ■- ■ ■ ■ ■ ■— — ■■ ■ I ■— ^p»^— ^^«np— — ^^ . , . PIPI! 1^.— »i^Mli<i;^— »>p^—i ^ 

Tonante sul Clivo Capitolino , ed avendo la parte postica aderente alle sostru- 
rioiii dei Tabulano , i cento gradi non poterono ijominciare dietro di que* 
stri Concordia j ma secondo Ovidio presso di essa , e terminare all' Arce 
presso al Tempio di Giunone Moaeta in cin;Mi alla Rocca . 

(a) Dopo la scoperta del Clivo Capitolino , falla nel 1817. resta ac- 
certata ancora la localitii del Tempio di Saturno , delP Erario , e del Mil- 
liario Aureo , e viene perciò naturalmente esclusa la parte del Velabro e del- 
la Consolazione, verso la quale però furono l'ara ed il tempio di Opi e Sa- 
turno del Vico Jugario , che non deve confondersi , come si é fatto , coli' an- 
tichissimo tempio di Saturno dell' Elrario , posto alle fauci del Clivo Capito- 
lino , presso la Ctiiesf^ di S. Adriano • 
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scrizione del Campidoglio . Il suo priocìpio s'indica dairarco 
di Settimio Severo ^ dal quale non essendosi potuto salire , 
come si disse , a dirittura , convien dire , che j piegando a si'' 
Tiislra^ ascendesse anch' ella alla piazzetta di Giove -Tonante , 
passando avanti il tempio della Concordia (a) , tanto più , che 
alla destra gli averebbe ostato il Carcere . Da indi in su , che 
appoggiasse anche ella alle sostruzioni , non può dubitarsi , 
onde al lato sinistro cominciando dal tempio di Giove To- 
nante y è necessario , che sopra la Chiesa di S. Giuseppe verso 
r orlo d' Araceli agiatamente salendo , e quindi voltando , an- 
dasse a terminare suU' Intermonzio • Per questa salita solamen- 
te solevano i trionfanti portati nei carri , venendo direttamen- 
te per la Via Sagra , e per il Foro y salire al Campidoglio (b) • 
Carcere Passato Y Arco di Settimio , la prima fabbrica , che s' in- 

Mamerti- coùtra , si è il Carcere Mamerlino , di cui ancora se ne vede 
NO in oggi una buona parte sotto la Chiesa di S. Giuseppe de' falegnami , 
S. Pietro detto S. Pietro in carcere . È composta questa fabbrica tutta 
IN Carce- di travertino , con la facciata senza ingresso verso il Foro , ove 
RE . in una fascia di travertino vi si legge inciso : 

C. VIBI VS . C. F. M. COCCEIVS . NERVA . S. C. ( i ) 

che saranno stati forse gli Edili Curuli restauratori della fab- 
brica . Si compiange dagli antiquarj di vedere imbiancati si bei 
pezzi di travertini uniti insieme all'antica senza calce; sono 
alcuni lunghi palmi xii , e alcuni minori , e la loro altezza è / 

(i) Furono Consoli nel 7S4. di Ronu suffstci alle K«l. di Loglio • 



(a) Questo è appunto l'andamento del Clivo Capitolino, a tutti visi- 
bile , che aveva a destra di chi sale le fabriche Capitoline con portici » 
» erant in latere clivi dextra subeuntibus porticus 93 ( Tacit. Hist. lib. III. 
cap. 71. ) 

(b) Questa era quella salita , che cominciando all' Arco di Settimio 
e voltando a destra verso il carcere i costeggiando il monte saliva all^ in- 
gresso nell' alto presso il bosco dell'Asilo j accennato da Tacito » tum diuer^ 
» SOS Capitola aditus invadunt , juxta lucum ^syli ; ei qua Tarpeja ru-- 
^ pes centum gradibus aditur » • (Tacit. Hist. III. e. 71. ) Non potè dun- 
que questa servire ai trionfanti che salirono sempre pel Clivo Capitolino • 
1 cento gradi dunque spettarono alla salita della rupe , e perciò salirono 
verso la Consolazione nella parte imminente alla porta Carmen tale, e termi- 
narono alla Rocca . 
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di pallili III , e onc. v ; la facciata , che esiste , è lunga pal^ 
mi X.IX 9 alla più di xii 9 senza quella, che è sepolta al di 
fuori . Si va per scale moderne nell' orrida Carcere fabbricata 
senza alcuna porta : solo nel ridurla a luogo Sagro vi vennero 
fatti due ingressi con rompere muri di pietra grossi palmi vii. 
Nel Carcere superiore vi si ascende per due scale al di fuori : 
egli è di forma ovale bislunga, d'altezza dal pavimento alla 
volta di palmi xix, largo xxvi , e lungo palmi xxxvi. Nella 
volta superiore nel mezzo è un foro capace di una persona , 
per cui si calavano i Bei nel primo , e secondo Carcere . Da 
un lato di questo superior Carcere accanto all' antico muro ^ 
scendendosi pochi scalini scavati dagli antichi Fedeli , si entra 
in altro orrendo Carcere lungo pai. xiii , e largo pai. xxvi 1 ^ 
non più alto di pai, ix,la di cui volta è in piano, costrutta 
di gran pezzi di peperino collegati mediante qualche spranga 
di ferro , osservata nelF essersi mosso uno di détti pezzi • La 
facciata di questa fabbrica, che riguarda il Foro Romano, so- 
pravanza d' altezza .una volta di più V altezza delle due prigio- 
ni ^ onde è cosa probabile , che sopra vi fossero altre prigio- 
ni per gli rei di minor delitto • In alcuna Pianta delf antica 
Roma (i) appena accennasi monumento cosi ragguardevole, 
e singolare . Questo Carcere fu detto Tulliano da Tulio Osti- 
lio , che lo fabbricò (2) , e Mamertino , o da Anco Marzio y 
che lo ingrandi , o dal Vico Mamertrno^ che ne ricevè ^ o ne 
diede il nome : Fu anche detto Latomie , e Robur . ÌjSl fac- 
ciata di questo Carcere , siccome era rivolta al Foro , ma non 
direttamente (3) , come lo dimostrano le vestigie ancora esisten- 
ti , conviene , che piegasse alquanto a sinistra y riguardando la 
strada , che in oggi Salita di Marforio si appella (4 ) . 

Le Scale Gemonie , che necessariamente dovevano essere 
a lato del Carcere , danno indizio sicuro , che il medesimo non 

(t) Icnogr. 4i R©m. (a) S«Uit. in Conjar, (3) t,W, Ub. i. Career ad terrorem incrcicen- 

Catilin. Bit locns in Carcere , qood ToUianom tis audacìae media Urbe Immìiieos Foro aedifi'' 

aopelUcar , obi paainlam ascenderis ad laeTam , catur . (i^) Alcani ▼oglio&v , cbe sia detto Ma- 

circiter ss V^^^* humi depressns. Som moninnt mertino dal Foro di Marte Ticino , detto ancof» 

oB^qae psrietes 9 atqne intnper camera lapideit cnstedia Mamertina. (*^ 
foraicibst TÌDCta , sed incnlia , tencb'-iti et odo- 
re foeday atqoe terribtlit ejns facies est . 

f *) Il Foro Ticino alla salita di Marforio fu quello di Cesare. L'altra 
di Augusto col tempio di Marte Ultore fu all'Arco de' pantani, Arco ch'era 
un ingresso allo slesso Foro dal Clivus Ursi . Foro propriamenie detto di 
Marte , come lo chiama l' Autore , non si conosce • 
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avesse porta in piano ^ ne in faccia ^ ma appoggiata al Cam* 
pidoglio per la parte di dietro , avendo l'entrata per un Pon- 
te (a) 9 aa cui laciimente scendevasi alla porta del Carcere ( i )^ . 
Queste scale sono le celebri Gemonie , ove i carnefici , dopo 
avere ucciso i rei in prigione , li traevano in alto y lasciandoli 
avanti il Carcere alla pubblica vista ; altre volte ivi ucciden- 
doli , o dal ponte per le scale precipitandoli ; altri li lascia- 
vano morire di fame nel Carcere Tulliano , come Giugurta (2), 
i capi degli Etoli , Q. Plemminio, e Lentulo Spinlere (3)^ ed 
altri (4) • J' Con molta precisione ricercò il Sig. Ab. Cancellie- 
>i ri quanto riguarda le memorie sacre , e profane di questo 
» Carcere^ e delle Scale Geoionie nel suo eruditissimo opuscolo 
» delle Notizie del Carcere Tulliano , poi Mamertino ^ che pub- 
» blicò in Roma Fanno 1788 » . 

Non molto lontano dal Carcere Tulliano si vedono anco* 
ra avanzi di fabbriche , che vengono giudicati dal Sig. Piranesi 
avanzi di Botteghe, apparteilenti al Foro di Augusto (5) (b) . 

Costeggiando la Strada , ed il Colle con riposi , e Piazzet- 
te veniva a passare avanti il Portico del Tempio della Concor- 
dia , come il Clivo Capitolino .dalla parte di dietro, dove cre- 
do , che queste due strade si ;ri unissero • Si vedono ancora gli 
avanzi del Pronao del Tempio della Concordia (6) : questo Edi- 
fizio , da cht fu arso per gì' incendj del Campidoglio , fu ri- 
fatto di spoglie ^d' altre fabbriche parimente incendiate, come 
poco sopra accennai . 

Due Tempj della Concordia aerano nel Colle Capitolino , 
uno ^ella sommità dentro l'Arce (7) , vidno al Tempio di Giu- 
none , votato da Camillo dopo quietate le sedizioni (8); l'al- 
tro alle radici del colle y cominciato da Livia , e dedicato da 



(1) Patercal. lib. a. Taliso xapite ia pootem 
lapideum jaauae Car^erit , jsffiisp^ne ccrebre 
expiravit. (a) Sala, de Bell. Jogar. >(3) Ljt. dee. 
4. lib. 9 dee. 4. lib. 4 (t^) Sa|utt. de fieli. Ca^ 
tilin. (5) Icnogr. dal nacD. 223. al nom. aaS* T0- 



.di sopra . (6) Piran. Tay. 32. Figara I. Icnogr. 
nom. 171- (t) Di qaesto credo parli Cicer. nella 
FilipP' seconda . In orat. prò Sest. et post tedìU 
in 5enat. (%) Piotare, in Camill. 



(a) è Stato saviamente osservato che invece di leggere in Patercolo » 
}) inliso capite in pontem lapideum januae career is » deve leggersi in pò* 
stem lapideum , ed intendervi lo stipite della porta , e non il ponte di cui 
non si ha .menzione altrove . 

(b) Si è gih notato che qui fu il foro di Cesare e non di Augusto., 
\e die al primo spettano questi avanzi . 
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Tiberio ( i ] , consecrata alla Concordia Virile in memoria della 
Concordia tra essa , ed Augusto [i\ , che , arso neir incendio 
YiteUiano y fu poi per ordine del fenato risarcito , essendo di 
struttura magnifica , come gli avanzi , e le Colonne Orientali ^ 
che vi rimangono ^ dimostrano (a) . Ovidio istesso y benché paja 
un poco confuso , esaminandosi i suoi versi ne^ due differenti 
luoghi (3), ove parla di questi tempj , chiaramente s'intende^ 
e pure alcuni non ben cauti ^ non volendo che il solo Tem- 
pio della Concordia vicino alla Rupe Tarpeai , assegnarono que- 
sto alla Fortuna (b) » 

Era in questo Clivo un Portico (4) r che alcuni vogliono Tempio df 
prossimo al tempio della Concordia y ed al Senacolo a destra Giove To- 
del Clivo (5) . Di qui si passava alla piazzetta , che avanti il nante • 
Tempio di Giove Tonante esisteva . Dr questo Tempio si ve- 
dono ancora tre Colonne scannellate Corintie ^ le quali non 
sono fuori del terreno, che all'altezza di un uomo (e) • L' im- 
menso architrave eccellentemente lavorato ha nel fregio a bas- 
sorilievo scolpite cose appartenenti ai sacrificj y come il galero 
sacerdotale traversato da un fulmine alato y nel modo , che si 

(i) Ovi<. T. 638. ir. Id. Jan. prop^e ejuS' (4^ Ovid. i. Amor. Fast. 6, (i) S^et. in Ang^ 
itm nominis Porticum, (a) Livia , quam caro lib. i. c«p. 9.. Ut. dee. S. lib. 7. 
préteititit Illa Firo . (1} Fastor, 1. Fast. 6^ 



(a) Fu già detto cHe queste colonne di granito spettano al Tempio 
di Vespasiano e Tito , che sembra essere stato eretto doye fu il tempio 
della Concordia votato da Camillo . 

(b) Il Tempio della Concordia di cui parla Ovidio ( Fast. VI. v. 6J7.) 

fu presso al portico di Livia f tanto questo portico quanto questo Tempio 

vengono notati da Rufo nella Regione III. e non nella Vili, cui spetta il 

Campidoglio . L'altro Tempio della Concordia ^ dedicato da Tiberio del 

quale parla ancora lo stesso Ovidio (Fast. I. v. 637.) è quello recentemente 

scoperto a sinistra del Tonante sul Clivo Capitolino » non già nella soromi-^ 

tà dentro l'Arce , ( dove fu quello di Giunone Moneta ) ; onde quanto qui 

disse l'Autore non può ammettersi, dopo le nuove scoperte. Il poco, che 

fa permesso agli architetti Signori Saponieri e Valenti di esaminare negli 

scavi di questo tempio della Concordia ^ bastò ad accertarli che la cella era 

per traverso al pronao , e che aveva sei colonne di fronte » come apparisce 

da una medaglia di Tiberio riportata dal Donato ( de Urbe Roma lib. IL 

cap. 24* pag. 201.) detto da' Numismatici Templum pulcherrimum , ma senza 

averlo ravvisato per quello della Concordia . 

(e) Presentemente sono tutte scoperte col loro basamento sul Clivo , 
senza di avere avanti alcuna piazzetta ; e sì vede che queste colonne sono 
di più pezzi , e di mai*mo Lunense . 






\ 
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vede espresso nelle monete d' Augtisto (i), vedendosi in altre 
il prospetto di questo Tempio, fabl3ricato da Augusto ,.' per 
essere restato illeso da un fulmine, che gli uccise un servo vi- 

Col III ^^^^ ^^) • ^''^ tornando agli avanzi di questo Tempio , la cir- 
conferenza di ciascheduna di queste tre maestose colonne ta- 
gliate , e lavorate di un sol pezzo , benché misurate nel fine 
dove terminano , si vede essere di palmi xxv e mezzo • Pati 
ancor questo negl' incendj , come accennano le lettere ESTI- 
T VER , cioè restituerunt , appartenenti all' iscrizione , che era 
neir architrave del Proano (3) . » Anche queste colonne per 
» r eleganza del lavoro meritano singolare attenzione • Mili- 
» zia (4) dice , che hanno un affollamento di ornati , die da 
M noi si ammira , e che Vitruvio a' suoi tempi vituperava • Il 
n Desgodetz (5) dette compiti studj delle colonne , del comi- 
» cione , degli intercolunnj in tre tavole ; corresse in molte 
» cose il Palladio, che prima di esso le aveva disegnate ; ed 
» osserva che la scannellatura delle colonne angolari sono di- 
» verse dalle altre , e che quelle delle colonne della fronte non 
» combinano coUe laterali ; come altresì varia la distanza y che 
>i passa fralle colonne della facciata , e quelle de' lati . U Pal- 
i) fadio (6) aggiunse la pianta di un grandioso Tempio , che 
» anche il Piranesi (7) riportò nella pianta del Foro Romano. 
ìì II prospetto del Tempio è formato dal Palladio con otto co- 
» lonne , ma la medaglia di Augusto col Tempio di Giove To- 
>} nante non Iq rappresenta , che con sei (8) (^) . Iji questo 
A) vedesi nel smezzo il simulacro di Giove nudo col fulmine 
» nella sinistra , Io scettro nella destra . Il Marliano (^9) dice 
» che la statua di Giove Tonante era scultura di Leocrate : 
ìì Plipio (io) ci avverte che era lavorata in metallo di Delo ^ 
>ì metallo., che Ju adoperato nelle sue opere da Polignoto • Au- 

(1) Bellor. Nam. xii. Ctes. (i) Svet. in Vit. (7) Piranetì Aptic. Rom. Tom. I. P. 53, (8) Vaìl- 

(5) Piran. tab. 3a. fig- 3. Icnogr. nsni. 274, lant Nam. Imp. Rom. praestaatio» Tom* 11. 

(4) Militia Rom. pag. 38. (^} Desgodett e. XI. pag. Sa. lOV. TON. (9) Marliaa. Rom. pmgcsS. 

pag. x32. (6) Palladio Ub. IV. e. XIX. pag. 70. (10) Plio. Hist.Nat. Ub. XXXIV. cap.a. e cap.8. 



(a) Si può avere una completa idea di questo tempio nel suo stato at- 
tuale , ricorrendo all' esatta ed elegante opera della Raccolta delle più insi- 
gni fabbriche di Roma antica « disegnata dal eh. Sig. Valadier, ed incisa .e 
pubblicata in Roma dal Sig. Vincento Feoli ; la quale non lascia che desi- 
derare ; e dk le ragioni per le quali non poteva avere nella fronte die sci 
colonne . 



\ 
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m gusto dopo avere colla più sontuosa magnificenza edificato 
»t questo Tempio , sognò che Giove Capitolino si lamentava con 
w esso d'avergli con quel Tempio tolto il concorso , e lo splen- 
w dorè ; Augusto sognando gli rispose , che aveagli posto il por- 
« tinajo con questo antecedente edificio ; ed immediatamente 
» il superstizioso Imperatore fece attaccare de' campanelli alla 
» sommità del suo tempio di Giove Tonante , seguendo lo sti- 
M le comune di porre i campanelli alle porte domestiche , co- 
w me lasciò scritto Svetonio (i) *' • Appresso questo Tempio 
pongono alcuni quello della Fortuna Primigenia (2) ; ma que- 
sto è molto incerto . 

Si pretende dagli Antiquarj , che il Monte Capitolino da 

Sul in su fosse cinto di mura all' intorno dell'uno e l'altro 
lUvo : ma qualche Scrittore appoggiato all' autorità di Taci- 
to (3) non crede vi fossero sostruzioni , che 'i circondassero : 
imperciocché da questa narrativa non si raccoglie , anzi , come 
egli pensa , si esclude , che il Colle Capitolino fosse circondato 
da mura ; giacché i Soldati Yitelliani dal Foro giunsero usque 
jad primas Capitolinae arcis fores , senza dirsi , che pene- 
trassero mura di sorte alcuna . Ed in fatti egli soggiunge y che 
altro non indica Tacito col dire^ che i Yitelliani erigiint 
aciem per adversum coUem y se non che essendo il Colle de- 
stituto di mura , vi fu bisogno j che i Flaviani si squadronas- 
sero per impedire ai Yitelliani l'accesso (4) • La supposizione 
poi uè' moderni Scrittori intorno alle supposte mura , nasce 
dallo stesso passo di Tacito , ove dice : Tum diversos Capi- 
tolii aditus ins^ aduni , cioè gì' ingressi delle mura , ma ognu- 
no vede 9 conclude egli , che qui si parla del recinto della Boc- 
ca Capitolina , detta indifferentemente Campidoglio , come ben 
dimostrano le susseguenti immediate parole juxta lucum Asj- 
li , et qua Tarpeja Rupes centum gradibiis aditur . 

Se il Campidoglio sì credesse dagli Antiquarj circondato 
di mura alle radici del Colle, avrebbe questa opinione tutta 



Xi) Saeton. in Aug. Gap. 91. (a) Dontn 
Rom. Vet. Nardio. ete. (3) Hist. lib. 3. ^ 71. 
Vis 4iim regresso In Capitoliam Martiale , 
far«Ba milai aderaC « nallo dacOf tibl qaisque 
aarcor , cito aginino Forom , et immlnentia 
Foro Tempia praeterTecti , erignnt adem per 
adversam coUero » aiqae ad primis Capito- 
Haao areis fores . Eraat aatiqoitss Porticaa ia 
latore CUtì , desterà snbeaatìbttt « io qaaroin 
tcctam egressi , saxis , tegnUsqae Vitellianot 
detuboBl; Boqae illit maaaf nisi gladiis ar- 



ma tao , et areetfore tormenta , aut misstlia tela « 
longnm ridebatur • Faces in prominentem Por- 
ticum jecere , et seqaebantnr igaem ^ ambostas- 
quo Capttolii fores penetrassent « ni Sabinae 
rOTolsas nndiqao Stataat , decora majernm, in 
ipso adita tìco mori objecisset. Tom dirersoa 
Capitolii aditne iaTsdunt , jnsta locom AsjM, 
et qua Tarpeja Ropes centum gradibns adi- 
tnr • ^4) ^>^* ^^c* 3* lib- ^* Praesidia in Arce» 
in Capitolio » in maris , circa Urbem ponantar* 

i5 
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la ragione , ma volendosi , che fossero di mura circondate le 
due sommità , e X Intermonzio , parmi , che si possa benissimo 
spiegare il passo di Tacito y anzi che favorisca la contraria opi- 
nione • Vennero i Vitelliani dal Foro , oltrepassarono i tempj più 
vicini y cioè il Tempio della Concordia , di Giove Tonante , 
della Fortuna , cominciando la battagh'a coi Flaviani a traverso 
del Colle , ove era più spazio per le strade , che lo traversa- 
vano y sapendo noi cne a traverso del colle vi erano strade , come 
il Vico Sigillano , il Mamertino y il Giugario , ove furono abitazio- 
ni , sapendosi averne avuto Mario ( i) , Calvo , Ovidio , ed altri * 
In questo luogo per tanto , incominciata la battaglia , vicino al 
tempio della Concordia nel Clivo Capitolino , che conduceva 
a dirittura al Campidoglio , ove era a destra un Portico , che 
già si disse esser quello di Livia (a) , vicino a quello della Con- 
cordia , gettando sassi e tegole , i Vitelliani erano dai Flavia- 
ni inquietati , ma essi dato fuoco al portico bruciarono le por- 
te y che davano ingresso al Campidoglio , e sarebbero entrati , 
se Sabino y che difendeva il Campidoglio , non avesse buttato 
giù delle statue , e non Y avessfs poste neir ingresso , per im- 
pedirne r entrata in . vece di muro . Che vuol dir altro ciò j 
se non che tutto il restante era circondato di muro , onde 
venne impedito \ ingresso per la porta , che era nel Clivo Ca- 
pitolino ? Allora i Vitelliani cercarono gli altri ingressi del Cam- 
pidoglio , cioè quello della Rupe Tarpea , pe' cento gradi e quel 
presso al bosco dell' Asilo , che era nell' Intermonzio • Da tutto 
ciò si vede y che il passo di Tacito è interamente favorevole a 
quelli 9 che credono la sommità del Campidoglio circondata di 
mura , e la Rocca di doppie mura . In conferma che qua fosse 
una porta y si sa esservene stata una delta Stercoraria j così 
detta j perchè fuori di essa si gettavano le immondizie scopate 
dal tempio di Vesta , che solevano in particolar giorno dell'anno 
ivi condursi (2) (b), e questa dovette certamente essere presso 

(i) Fiatare, in Vit. Marii. OtìcI. Ub. i. Trìti, tar in aogiportam madioin f#re clWi Capitolìiti 
EL 3. (i) Oyid. Fatt. Ub. 6. ▼. 713. Fastoa : qai locai cUaditnr Porta Stercoraria ; tanta 
StercBt OS aede Vastaa avii. Kal. I alias defar- ctitate mijoras noftri esse jadicavecant. 



(▲) Si ricordi che il portico di Livia fu Della Regione HI. e non qai 
che spetta alla Vili, e che Tacito non parla di un solo portico , ma di ytur] 
portici » erant antiquitus por deus in latere Clivi dextra subeuntibus ^ in 
quarum tectum egressi etc. ( Hist. III. 7i* ) 

(b) La porta Stercoraria chiudeva il luogo in cui si deponevano le im- 



r> 
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la sommità del Colle , e della salita del Clivo , dove la piaz- 
zetta del Tempio di Giove Tonante abbiamo notata • Ma a quan- 
to si è detto fin qui si aggiunga , vedersi ancora sotto il Pa- 
lazzo del Senatore y dalla parte della salita moderna di S. Giu- 
seppe y un residuo di muro composto di peperini antichissi- 
mo , i di cui pezzi sono uniti insieme all'uso antico (i). 
£. questo avanzo dì lunghezza 170 palmi, e di altezza i4 pal- 
mi y senza ciò , che viene occupato dalla Torre fabbricatavi so- 
pra in tempo delle guerre civili y e il rovinato per entrare 
nelle camere del Palazzo Senatorio y e la parte restata coperta 
dalla moderna cordonata fabbricatavi sopra ^ come si V€de da- 
gli ultimi pezzi di peperino , che entrano sotto terra • Questo 
gran muro, che è fabbricato con pietre lunghe io e 12 pal- 
mi y è simile ad altri y che si vedono nella Rocca ^ e in altre 
muraglie d' antichissime città , e che prendendo dal confine 
deir intermonzio verso l'Araceli, ove averà voltalo per racchiu- 
dervi quella sommità ; voltando per la piazzetta dell' In termon- 
2Ìo , avendo la Porta ^ e il suo ingresso dalla parte del Clivo 
Capitolino , avrà seguitato «otto Y Arce y e cosi circondato la 
sommità del Campidoglio • m II Ficoroni (2) assegna questi 
» avanzi come altri di simiL genere ai tempi di Roma nascen* 
jì le .9 e ne riporta un esatto disegno (a) » . 

Tante furono le fabbriche , e ì tempj eretti in varj tem- Portico 
pi in Campidoglio , che se si volessero considerare tutti esi- pìujbbxjgo. 
stenti nel medesimo tempo , impossìbile sarebbe di concepire j 
come potessero aver luogo in questo piccolo eolle • Io non 
ostante li accennerò y essendo impossibile determinare il luogo 
preciso y ove esistevano . Le fabbriche y che nel piano dell' In- 
termonzìo riguardavano il Foro y si erano y il Portico detto pub- 
blico , il Tabulano, T Ateneo e Librerìa . Si vuole, che que- 
ste fabbriche fossero sopra il detto Portico , e che occupassero 
tutto il Palazzo del Senatore : ed in fatti gran vestigj d' anti- 
4;he fàbbriche si vedono in questo Palazzo . Se si risguar* 

(1; Plcor. Vettig. di Rom. pag. €o. P«llaj!lo Uh» IV. Cip* XIX pjig. 70. (z) Ve4. Ficoc 
V«stif. ai Som. ììh> !• Gap. X. p. i^. 



mondisie tolte dal tempio di Vesta, che nel i5. di Giugno si gettavano nel 
Tevere. Dunque non m porta ddle mura del Campidoglio e nell'alte • 

(a) LMscrisione di Q. Catulo che si riporta dall'Autore qui appresso 
ci accerta essere questa la so8U*nzione del Tabulario , non anteriore del 6y6. 
~i Roma f cioè meno di jmeKM secolo prima dell' imperio di Augusto • 

x5 * 
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da la parte , che racchiude le prigioni ^ il muro è costrutto di 
gran pezzi di pietra Tiburtina , della quale si vede , che era- 
no fabbricati i sopradetti Edificj riguardanti il Foro , e la Via 
Sagra. In questa Fabbrica, benché rifatta da' moderni con sas- 
si ordinar) , si vede nella sommità il fregio , ^ Y imposta delle 
colonne . La facciata , e il destro lato è composto di tra- 
vertini , r altro lato , e tutto Y interiore della fàbbrica è costrut- 
to d'antichissimi pezzi di peperino. Si crede, che anticamen- 
te venisse rifabbricato , o per V incendio Vitelliano , o per al- 
tro più posteriore ; tanto più che ne' due vicini portici ai Gio- 
ve Tonante , e della Concordia , si legge , che per V incendio 
furono restaurati (a) . Grandi sostruzioni si vedono ancora nelle 
stalle 9 e rimesse del palazzo Senatorio , servite , a giudizio de- 
gli Antiquari , ne' tempi bassi per saline , o magazzini di sale ; 
come pare potersi congetturare per la gran corrosione , che nel- 
le grosse pietre si osserva • Sopra questa antica fabbrica , 
essendone state levate le colonne, e lasciati i capitelli con 
l'architettura in molta lunghezza, Niccolò V. vi stabili la Sa- 
lara , e sopra di essa anche le stanze del Senatore , ristorate da 
Bonifazio IX. , vedendovisi per anche le loro armi • Si vede 
chiaramente da ognuno , essere stata questa una magnifica fal> 
brica composta di altri Portici in più ordini disposti • Ciascun 

fortico è di altezza palmi xxxiii , e di larghezza palmi xvii. 
primi tre per essere corrosi , e consumati dal sale sono stati 
nei lati ricoperti di calce: l'ultimo portico, con gli altri, 
è di salita alquanto iqontuosa j che pare conducesse a qualche 
maestosa fabbrica y e forse al Tempio di Giove Capitoliao . 
Tutto questo Edificio terminava nei piano del monte, dove 
l'antica facciata , a mio credere, faceva prospetto forse doppio. 



(a) Né il teDipio di Giove Tonante , né il vero della Concordia 9 adia- 
centi enu*ambi alla sostruzione del Tabulano ebbero menzione alcuna d' in- 
cend), nelle loro antiche iscrizioni , le quali si leggono nell' Anonimo del 
Secolo YIII. riportato dal Mabillon ( Analecta tom. iV^ num. 35. ) di questo 
tenore S, P. Q. /?. Impp. Caess. Seuerus et jintoninus^ Pii Felices Augg, 
restituerunt , l'altra S, P. Q. B. Aedem Concordiae vetustate contapsam in 
vieliorem faciem opere et culla splendidiore resUiuerunt ^ Il solo Tempio 
delle . 8. colonne ba V indicaaione incendio consumptuni , ma la qualità del 
^istauro esclude incend) de' buoni tempi imperiali j molto più del Vitelliano , 
in cui i portici arsi erano nella destra di chi saliva al C1ÌT0> e non n^ll» 
fiinisti:» I come rimane q^uesto Tempio ^ 
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verso il Foro, e verso il Campo Marzo. Questo Portico fir 
detto Portico pubblico. 

Che il Taoulario , edificio , ove le tavole degli atti pub- Tabula- 
blici si raccbtudevano ^ e conservavano , fosse al di sopra del ^^^ • 
Portico , pare cbe argomentare si possa da un iscrizione quivi 
trovata, e da lungo tempo nella Sala del Palazzo Senatorio 
conservata , che dice : 

Q-LVTATIVS.Q.F.Q-N.CATVLVS.COS.SVBSTRVCTIONEM 
ET . TAB VIARI VM . EX . S. C. FACIVNDVM 

COERAVIT 

Che il Tabularlo fosse nell' Atrio pubblico , o della Libertà y 
da Livio si ricava ( i ) • In questo Tabulano , o sia Archivio , 
si conservavano i Consulti del Senato , Plebisciti , Leggi , ed 
altro ; e nelf incendio Vitelliano bruciarono 4^^^ Tavole di 
bronzo (3), che erano nel Tabulano , perdita veramente sin-* 
golare . Costumavasi nel Tabulano ,. come nelle Basiliche , dì* 
agitare , e decidere le liti • 

Della Librerìa si dubita chi ne fosse T autore : si sa tre Libreria 
essere state le Librerie in Roma : una credesi fondata da Siila , vjApitom-^ 
l'altra da Cesare, e la terza da Augusto . Asinio PoUione io ^^« 
credo veramente , che istituisse la prima Biblioteca pubblica (3) ;^ 
ma nessuna di queste poteva essere la Capitolina. Osserva il 
Nardini (4) > che in questa Biblioteca solevano ì poeti venire 
a concorrenza nei Giuochi Quinquennali Capitolini j recitandovi 
le loro poesie. Domiziano (5), ci dice Svelonio > che la ri- 
sarci dall' incendio . Adriano T accrebbe in maniera (6) , che ne 
fu quasi nuovo fondatore . In questo istesso luogo doveva es« 
sere Y Ateneo , così detto ab exercitatione eorum , qui era- 
diuntur . Poteva essere labbrica separata , ma è naturale y che 

(1) Li^. Censore! eitemplo ìn Atrinm Liber- Jod. Antiq. lib. i4* cip. i^. de Bell. Tud. Ub. a. 

titU asceadtrunt » et ibi si^aatis tabellis» cha- cap. il. (3) Evtrop. lib.io. ia Commod. (4) Rom.' 

so^nt Tabnlarìo ^ Berainnt ec. Quando egli non Ande. (5) Syec. in Vit. Doaùt« e. 20. (6} Anr*' 

Intenda di quello delP ATentine • ( * ) Vict. in Vit. 

(») STet. in eia ad. In Vetp. eap. S. Joseph. 



ttaMMi^B^fcMavaMakaH^M^i^i«M«kiM«BMaHi^WHH[*ÉH 



(*) n fatto narrato- da Livio accadde 91. anno prima elio il Tabulari^ 
* di Gallilo fosse costruito » e perciò deve xxferirsi a qpello ddl' Atrio d^a 
Libertà sttU' Aventino. 
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fosse r istesso della Biblioteca , o stanze vicine , dove insegna-* 
vano ì professori le arti , come si legge nel Codice di Giusti- 
niano (i). In questo esercizio di Minerva vogliono , che i poe- 
ti j e gli oratori recitassero i loro versi , che però in altri luo- 
ghi ancorarsi sa, essere stati soliti di farlo (2) . Queste fab- 
briche il Donato (3) le pone dalla parte dell'Araceli , e il Nar- 
dini (4) sopra l'Atrio pubbhco , o per meglio dire dentro 
ristesso Atrio . Qualcheduno (5) ha collocate queste fabbriche 
distinte nell' Intermonzio , ma dalla parte , che riguarda il Cam* 
pò Marzo , vicino all'Asilo di Romolo ^ senza addurne ragione 
alcuna • 
Lmermon- ^^^ Campidoglio, dopo che Romolo ebbe fabbricato sul 

ZIO . Palatino la sua Roma quadrata , egli tra le due sommità del 

monte , e i due querceti , che erano i lati nella sua estremi- 
tà , vi fece r Asilo (6) , o €onfugio per franchigia di chi vi si 
ricoverava. Scrive Servio (7), che questo Asilo era dedicato 
^lla Misericordia . lì Donato giudica , che fosse quello di 
f^ejove , come pare accenni Ovidio (8) • U I^ardini pensa j 
che fosse un Tempietto scoperto (9Ì della qualità di quelli^ 
che Hipetros furono detti da Vitruvio (io) . 

I lati della Piazza ^ che era nelF Interxnonzio avanti all'Asi- 
lo , erano circondati di Portici , ed h probabile , che auesti 
fossero quelli fabbricati da P.Scipione Nasica Censore ^n)* 
U Arco Trionfale di Nerone sarà stato in mezzo della Piazza 9 
come pare accenni Tacito (12) , di cui se ne può vedere la 
forma nelle medaglie (i3). Sì vqole che i cavalli, i quali so- 
no sopra la chiesa di S. Marco di Venezia , trasportati da Co- 
stantinopoli ^ fossero ornamei;ito di quest' Arco j ma ciò è sen- 
za prova . 

II tempio di Vejove (i4)> che interpretano (i5) Gioy0 

(x) Jait. Uh. a. Kit. 18. a« StndL Ub. Urb. Quilibet hme , dixit , confugt : tmtmi eris. 

Hoiu. Vi(L CoBring. ad Jictam ItMin . (q) Lib. V. c»p. i3. (io) Dell' Arcbiiett. 

(2) Lampria. in Ales.CapitoL la Gord. (3) Rom* (ii; Vellei. ^terc. lib. a. (la) Lib. iS. AbmL 

Vet. (4) Rom. Aatiq. (S) Icnogr. nn^. èj> 6S, At Romae iropluea de Partbis , Accoi^b* me- 

^9. 70. 71. (6) DtODyt. Aatif^ lib. %• Locnm , dio CapiiolÌBÌ moBris sistebantur • (i5) Bellor. 

CapitoUum iattr et Accem , cioè lo doo tom- Nom. &11. Caos. 14, OvidFaft. lib.3. (iS) Vod. 

jniU . . . iBcortnm cbì Doo racratnin . (7} la 8. Dionys. e Fost Qaoflto Tompio fa d* oxdiflji 

Aoftoid. ^8) Orid. Fast. 3. r. ifiu Toscaao^ cosi VìUbtIo Ub. 4« c 7. (*) 

fiomutus ut saxo lueum circumJedit alio , 



(*) Da Viumvio anri risulta l'opposto , perchè ne parla ne' generi di- 
versi de' tempi , ed immediatamente dopo i temp) rotondi , a' quali aasegnaU" 
fdo colonne dì io. diametri non jk dìùlbio cjbe fossero Corintie • 
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Fanciullo , o Nocevole , se non fu Y istesso che l'Asilo , come si 
disse , converrà supporlo in faccia al medesimo . Molte statue , 
ed are erano nelF lutermonzio , delle quali lo stabilirne il nu- 
mero, e il luogo preciso, è quasi impossibile. 

Due erano le sommità, che aveva questo colle, come L'Arce: 
ancora in oggi si vede , una detta il Campidoglio , \ altra la Capitoli- 
Rocca , o r Arce . La Rocca era verso il Sasso Tarpeo come ^^ 
luogo più forte , e V altra sommità era la Capitolina . Nella 
Rocca la casa di Romolo si vedeva ancora al tempo di 
Vitruvio {i) , come egli ci dice al lib. 2. cap. 1. coperta di 
strame. Grandi avanzi delle mura, che circondavano questa 
parte del colle, e la Rocca, si vedono dentro il palazzo de Si- | 

gnori Caffarelli . Non è gran tempo , che i Duchi di tal co- \ 

-^nome fecero disfare quantità grande di queste smisurate mura 
li grossezza quasi a5 palmi ^ di una specie di peperino lavo- 
rato di grossi pezzi , de quali si sono serviti per fare alcune 
fàbbriche nel monte Caprino (2) , così chiamato in oggi il Tar- 
peo • Si osservò in tale occasione essere queste mura fabbricate 
con modo religioso . Poiché si vede , che stimando i Romani 
il luogo , o il monte Sagro , non ardivano mutargli forma j 
ma solo fare nell' orlo della Rupe tanto di piano , quanto ser- 
visse di letto alle |)rime pietre , così rientrando in dietro alle 
seconde , e terze y sino che arrivavano a compire tutta la gros- 
sezza determinata {^k\ . Vi erano nella grossezza alcuni spazj , 
come piccole stanziole diligentemente fatte , come avessero do- 
vuto servire a qualche cosa ; ma per nulla potevano essere buo- 
ne ; perciocché da tutte le parti erano chiuse , e talune anche 
avevano pozzi , e sfiatatori , ma non si vedeva , che nel fondo 
vi fosse mai stata acqua ; altre eran ripiene di calcinacci ; onde 
è incerto l'indovinare a quale uso servissero. Ancora dalla 
banda dello Spedale della Consolazione , sino al tempo di Fla- 
minio Vacca (3) , si osservarono molti pozzi fatti nel tufo , 
tanto cupi , che dal Tarpeo arrivavano al piano antico di Ro- 
ma ; nel fine vi era una volta assai spaziosa , e nel mezzo vi 
passava un gran condotto • Una simile specie di cisterna ben 

(1) V«a. il MjrcboM Galliani nella Ulla tditiood dì VitratSo UtU in Napoli • 
(a) V«ai Piraneti Icnogr. ài Rom. (3) Mem. di Rem. 



^m 



(a) Questa è pratica richiesta dalP arte per la solidìtii , indipeudente da 
religione i altrettanto si dica delle cosi chiamate stanziole • 



120 At^tichità* di Roma. 

conservata 9 in cui si scende sino al fondo, si osserva nella 
villa Fonseca nel Celio alla Navicella . Si vuole , che queste ci- 
sterne le facessero i Romani in tempo degli assedj , o per aver 
acqua , o per esalazioni del terreno per guardarsi da' terremo* 
ti , o finalmente per comodo d' acqua per le loro private Ter- 
me . Ma tornando alla Rocca , dietro le rimesse , e stalle del 
palazzo GafTarelli , ancora vi è un avanzo delle mura dell'Arce, 
composto di pezzi di peperino ^ di lunghezza di palmi cxiv , 
d'altezza non più chexiii , e dove più, e dove meno, es- 
sendo il di sopra muro moderno , e il di sotto ricoperto da 
rovine . L' angolo , che ritorce ad uso di fortezza , è lungo 
palmi XIII , e ciascun pezzo di peperino è lungo palmi iv, 
e alto [. Il Signor Piranesi (i) ha dato la veduta di questi 
avanzi , detti da lui delle mura , e delle torricelle del Campi- 
doglio • Fa vedere ancora le altre antichissime mura di pepe- 
rino brugiate dal fuoco , con gli avanzi delle volta de' corri- 
dori , quali veggonsi nell' Orticello dietro le stalle del sudetto 
Palazzone fa vedere l'avanzo di due Torricelle , che attaccano 
al sudetto muro • Che questi avanzi d' Edificio siano dell' aati* 
chissima Rocca Capitolina , ve ne sono molti indizj ; il primo 
r essere costrutta di peperino , come sono le antichissime falv- 
briche ; il secondo si è , che essendo questa una delle prime 
fabbriche di Roma , i pezzi di peperino non sono commessi 
con queir arte , e pulizia^ che si vede ne' posteriori ; in terzo 
luogo ^ vi è da considerare , che questo avanzo di fortezza è 
situato vicino alla Rupe Tarpea ^ o Sasso Carmentale , sul 
quale leggesi aver provato i Galli d'ascendere per sorprendere 
la Rocca (2) (^} . 

Se è stato facile il ritrovare la Rocca , non sarà cosi fa- 
Tempio di cile il determinare in quale delle due sommità fosse il tem- 
Giove Fé- pio di Giove Capitolino . Giove e statue , e tempj aveva nel 
HETAio • Campidoglio ^ il più antico era quello di Giove reretrio fab« 

(1) Antif. ài Rom. T«t. 44* P'g* H* (^) ^^^* Hist. li^. V. eap. 27. 



^^ 



(a) Siccome i Galli s' inerpicarono pel Sasso di Garmenta , e non per 
le mura , poiché questi » Animadverso ad Carmentis Saxum ascensu 
» aequo • . • in simunum evasere , dove Manlio » Saxa quibus adhmrebant 
» manibus amplexos trucidai » ; cosi queste mura di casso quadrato de<- 
Tono datarsi d^po l'epoca dell'invasione de' Galli» e riconosoersi costruzioni 
posteriori a quelle di Servio » « della Qoaca M^mìi nfl . 
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bricalo da Bomolo , o poco dopo (i) • Quest'antichissimo 
tempio è stimato di sito molto incerto dagli antiquari . Il mag- 
gior numero Io situa alla sommità , ove è in oggi il Conven- 
to d' Araceli • Ma se fosse lecito a me di congetturare , lo 
crederei situato in quella sommità del G)lle y che riguarda il 
foro Olitorio ^ e S. Nicolò in Carcere dalla parte della Rocca;^ 
piccolo nel principio , poi reso magnifico (a) . Ciò che m'in- 
duce a crederlo , sono i gran vestigi ritrovativi . Racconta Fla* 
minio Vacca (2) , che dietro il palazzo de' Conservatori dalla 
parte che risguarda piazza Montanara una parte ^ e lo spe- 
dale della Consolazione dallaltra , si cavarono in questo luogo 
molti pilastri di marmo , con alcuni capitelli tanto grandi , 
che di uno di essi ne fece il Leone , che è alla villa Medici , 
e degli altri furono fatti i Profeti , e statue alla cappella Cesi 
alla Pace ; non si trovarono segni di cornicioni , o altri pezzi 
forse dirupati ; ed infatti dalla parte della costa , che riguarda 
lo pedale suddetto , si trovarono molti frammenti di marmi 
quaori j che erano dirupati dall'alto • Ma per dar qualche mag- 
gior riprova di questa generica; osservo nel Placito d'Ana- 
cleto Antipapa , latto a favore de' Monaci di S. Maria d' Ara- 
celi , che si dice V Elefante Erbario essere stato verso il Tem- 
pio di Giove (3) . Il Capitolino vedremo or ora dov' era , onde 
questo non poteva essere , che il Feretrio ; se ritroveremo il 
sito dell' Elefante Erbario , ritroveremo ancora il sito del tem- 
pio di Giove Feretrio (b). Fu l'Elefante una statua di mar- 
mo , o bronzo , fabbricata da Augusto • Rufo y e Vittore la 
collocano nella Regione viii , e il Nardini nel foro Piscario, 
posto secondo lui in luogo molto distante , cioè di là dal 

(2} Vali Dioayt. Aiic. Llr. te. {%) Mtm. 31 Rook (3) Gtsimifo Istor. d' Arictli • 



(i) I yestigj di questo tempio non ayevano al tempo di Dionisio che 
t5. piedi nella loro estensione maggiore . ( lib. II. ) Quantunque da Livio si 
dica amplificato da Anco ( lib. I. i3. )e ri&tto da Augusto senza però cenno 
alcuno di magnificenza » dicendo di questo Imperatore lo Storico » ingre^^ 
a» sum 4»edem Feretrii Jùvis , quam vetustate dilapsam reftcit » ( Lir. 
lib. IV. cap. X. } 

(b) Siccome nel Placito di Anacleto si legge » usque in templum ma'^ 
» jus f quod recidi super Alephaniwn » cosa confermata da grandi ve* 
•tigi ìwi ritrovati e raccontati dal Vacca » cosi non possono né questo tem- 
pio detto maiuif né si grandi vestigi appartenere al tempio di Giove Fe^ 
jretrio » che ra picciolissimo • 

16 
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.teatro di Marcello verso il Tevere • Ma siccome anche di epe- 
sto sono stati gli antiquar) all' oscuro , dirò la mia opinione • 
Farmi dunque essere più verisimile , che fosse nel fine del foro 
,01i torio , ovvero presso il medesimo; il quale benché situato 
nella Regione xi , confinava ancora con la viii. Questo da 
tutti i vecchi antiquari fu creduto non essere diverso dalla mo- 
derna piazza Montanara , senza punto riflettere all' angustia del 
sito, che per esso rimaneva, tra il teatro di Marcello, e il 
portico d' Ottavia , le di cui vestigie nelV entrar della Piazza 
a mano manca si vedono , e seguono per sino sotto le case 
presso la chiesa di S, Omobono , detta perciò S* Salvatore in 
Portico ; onde pia ragionevolmente potrebbe dirsi , che il foro 
Olitorio destinato alla vendita dell' erbe , incominciasse dalla 
chiesa di S. Éligio de' Ferrari , non lontana dallo Spedale della 
Consolazione , e si stendesse a quella ])arte obliquamente ver- 
so il Tevere , e di qua poi terminasse alle falde del Monte , 
donde si scopriva molto bene tutta la sommità del Campido- 
glio dalla parte della Rocca , e in conseguenza il Tempio di 
Giove Feretrio ; e 1' Elefante sarà stato posto poco più oltre il 
vicolo della Bufala , e quasi all' incontro di S. Omobono . Fi- 
nalmente , che questo Tempio di Giove potesse vedersi ancora 
dalla parte , che riguarda il teatro di Marcello , si prova con 
testimonio anonimo del Secolo IX. ( a ) , il quale ^ durando an- 
cora in qualche parte le antiche fabbriche , cosi descrive la 
strada , che dalla Basilica di S. Pietro portava a quella di S. Pao- 
lo . In sinistra S. Laurentii in Damaso , et Theatrum Pom- 
pei^ a Campo di Fiori , ef per Porticiim ^ che può giudicarsi 
dell' istesso Pompeo , tisque ad S. Angelum , in Pescheria , e al 
Teatro di Marcello , et Temphim Jovis , che deve essere il Fe- 
retrio dalla parte della Rocca , che nel Monte vedevasi ; vol- 
tandosi poi in dextra Tlieatrian iterum di Marcello , per Pow- 
ticum d' Ottavia usqua ad Elcphantwn y et inde per Scholam 
Graeconim , che è in S. Maria in Cosmedin . 

Posto dunque in tal sito l'Elefante, era facile, che si 
vedesse dal tempio di Giove, con la fronte rivolta alla Piaz- 



(a) Nella mia dissertazione , stampau nel 1 82 1 . pel Paccinelli » svi tem- 
pio di Vespasiano e della Concordia ho dimOsu*ato essere qaest' AnooinKi 
anteriore ad Adriano !• e per conseguenza avere scritto circa la metà dd 
Secolo Vili. 
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za del Campidoglio , donde doveva aver V ingresso , e con lì 
tìancbì sopra la piazza Montanara, e lo spedale della Consola- 
zione (a) . È osservabile esservi chi ha collocato i' Elefante Er- 



(à) Non solo il nostro Autore , ma ancora altri TopograB hanno pre- 
teso in questo tempio di Giove , o il Feretrio , o il Capitolino , benché 
non debba intendersi né dell' uno , né dell' altro 5 perché ne' frammenti della 
pianta antica di Roma , esistenti nel Museo Gipitolino, ne'({uali si é conser- 
tato il portico di Ottavia , vi si vede un tempio di Giove» accanto ali* al- 
tro di Giunone , inclusi ambidue nel portico medesimo , che si riconosce 
essere l'esistente ancora in gran parte coli' iscrizione di Settimio Severo che 
lo ristaurò dopo un incendio . È questo tempio addunque di Giove che 
restò appunto accanto la Chiesa di S. Angelo quello di cui parla l' Anoni* 
mo del Secolo VÌII. che rimaneva alla sinistra di chi passando luugo il 




geva all' Elefante Ei-bario , e dopo 
resta ancora la loro Chiesa ( ora S. Maria in Cosmedin ) : eccone le pa- 
role 93 in sinistra S. Laurentii ( in Damaso ) et theatrum Pompei ( ora Pa- 
lazzo Pio ) et per portìcum ( creduto di Ottavio , e riportato dal Serlio } 
usque ad 5. Angelum ( S. Angelo in Pescheria ) et templum Jovis ( quel- 
lo della pianta antica Capitolina ) • In dextera Theatrum , ( di Marcello ) 
iterum per porticum ( forse di Cajo e Lucio , dove é ora S. Galla ^ usque 
ad elephantum ( prima della Bocca della Verità ) . Inde per scholam Grae- 
corum 9 ibi in sinistra Ecclesia Graecorum ( la chiesa stessa di S. Maria 
in Cosmedin , non ancora ornata da Adriano L da cui fu detta S. Maria , 
e per gli suoi oi*nati in Cosmedin ) . 

Anche nel Mirabilia Romae del Secolo XIII, si legge lo stesso ordine 
inverso n In elephanto templum Sibyllae , et templum Ciceronis in Tul- 
liano ( cioè S. Nicola in Carcere) Templum /om ( quello della pianta Ca- 
pitolina ) ubi fuit pergula aurea et Templum Severianum ( il gran fron* 
toue del portico di Ottavia coli' iscrizione di Settimio Severo ) ubi est 
S> Angelus ( la chiesa di S. Angelo ) . D' onde si ricava che questo tempio 
di Giove nulla ha che fare coi Campidoglio , come intesero i moderni ; 
ma eh' é bensì quello di cui parlò Vitruvio ( lib. III. cap. I. ) e Plinio 
( lib. XXXVI. cap. 5. ) il primo de' quali gli dette il sopranome di Gio- 
ve Statore , lo dichiai'ò Perittero , come si vede appunto nella pianta Ca- 
pitolina , architettato da Ermodo ^ oErmodoro^^e nel portico di Metello , 
» quemadmodum est in porticu Metelli Jovis Statoris Hermodi 33 ^ ed il 
secondo , cioè Plinio , lo dichiarò nel portico di Ottavia , e prossimo a 
quello di Giunone » intra Oclaviae \fero porticus in aede Junonis ipsam 

» Deam Dionjsius et Polycles item Polycles et Dionysius , Timor- 

n chidis Jilii , Jovem qui est in proxinia aede fecerunt » . Da Pater- 
colo poi impariamo, che li portici di Metello sono quelli de' due tempj 
inclusi nel sito stesso di quelli fabricati in quadrato magni6ci da Augu- 
sto e da lui denominali di Ottavia sua sorella ; Uic est Metellus Mace- 
donicus , qui porticus , quae fuere drcum datae duabus. aedibus sino in» 

16 * 
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bario nel Campidoglio vicino all'Atrio pubblico , che è contra- 
rio al sentimento degli Autori (i). 

Ma prima di passare a addurre le ragioni , che stabilisco- 
no la situazione del Tempio di Giove Capitolino dalla som- 
mità y in cui è in oggi V Araceli , sarà bene di prima breve- 
mente accennare ciò che era nell'Arce , e attorno ad essa , per 
passare poi gradatamente air altra parte • Era per tanto da que- 
sta parte la Curia Calabra , così detta da un Greco vocabolo j 
perchè il Pontefice minore avendo osservato il Novilunio ^ con- 
vocava la Plebe vicino a questo luogo , e gli avvisava quanti 
giorni avanzavano dalle Calende alle None (i) (a) • Si può cre- 
dere , che questa Curia fosse situata nell' orlo della sommità da 
questa parte , alla fine di quel vicolo , che Monte Caprino si 
appella , acciocché avendo la vista libera verso V Oriente , e Mez- 
zogiorno ^ vi si potesse riguardare la nuova Luna . Di qua non 
lungi doveva essere la casa di Manlio , dove i Galli rampican- 
dosi per il Sasso Tarpejo , furono discoperti dalle Oche . La 
casa , o capanna di Romolo gli Autori antichi la stabiliscono 
da questa parte (3) ^ come di sopra accennai . Il Tempio di 
Giunone Moneta dicevano essere stato fabbricato^ ove fu la 
casa di Manlio . Qui erano conservati i con} delle monete ^ 
e i pesi pubblici , che diedero il nome alla Dea (b) • 

Da questa parte era forse ne' primi tempi la casa del Re 
Tazio j di Teja JVleretrice , il Tempio della Òoncordia ; ma in 
qual luogo preciso queste fossero ^ non vi è Autore , che lo 

(i) Iciiogr. Bom. 41. (2) Macrob. Hb. h Sato». cip. XV. focaia in CapiioUum pUb€ , 
^ttJr^a Curiam Kaiabram quae casae Rommti proxima est . (3) Owìà, ìib. 1. Fasto?, t. 199. 



scriptiofie positis , quae nunc Octaviae porticibus ambiuntixr^ Jhcerai s che 
Dione li dice cosU*uiti nel 7^1. di Roma. 

(a) Siccome nel Campidoglio non si fa menzione di altra Caria che 
della Kalabra » così a questa deve riferirsi l'indicazione di Livio (lib.XLI.26.) 
Censores . . • • • Clivum Capiudinum silice siernendum curaverunt , et por- 
ticum cJ} aede Saturni in Capitolium ad Senaculum et super id Curiam , 
che indica la Curia più sa del Senacolo , che è quanto dire più su del 
tempio della Concordia Augusta scoperto a sinistra del Tonante ; mentre 
fu questo tempio eretto sul Senacolo stesso • D* onde è chiaro che la Cu- 
ria Calabra fu nelP altura e termine del Clivo, vicina alla Capanna , di Ro- 
molo (secondo Macrobio) capanna indicata da Vitruvio in Capitolio et in 
jirce Sacrontm (lib. II. cap. 1. ) 

(b) Le qus^i anzi presero il nome dal tempio di Giunone Moneta cosi 
detta a monendo , preMO del qual tempio era /' qfftcina di essQ • 
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accenni : solo si sa essere stati nella Bocca « La statua di Gio- 
ve , che riguardava l'Oriente, o fu quella, che era nel Tem* 
pio di Giove Feretrio , o altra forse nella Curia Calabra , o che 
fosse sopra la Rocca , donde si vedesse il Foro , e la Curia : 
non so se sia la medesima riferita da Vittore, che dice essere 
stata portata da Preneste. Nella Rocca si conservava un'Oca 
d' argento in memoria dello strepito da esse fatto j allorché i 
Galli attaccarono dalla parte del Foro Romano la scoscesa al- 
tissima Rupe ; della di cui altezza se ne forma una vasta idea , 
se si entra nelle case , che da Monte Caprino riguardano Cam«- 
po Vaccino , ammirandone la sterminata altezza . Ancora ades- 
so nel Palazzo de' Conservatori fanno vedere due Ànatre , o 
Oche , che esse siano , dicono , trovate neli' istessa sommità , 
e che credono possono essere state fatte per conservare la me- 
moria deir antico fatto • 

Il famoso Tempio di Giove Capitolino , detto ancora di Tempio di 
Giove Ottimo Massimo , in quale delle due sommità fosse , co- Giove Ca- 
me già dissi ^ è molto controverso dagli Antiquari (i) . Consi- pitolino. 
deri da ciò il Lettore , in quanta ignoranza della Romana To« 
pografia noi siamo , e se si possono dare le giuste , e vere 
piante di tante fabbriche , delle quali non esiste al presente 
alcun vestigio • 

Il Ricquio , il Donati ^ e molti altri lo suppongono den^ 
tro l'Arce , vicino alla Rupe Tarpea • Il Nardini forse con mag- 
gior probabilità lo. colloca dall'altra parte, cioè nella sommi- 
tà , ove è la Chiesa d'Araceli , detta Capitolio (2) • H nome di 
Tempio Capitolino , pare veramente dovergli essere derivato 
dalla sommità Capitolina , ove era situato , e questa già dissi , 
essere dalla parte d' Araceli ; anzi alcune volte si trova col solo 
nome di Capitolio , disegnato il Tempio di Giove . I Trion- 
fanti scesi neir Intermonzio immediatamente -ascendevano il 
Portico del Tempio di Giove ; né mai si legge , che entrasse- 
ro prima nell'Arce . Che nel Tarpejo fosse un Tempio di Gio- 
ve , non ve n' è dubbio } ma oltre le fortificazioni , vi era il 
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(0 II Palvio « il Mirliioi , il Fanno « il 
Blaaro , il Ric^nio « e il Dooati , e il PirioMi 
lo collocaoo dalla parta dell' Arca . li Nardiui , 
il P. Catimiro da Roma y Montfaacoa da.la parto 
d'Araceli . (s) Naid. Rom. Antie. pag. 3o6. Dio- 
■>£i dico f cho la sommità Capitolina « nella 
^nalo da Tarquiato fa fatto il T(fmpÌo > ara nel 
meiso pie alta , che nell' estremità della «na 
•iicoBfaxoBtm \ • V agaa^Uà Tw^otAÌo COB ' •••• 



«tf ntioni terrapienato ; se ci^ fa TOro , come il 
medesimo istorico ripete pnntnalmente nel 4* 
lib. 9 non potè il Tempio essere nella Roeca « 
ove la Rape Tarpeja , so la ^aale il Tempio « 
detto dal medesimo tn alia crepidine , sarebbe 
stato , non ebbe sost^ ntioni , ma dall' alto • 
terra fa scoglio ; siegne dan<|ne , che nell'alti» 
cinu da sntUtttioai ajntau ai orgesso. 
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Tempio di Giunone Moneta , e altri Tempj , onde è più fa- 
cile , che quivi fòsse il Tempio di Giove Feretrio , come di 
minor grandezza y che quello di Giove Ottimo Massimo assai 
vasto , e che solo si rammenta nell altra sommità . La Meda* 
glia riportata in grande dal Signor Piranesi(i) (A),parmi ao- 
cora che faccia a mio favore ; vedonsi in essa due Tempj cosi 
diversi , che mostrano indicare le due sommità spiegate dalla 
fabbrica , e la statua , eh' è nel mezzo , forse di Vejove , postata 
in prospettiva , che avanza , e tenuta assai più bassa de' due 
Tempi , pare che indichi V Intermonzio , e i due Tempj distin- 
ti nella sommità , e separati , Che quando ciò sia , per il no- 
me perpendicolarmente posto sopra di uno de* Tempj di 10- 
VI . FERETRIO , viene a stabilirsi questo Tempio nella som- 
mità Tarpeja alla parte sinistra , e quello di Marte nella Capi^ 
tolina alla destra parte , cioè dalla parte del Tempio di Giove 
Ottimo Massimo j sapendo che questi due Tempj erano uno 
per sommità (2) . Né è probabile , che avendo Augusto fatto 
il Tempio di Marte Ultore a somiglianza di quello di Giove 
Feretrio , V avesse posto uno accanto all' altro , come vuole il 
Donati (3); ma piuttosto nell'opposta sommità . Veggonsi an-» 
cora nel Óon vento d'Araceli manifesti segni della gran faU>ri- 
ca (4) > ci^è ^^^^ sostruzioni per lappunto dirimpetto all'orien- 
te del Solstizio estivo 9 l'altezza delle quali siccome nascosta da 
un muro , non si può additare ; ma la lunghezza è certo sten- 
dersi più di XI, palmi . 

Tralascierò la descrizione minuta di questo Tempio , leg- 
gendosi già nel Donato , nel Nardini , e nelle altre descrizioni 
di Roma , ricavata da ciò y che ne descrive Dionigi d' Alicar- 
nasso (5) . Solo brevemente accennerò , che al tempo d' Au-^ 
gusto il circuito di questo Tempio era di piedi 770 in cir- 
ca , la lunghezza di piedi 100 , e a proporzione la di lui lar- 
ghezza di piedi i85 . Aveva questo la sua facciata verso Mez- 
zogiorno , accompagnata da un Portico sontuosissimo , sostenuto 
da un ordine di colonne triplicato nel davanti , e solamente 

(i) IcBogr. di Roma pig. i. (i) Dio», lib Sq. (5) Rom.Vet. f^) P. Casini. Ist. d*Aractlt p. i.9. 

Itaqae , et tacrificia ojas rei caasa , et Tem- (5) Tacir. lib. 3. Hist. Dion. in Vii. Vesp lib. iS, 

pium Martis Ultoris io Capitolio ad imitatio- lib. 9. in Vir.Domit. Lips. lib. i. de magoir. Rooit 

nem Jovis Feretrii « q«o si^na ea militarla sat- cap €. Marlian. lib. s- dee. 9. post cap. S. 
pendereatar « deeerni jaatit , ac deinde perfecit , 
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(a) Quesu Medaglia ò tutta ideale , né si cooosce da' Niunismaiici • 
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doplicato dai lati ; il che non osservarono alcuni ; e pure ciò 
chiaramente dimostra Dionigi d' Àlicarnasso ; di maniera che 
da tre parti si poteva girare , e stare al coperto ^ e nelle cene 
trionfali gran quantità di gente poteva capirvi (i) • Nel Tem- 
pio eranvi tre Cappelle staccate (a) ; quella di mezzo fu di 
Giove , r altre due di Minerva , e Giunone ; e neppure di 
queste si fa menzione da alcuni , quantunque cosa essenzialis* 
sima , e necessaria . Queste Cappelle essendo contenute dai lati 
comuni ^ non potevano essere y che unite tutte ad un pari in 
faccia alla porta del Tempio . Il resto di questo sagro Editi* 
zìo 9 che dovè essere riquadrato di i5 canne per ogni verso, 
o poco meno, toltone la grossezza delle muraglie, o f u nella 
guisa di una gran sala , o era da colonne , e da pilastri di- 
stinto in navate , come è più probabile , le quali colonne , se 
bene non tutte , si persuade il Nardini essere le medesime , 
che si vedono nella Chiesa , e Convento d' Araceli ; leggendosi 
in una di granito A CVBICVLO AVGVSTORVM (^2) (b) . >, 
n In molte medaglie , e medaglioni vedesi espresso Giove con 
» Giunone , e Pallade a lato ; si notò poi alla pag. 62* , che 
>i la rara medaglia di Vespasiano col Tempio comunemente 
» detto della Pace , probabilmente rappresenta il prospetto del 
» magnifico Tempio Capitolino » . 

Si saliva al Tempio per più gradini , quali contradice giù» 
stamente il Nardini essere stati cento , come Lipsio , ed altri 
vogliono , e che comiuciassero dal Foro : poiché sappiamo i 
Trionfanti essere agiatamente saliti sui cocchi sino al Tempio , 
come da Cicerone , Ovidio , e Lucano prova il Donati (3) . 
Narra Dione (4) 9 che Giulio Cesare ^ e Claudio salirono le 
dette scale inginocchioni nei lóro Trionfi, sicché gli scalini non 
potevano essere più bassi della piazza Capitolina , eioé dell' In- 
termonzio , dove i Trionfanti ascendevano • Al tempo di S. Gi- 

(i) Zooar. Ub. a. Bakns*'. «e. (i) Casimlr. Iti. d'Araceli . (l) Rom« Vet. (0 Dio», 
la Jal« tt eia ad. 



(i) Tre Celle parallele coMati comoni , di Giove nel messo , di Miner«. 
Ta a destra , a sinistra di Giuuone ; ciascuna ebbe avanti il suo vestibolo 
e la sua porta di fronte . 

(b) Sono cosi diverse fra loro tutte queste colonne in grandesza , mar- 
mo e forma , che non è possibile che spetussero tutte ad uu solo edifizio 
«Qtico » ma raccolte da molti > e neppur di gran merite • 
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rolamo (i), che fiorì sotto T Imperio d'Onorio, questo Tem- 
pio già era rovinato , indi terminato di distruggere da' Vanda- 
li j e da' Goti • Di questo augusto Tempio non vi restano al- 
tre memorie , che grandiose sostruzioni , le quali si vedono 
dalla parte della cordonata , che dalla Chiesa dei Gesù porta 
in Campidoglio , e che si estendono sotto quelle abitazioni , 
che occupano il vicolo della Pedacchia , le quali in parte 
ancora si vedono, benché con timore, dai Forastieri ; e fan- 
no in parte concepirne qualche idea . Fanno adesso ornamen- 
to al Campidoglio la statua Equestre di M. Aurelio , la Ro- 
ma di porfido trovata a Cori, i due Fiumi, Nilo e Tevere, 
che erano a S. Stefano del Cacco (a) ^ o piuttosto al Qivo 
Quirinale . Le due statue dei Figli ui Costantino alle sue Ter- 
me nel Quirinale ; le statue dei Dioscuri , ritratti di Cajo , 
e Lucio nepoti d' Augusto ^ al Portico di Filippo vicino al 
Ghetto , e al Tevere • » Questi colossi rappresentanti i due 
» gemelli Castore e Polluce non si riferiscono sicuramente ad 
» alcun ritratto : la regolarità , e la sceltezza delle loro forme 
» escludono tale opinione . Winckelmann (2) ci avverte che 
» uno ha la testa moderna ; nell' antica immagine poi , rico^ 
n nosce Polluce colle orecchie da Pancraziaste , come in altri 
» monumenti si osserva . Il medesimo (3Ì ha opinato , che pos<> 
» sano dirsi i Dioscuri di Egesia , già esistenti innanzi al tem^ 
» pio di Giove Tonante ; ma questi , come notò V espositore 
» del Museo Pio-Clementino (4) , da Plinio si descrivono fral* 
» le opere di metallo , e non fralle marmoree , né furono tro- 
» vati presso quel Tempio , onde non potrebbero essere , che 
» una copia di quelli ai Egesia lavorati in marmo • Monsig. 
» Onorato Caetani y che amava le lettere , e i letterati , ed aver 
» va unita una copiosa raccolta di antiche medaglie rappre- 
H sentanti fabbriche , e monumenti , possedeva un medaglione 
w di Marco Aurelio giovane , nel rovescio del quale era espres> 
» so un Dioscuro copiato da questa statua , che si trova de- 
» scrìtto anche dal Vaillant (5) n . 

(y) Ltb. 9* cotttr. JotÌb« (a) VinclMliiMaB (L) VifCtBti Mss. Pio-Ckm.Toin I.Tar. S7.p.73» 
MoB. laed. Tom. II. pag • 79* (3) VinckBlniBBB (S) VailUat Naonism. pnesUBt.ToBi. III. p. x3^. 
Storia a«lle Arti lib. IX. cap. 1. pag. iSoToHU i« TR. P. VIU. ec. 

(a) Sono i due Leoni Egizj che stayano a questa Chiesa , e non i due 
fiumi 9 che furono sul Quirinale » dove erano anche i cavalli , detti di Fi-* 
dia fi di Ptassitele , cioò i colossi di Monte Cavallo , 
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La Piazza dell' Intermonzio era ornata di quadrali Portici 
fatti da Nasica ; nel mezzo vi era TArco Trionfale di Nerone , 
scolpito nelle sue Medaglie (i). Il piano di questo luogo do- 
vette essere più basso del presente . Flaminio Vacca (2) rac- 
conta , che in suo tempo essendosi fatta un' apertura nel mez- 
zo del Campidoglio, vi fu osservato un bassorilievo affisso ad 
un muro , che pareva fosse al lato della strada , rappresentan- 
te il ratto d'Europa (a). 

Molti altri tempj , e case , ed altre memorie erano nel Sepolcro 
Colle Capitolino , di sito incerto , e d' incerto tempo j poiché de* Clau- 
secondo i tempi furono ora distrutti , ora rifatti con difieren- nj, e di G» 
te nome , ora mutati di sito • Tralascio dunque di nominare Publigio • 
le cose di sito incerto , trovandosi già accennate e nel Dona- 
to , e nel Nardini y e nella mia Roma in ottavo ; solo accen-^ 
nero restare ancora vestigj di due monumenti , cioè del Se- 
polcro di C. Bibulo 9 e della Famiglia Claudia : il primo all' 
estremità de( Campidoglio verso il Campo Marzo air ingresso 
della Via Lata , detto in oggi Macel de' Corvi ; ed il secondo 
poco lungi y i di cui vestigj ci sono stati accennati diligente- 
mente dal Sig. Piranesi (3) : ove egli osserva ^ che questi due 
sepolcri rimanevano fuori di Roma , prima che Trajano dila- 
tasse le mura per comprendervi il suo Foro . E siccome- que- 
sta Imperatore è stata il primo a ricevere la sepoltura dentro 
la Gita , non si smentisce tal proposizione , dal sapersi , che 
detti due Sepolcri erano dentro Roma , prima della di lui 
morte ; poiché avendo egli ottenuto il suo Sepolcro per dero* 
gazione del Senato dentro la Città, questi altri due vi resta- 
rono inclusi per incidenza . E certo , che la Gente Claudia 
ebbe il sepolcro dal pubblico , che più facilmente potè essere 
da questa parte , che vicino alla Porta Carmentale , ove alcuni 
lo situano • Di quello di C. Publicio Bibula rimane una grande 
ossatura tra case^ e botteghe a sinistra nell'angolo del Monte 
Capitolino , colla seguente iscrizione a gran caratteri alquanto 
corrosi : 

(1) BeHor.Nniii.sxi. Cact. (i) Not. di Rom. dopo il Nirdio. 11.19. (3) Tom. I. m.vfi. P*34* m 
o e neila Piaau Capitolioa Tom. !• Tit. XLIV. nam 62. „ 

(a) Flaminio Vacca la dice una buca come una voragine sopra la piazca 
del Campidoglio, e murato da uno de' la ti della su*ada , che partiva dal 
Cerchio di Settimio Severo e tagliava il Monte larpéjo, e riusciva al piano 
di Roma , dove oggi cominciano le scale d' Araceli . Forse fu questo un. 
Ikissorilievo Miti^iaco dentro una grotta , e certo non mai via traversante t 

«7 
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C. POBUCIO . L. F. BIBVLO . AED. PL. HONORIS 

VIRTVTISQVE . CAVSSA . SENATVS 

CONSVLTO . POPVLIQVE . IVSSV . LOCVS 

MONVMENTO . QVO . IPSE . POSTEREIQVE 

EIVS . INFERRENTVR • PVBLICE . DATVS . EST- 

Questo Sepolcro 9 osserva il Signor Piranesi (i) essere co- 
strutto di travertini, ove li rotti pezzi mostrano, che T edifi- 
cio continuava • Vi si vede una finestra ^ la quale dava il lu- 
me air interiore del Sepolcro , o veramente era nicchia , nella 
quale poteva essere stata collocata o statua, o altro. È da os- 
servarsi , che un pezzo d' architrave , o fregio , fu smosso, e sta 
più indietro del suo loco. Il primo piano delP architrave^ co- 
me il primo nello stipite della finestra ^ sono molto più alti 
degli altri piani : proporzione, che in vero accresce dignità 
alle fabbriche^ usata nel tempo della Republica sino ad Au- 
gusto • Nella parte angolare si vede uno de' pilastri del Sepol- 
cro ; egli si rende osservabile , particolarmente per essere fn- 
sato da poco più sotto della metà sino al collarino , a modo 
di colonna. Il diminuire in tal maniera i pilastri fu comune- 
mente usato dagli Antichi , ed in specie , quando dinanzi a 
quelli porre si dovevano delle colonne , avuta però buona con- 
siderazione tanto al sito, quanto alla grandezza deir opera. 
La superficie della parete fraposta ai pilastri , siccome ancora 
r altra verso Y angolo , da poco più sotto della metà sino air 
architrave , tiene la medesima declinazione de' pilastri , a guisa 
di scarpa • La superfìcie del muro tra gli stipiti della finestra 
e i due pilastri è perpendicolare diversa da quella del muro 
degli angoli ; pure non ostante tal diversità nelP opera resta in- 
sensibile , ed anzi grata agli occhi de' riguardanti • Osservasi di 
più la base dei pilastri ^ formata non secondo le regole di Vi- 
truvio , il quale assegna per altezza alla base de' Tempi Tosca- 
ni la mela del diametro della colonna ; qui viene aa essere 
poco più di un terzo , per aggiungere ìalla fabbrica maggior di- 
gnità : perciò non si deve star sempre alle regole di Vitnivio, 
qual legge inalterabile : poiché se si farà osservazione sopra i 
Monumenti antichi, si troverà una gran varietà di proporzio- 

r 

(i) Tom. a. TiT. IV. • V. ' 
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ni 9 le quali , parlando de' Monumenti più insigni in architet- 
tura 9 si conoscono sempre dirette dalla circostanza del silo , 
e delle istesse fabbriche . Il piano antico intorno a questo mo- 
numento è molto inalzato dalle rovine tanto delle fabbriche 
del Campidoglio 9 quanto dai Fori d'Augusto, e di Trajano, 
che lo circondano . Essendo la fabbrica architettata nel tempo 
della Repubblica, ed essendo in sufficiente stato di conserva- 
zione y meritava , che vi si facessero da noi queste non ovvie 
considerazioni (aJ . 

» Volentieri si sarebbe aggiunto in questo luogo la de- Ardili edi- 
» scrizione delle antiche fabbriche Capitoline tratta dall' enun- Capi- 

» ciata Roma in ottavo del Venuti , ma non essendo noto ^qt rei be' 
» quale sia questa descrizione di Roma, sarà bene acciò il let- quali now 
^ tore non abbia a mendicare altrove tali notizie , soggiunger ì-vecttgio 
il qui una breve indicazione di queste , seguendo il Nardi* 
>) ni (i), al quale sembra più si uniformi quanto si è fino 
» ad ora detto di questo colle , tralasciando quelli edificj , 
M de' quali si è già parlato , ed approfittando della bella pian- 
>f ta , che il Cav. Piranesi (2) ci lasciò nelle sue Antichità Ro- 
>i mane : giacché troppo lungo sarebbe ristringere quanto il 
» dotto Ricquio (3) raccolse nel suo trattato sopra T antico 
» Campidoglio Romano • / 

M Sul Campidoglio esisteva la casa di Ovidio , di Mario , 
M di Calvo , di Tito Annio Milone genero di Siila , celebre 
>ì per r orazione di Cicerone ^ e per la generosità ne' pubblici 
j^ spettacoli in tempo delle sue magistrature • Sorgeva sopra 
» questo monte T arco di Scipione Africano y ornato secondo 
» Livio (4) di sette statue dorate , di due cavalli di bronzo , 
>i e di due vasche marmoree dette Labri . Molti erano ì Tem- 
>^ pj presso quello di Giove : vi era il tempio della Fede^ 
» nel quale si conservava la celebre statua di Aristide Teba- 

(j) Nardiai lib.V. dal Cap. XLal XVI. iocL sntntariaa «te. Lngd. Bat. i€^. in sedie, fi^ 
<o> Piranesi Ant. Rom. Tom. I. pag. XLIV. <4) Ut. Ub. XXXVll.3. pag. 396. 
^3) Ryc^vios Jntt. de Capicollo Romano com- 



nell 

qunle \itruvio l'ordina nella porta , — ^ ^«- ^ ^^^ ^^ ^ „^.x 

architrave; e che l'iscrizione del basamento yì è ripetuta nel lato verso 
il Campidoglio , corrispondente forse sull'antico pomerio , ma ora internato 
nel moro moderno • 

17* 
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« 

M no , rappresentante un vecchio y che dava scuola di lira ad 
» un giovinetto ; vi era un altro tempio della Fede eretto da 
M Tarquinio Superbo . La qasa dell' edituo di Giove Capitoli- 
u no che fu da Domiziano ridotta in tempio di Giove Con- 
» servatore, perchè ivi celato si salvò da'-lumulti Vitelliani . 
>j Si trova menzione de' tempj della Fortuna Primigenia , della 
» Fortuna Ossequente , della Fortuna Viscosa , cioè attaccata , 
1) fissa ^ permanente, come vuole Plutarco (lì , della Mente, 
» di Venere Ericina , di Giove Sponsore , del Dio Fidio , di 
M Venere Calva , nel qua! tempio il simulacro dtìh Dea era 
» rappresentato con un pettine nella mano , giacché a quelfa 
>à le matrone avevano donalo i loro pettini , resi ad esse inu- 
» tìli per essersi rase, e dati i lor capelli in uso delle baie- 
» stre , ed altri strumenti di guerra nell'assedio del Campido- 
X glio fatto da' Galli, come asserisce Lattanzio (2), e Vege- 
M zio (3). Bravi il tempio di Venere Capitolina, cui offrì 
D Galba un ricchissimo monile : il tempio di Opi , ove si con- 
» servava il danaro di Cesare • Il tempio d' Iside e Serapide 
» fu il luogo , ove Domiziano dopo aver passato la notte 
M presso il tempio di Giove Capitolino, si rifugiò alla matti- 
)• na • Presso T Asilo v'era il tempio di Cerere, ed in silo 
» incerto i tempj di Marte Bisultore , della Fortuna ^ d' Erco- 
M le , di Diana e GrioVe , di GioVe , di Giunone Juga , onde 
» a ragione si disse da Cicerone , che il Campidoglio era il 
M domicilio degli Dei , ove secondo Vittore tutti erano adorati 
» ne' loro simulacri (4) • A questi sacri edifizj si debbono ag- 
» giungere le statue moltissime dei Re di Roma , di varj per- 
» sonaggj illustri, di diversi Imperatori^ il colosso d'Apollo^ 
>* la statua di Giove trasportata dall' antica Preneste . Vi erano 
ij molte colonne rostrate, fra le quali quella di Cesare; quat- 
» tro lavorate col metallo de' rostri delle navi nemiche, dopo 
» la battaglia Aziaca , erano nel Campidoglio ; ed il Marlia* 
» no (5) crede che sieno quelle , che ora si veggono in S. Gio- 
» vanni Laterano . Vi erano le Vittorie, che Bocco Re di Nu- 
>i midia offrì a Siila, coli' imagi ne di Giugurta prigioniero^ 
» rammentate da Plutarco . Presso il tempio di Giove Tonan- 
» te vi erano ancora le Selle Patrocliane , delle quali fa mcn- 
}> zione Marziale (6) , sito adattato alle necessarie comodità y 

(1) V. Pitis. Les.tc. Ani. Rem. peg.^ii. {. (4) Donai. Kb. H. cip. IL pag. Ii4. (5) Mailla». 
FfrTiiioa Vliciu . (a) Uct. Dìtìa. Instit. Lib. lib. U. cip. VU. p. aS. (fi) MartiaU Lib. XU* 7^ 
1. cap. XX. {. 27. (3) VcgetiBf. Ub. 1\. •. IX* 
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» clie forse era una delle centoquarantaquattro pubbliche la- 
» trine, delle quali parla Vittore (i) : come altresì vicino il 
» tempio della Fortuna Prenestìna era T Angiporto Stercora- 
M rio, al dire di Clemente Alessandrino (2) (a). In sito in- 
» certo ^ ma sul Campidoglio , eran le Scale Anularie , la sta- 
li tua del Genio di Roma , T Ara di Carmenta (b) , ed una 
» gran- fonte forse presso l'Asilo. Il Biequìo coli' autorità di 
M Censorino colloca sul Campidoglio uno de' tre primi orologj 
>i solari , che in Roma additarono le ore : in fine potrà giu- 
M stamente dirsi che sopra questo colle l'antica Roma raccol- 
M se quanto aveva di più sacro , di più magnifico ^ e di più in- 
*i teressante » . 

CAPOQUARTO. 

Fori di Cesare , di Augusto , di Nerva , 

£ di Traiano • 

Se.! d»l Campidoglio, ritornando v«^ i. Foro RoM.no, 
essendo questo ripieno di fabbriche y Cesare ne fabbricò un al- 
tro a lui vicino, e quasi contiguo, del quale non ne resta 
alcun vestigio ^ se non che quello , che ce ne hanno conser- 
vato le medaglie (3) . Non ostante, ih suo sito lo pongono gli 
Antiquarj in quello spazio , eh' è dietro la Chiesa di S. Loren- 
zo in Miranda ^ e S. Adriano (e) ; onde con ragione si può 
dire un Foro istesso col grande , a cui era a lato dirittamen- 
te j e cosi Anastasio Bibliotecario (4) averà propriamente chia- 

(1) P. Victor, f. NYM?IIiB4 ptg. 257. (a) Citai. Alex, in Procreptico . (3) Ved. Bellor. 
NamU. Xli. Caet. (4) In Vit. Poni. 



(a) Clemente Alessandrino non parla della Fortuna Prenestina , né di 
alcun tempio di questa Dea , ma di una statua della Fortuna posta sopra 
di uno sterquilinio » cnratterisando quel sito per degno tempio di essa . Non 
fiicendo menzione alcuna dell' Angiporto , né della porta Stercoraria . 

(b) L'Ara fu nella radice del Capitolino presso la porta Carmentale» 
incontro S. Galla • 

(e) Il Foro di Cesare essendo della Regione V1IL non potè re«Ure die- 
tro S. Lorenzo in Miranda perchè questo sito appartenne alla Reg. IV. Fu 
bensì dietro le chiese di S. Martina e di S. Adriano , che allora non erano 
divide dalla Via Bonella^ moderna i aperta da Sisto V. ^ 



\ V 
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mata la Chiesa di S. Adriano in Tribiis Foris , cioè di Cesa- 
re , d' Augusto ; e del Romano (a) • 

Dietro la Chiesa di S. Martina , poco meno che al lato 
di S. Adriano ^ era il Foro di Augusto ; sicché la strada , la 
quale oggi va tra T una e l'altra Chiesa , diritta verso il Foro 
di Nerva , ha assai del probabile , che sia T antica , o dalFan- 
tica poco disgiunta , per cui dal Romano Foro a quello d'An- 
gusto s'entrava* Né pure di questo vi resta vestìgio alcuno, 
se se ne eccettui ciò che si vede nelle sue medaglie (b) . 
l'oRo Pal- Oltre i già detti Fori , Domiziano poco da questi lonta- 

LADio. no ne cominciò un altro , detto Foro Palladio, che da alcu- 
ni Antiquarj fu creduto il Romano . Di questo Foro si vede 
un avanzo a Tor de' Conti , denominato in oggi le Cólonnac- 
ce (i). Sono ammirabili in questo monumento i finissimi 
intagtj delle cornici^ i bassirìlievì del fregio con la conside- 
razione degli ornamenti di bronzo , che si argomenta esservi 
stati soprapposti dai forami , che rimangono nei pilastrelli At- 
tici , tra i quali si vede Pallade scolpita in marmo , che forse 
averà dato al Foro il nome di Palladio • Il Signor Piranesi non 
ci dice cosa fosse questa fabbrica , chiamandola col nome ge- 
nerico di monumento • » Il Milizia (n) dice che Palladio (3) 
» anche in questo luogo ha architettato alla grande : veramen- 
» te in sei tavole ha segnato una magnifica idea di un Foro, 
» e di un Tempio ^ che per la copia delle statue , de' bassiri- 
» lievi , delle colonne , de' portici , non può essere più gran- 
» diosa (e) . Il Desgodetz (4) non mancò darne in tre tavole 

<i) Ved. Finn. 1. 1. taf. 3o. fig. a. Tcaog.lett. b. (a) Miliui f Boto. p. 82 (3) Pallidio lib. IV. 
vili. p. 23. (4) DesgodeCK Cip. XV. p. i58. 

(a) Le tre chiese di S. Martina , di S. Adriano , e de' Ss. Cosma e 
Damiano sono dette da Anastasio in tribus Fatis che fu cangiato poi ìa 
tribus foris f quando non si credette conveniente di unire la parola Fatis 
a' Titoli di chiese Cristiane • Tanto S. Adriano » che Ss, Cosma e Damiano 
sono detti ancora da Anastasio in via saera • 

(b) Vedremo qui appresso, quale fosse il Foro di Augusto, e quali 
siano i suoi non piccioli ayansi . Intanto si deve notare che i Numismatici 
non ammettono medaglia alcuna di questo Foro • 

(e) Tanto il Piranesi quanto il Milizia non seppero ravvisare in questi 
avanzi porzione del recintò del Foro, edificato da Domiziano, e dedicato 
da Nerva , e perciò chiamato Foro di Nerva . Furono bensì riconosciuti per 
tali prima dal bravo Palladio , che ne riportò i disegni in 6. tavole nel 
suo lib. IV. pg. 23* dell'Architettura sumpata in Venezia nel 1570. e poi 
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» i disegni , nelli quali sono precisati tutti i belli ornati dì 
» questo prezioso avanzo . Meriterebbero essere ricercati con 
» diligenza i bassirilievi , che ne adornano i fregj , benché 
>» maltrattati dal tempo (a) ». 

Fu gran controversia tra V antiquario Ficoroni , e il 
P. Montfaucon , se questo avanzo d' antichità fosse tempio di 
Pallade ^ o no (b) • Domiziano fu devoto di questa Deità ; e se 
il Foro ebbe il nome di Palladio , dovette averlo certamente 
per il tempio di questa Dea : e le sculture appartenenti alla 
medesima indicano , che questo monumento fosse porzione di 
esso tempio • Quest' edifìzio ha pertanto un residuo dì due Qq\^ h^ 
grosse colonne di circonferenza xiv palmi , e la loro altezza è 
dì palmi XLII9 restandone la più parte sepolta. Il suo gran 
Cornicione è scolpito a bassorilievo d' eccellente lavoro , con 
figurine benché mutilate nel fregio alludenti a Minerva , la qua- 
le è scolpita al di sopra in piedi di prospetto neir Attico . 
Vi si osserva , che tutto Y edificio , e le testate erano rivestite 
di tavole di marmo • » La bassezza , che queste colonne in- 
» dicano , fa credere al Ficoroni , che questa fosse la contra- 
» da detta delle Carine , ove era il palazzo di Pompeo , com- 
M prato poi da Marco Antonio Triumviro (cj 1» . — 

Non avendo Domiziano terminato il suo Foro , fu da Ner- ^ ^^^ ?^ 
va incorporato nel suo (n) , che fu chiamato Transitorio ^ per .« *^ 

^._^______._..^._____......_______________.__.,^__._^ STEBO DEL- 
LA NUNZIA- 
recentemente dall'architetto Sig. Saponieri; che ne formò un disegno, com- «j^ e l'Ar- 
hinato coU' adiacente Foro di Augusto • che si dà inciso nell' annessa Tar ' , ^i 
Tola. CODePaN- 

(à) Questi bassirilievi sono stati incisi da Sante Bartoli colla sua solita TANI • 
bravura-, e si trovano neW jédmiranda liomanarum Antiquitatum . 

(b) Il Palladio non mancò di dare , oltre il disegno del recinto , anche 
onello del vero tempio di Pallade , allora esistente in gran parte , che poi 
fu demolito sotto Paolo V. per impiegarne i marmi nella gran Fontana AvW 
acqua Paola sul Gianicolo presso S. Pietro iu Montorio . 5fel fregio di que- 
sto tempio si leggeva » IMP. NERVA . CAESAR. AYG. PONTIF. MAX. 
TRIB.POT.II.IMP.II.PROCOS. 

(e) Le Gu*ine incominciavano alle radici del Celio » e confinavano con 
questo fondo spettante alla Sutura , ma non giunsero a queste colonne . 

(d) Gik si è notato che Nerva non fece che dedicare il Foro di Domizia- 
no f che nel suo brevissimo imperio di i6. mesi non potè certo costruir nuo- 
vo foro , e che il nome di foro di Nerva provenne dalla sua dedica . Fu 
chiamato anche Palladio dal gran tempio di qnesta.Dea . Si disse ancora 
Pervio e Transitorio dal transito , che percorrendone tutta la lunghezza , 
si faceva dal Foro Romano alla Sutura per V arco demolito accanto alle Co-* 
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li fornici , che davano T adito ai circonvicini Fori . L' avanzo , 
che se ne vede y ci dà idea della magnificenza degli antichi Fo- 
ri (a) . Le Colonne che si veggono , crede il Signor Pìranesi 
appartenere al Tempio di Nerva (i). Alcuni de' moderni Scrit- 
tori y dice egli , pongono per Tempio di Nerva gli avanzi del« 
la di lui Curia \ ma sono ripresi da Andrea Palladio , il qua- 
le ne trasse la pianta , T elevazione , e lo spaccato nel suo trat- 
tato deir Architettura (b) ^ additandone la situazione, e le mu- 
ra della di lui circonferenza fabbricate di peperino (2) , e T im- 
pressione nelle mura lasciata dal tetto de' portici , con gli ar- 
chi transitori , e il Tribunale de' Giudici subalterni del Foro , 
vedendosi ancora le nicchie per le statue degli Uomini illustri . 
L il residuo di questo Edificio uno de' più lunghi , ed alti 
dell' antica Roma , situato alle radici del Quirinale y incontro 
alle moderne abitazioni del marchese del Grillo • Quattro ar- 
chi di questo maestoso Edificio si veggono mezzo sepolti , per 
li quali si entrava nel medesimo (e) • Dopo la Porta della 
Chiesa 9 e Monastero detto la Nunziatina , si vede un altro ar- 
co detto de' Pantani , forse dal suo paludoso sito , e dentro di 
quest' Arco a destra è congiunto il Portico da me sopra ram- 
mentato 9 il cui residuo sono le tre grosse Colonne di marmo 
Col III. P^**^^ scannellate Corintie, di circonferenza ciascuna palmi 24 > 

e di altezza palmi 72 architettonici (d) • 

U iscrizione , che era nel bellissimo architrave y è la se^ 
guente ; 

i^x) Icnogr. toc. cit. (2) Firtn. t« 1. tiT. 3o. fig. 1. et a- p. $2. 



lonnacce \ conxe ancora pei* gli aUri archi nel muro laterale del recinto po- 
teva passai^si ai due adiacenti fori di Augusto e di Cesare • 

(0 Quanto incomincia qui a descrivere l' Autore spetta indabitatamenta 
al Foro di Augusto , ed al gran tempio di Marte Ultore , eretto dallo stesso 
Augusto in questo suo foro, come dimostrano ad evidenza i disegni del Pal- 
ladio . 

(b) Palladio che riportò questo ediGzio. in 7. tavole (lib. IV. pag. i5. 
edit. del 1570.) lo chiamò tempio di Marte Ultore; e da quanto vi aggiun- 
ge apppnrisce , eh' egli lo crede nel foro di Augusto \ ed in ciò è seguito 
ancora dal Desgodetz . Di questo ora non può dubitarsene. 

(g) Due di questi arcali non sono che fori rotondi per finestre . 

(d) Tanto le colonne quanto le altre parti sono di marmo Lunense . 
In occasione del ristatu*o fatto del Palazzo di Venezia si è riconosciuto che 
i marmi impiegativi da Paolo II. sono tolti da questo Tempio ^ qaando 
e^U vi costruì il presente Monastero ; in cui si vede ancora il suo stemma * 
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IMP. NERVA . CAESAR . AVG. PONT. 
MAX.TR1B. POT. H. IMP. II. PROCOS. (a) 

Yen ne questa iscrizione levata nel Pontificato dì Paolo V. per 
impiegare i marmi nel Fontanone del Gianìcolo ; ma viene ri- 
portata da tutti gli Aatiquarj . Il restante del suo Architrave 
d' immensa mole è scolpito di fogliami ^ « dì altri ornamenti 
con tale eccellenza^ che serve ^i modello agli Architetti . So- 
pra questo gran pezzo d' Architrave è fabbricato il Campanile 
della chiesa delle suddette Monache . Ma siccome sono mara- 
yigliosi i residui delle Colonne , ed Architrave j cosi è stupen- 
da la fabbricai esteriore^ come già dissi , e per l' altezza , e per 
essere com^posta di macigni di pietra Albana, uniti senza ajuto 
dì calce , essendo lavorati a bozze rustiche , e quello che ren- 
de particolare questo muro si è che vi serpeggia, e nel fine 
ritorce secondando l'antica strada (bJ . Flaminio Vacca raccon- 
ta (i), che dovendosi risarcire il Monastero delle Monache , 
furono gettati a terra certi quadri di peperino , ne' quali ira 
r uno e r altro si trovarono certe spranche di legno da ogni 
bauda falle a coda di rondine , così ben conservate , che si 
potevano rimettere in opera , e nessun falegname conobbe di 
che legno fossero . Questo muro per tanto da una parte è 
occupato dalle case, e dalle mura del Monastero^ e solo tra 
xjuestc in alto se ne vede il torcimento . Dopo Inarco aperto, 
delto de' Pantani (e), entrandosi in una casa, si vede per le 
scale della medesima molto meglio il torcimento della fabbrica. 
JL,e mura , che souo alla vista , fanno la lunghezza di cxliv pas- 
si , non computati Lxxx passi avanti i primi archi d' ingresso , 

(i; Memor. di Rom Nmn. 89* 



Ta) Sì > già avvertito cbe l'iscrizione e la demolizione appartengono 
al (oro contiguo di Nerva , e non a questo di Augusto che qui va descri- 
vendosi . Questa demolizione ha prodotto che gli scrittori posteriori di due 
Pori diversi ne abbiano formato uno solo; e che altrettanto sia successo 
de' tempj . Da che è nata una generale confusione . 

(b) Questa strada è una scesa del Quirinale , anticamente detta Clivus 
tirsi , che portava al fondo della Subura . 

(e) Da queste scale si vede ancoi-a come si uniscano -fra loro il recin- 
te del fòro di Nerva con l' altro di Augusto : ciascuno di costruzione 
.diversa . 

18 
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ove ò ridotto in case , sopra le quali si vede un continuato^ 
cornicione intagliato (i) (a). 

Varj Architetti hanno dato la Pianta la maggior parte- 
ideale di questo Foro (2) (b). Gli Antiquarj su le testimo- 
nianze degli Autori stabiliscono in questo Foro il Tempio di 
Giano Quadrifronte con la statua ritrovata già in Falena • Ales- 
sandro Severo accrebbe a questa Foro molti ornamenti , e qui 
fu ,, ov*^ egli fece morire di fumo il Cortigiano Yeturio Turino , 
come pessimo adulatore (3) . Nello spazio , ove fu fabbricato 
questo P'oro dalla parte del Falladia, che fabbricò Domiziano an* 
teriormente , vi era il Tempio della Dea Tellure , come si ri- 
conosce dagli Atti de' Martiri ; e si vuole fosse , ove è la pic- 
cola Chiesa di S. Maria degli Angeli , detta in Macello Mar- 
tyrum (e) . Ove è la Chiesa detta di S. Andrea in Portogallo ^ 
vogliono fosse il luogo detto Busta Gallica , memorabile per 
essere qui stati bruciati i corpi dei Galli Sennoni uccisi nel 
Foro da Camilla* Da questa parte doveva essere il Vico sce- 
lerato. y per cui Tullia passò col carro sopra il corpo dì sua 
Padre (4; > scendcnda dalU Esquilino per il Clivo Viroio , e Ci- 
prio , per andare al Foro (d) , ma T additarne il precisa sito, 
per quanto se ne siano dati pena e il Nardini , e il Donati y, 
6 cosa molta difficile «. 

(1) Fieor. Vetr. ài Rom. ^<) Ved« Pallid. Piranesi ec. (S) Ltoiprid. U Alet. ScTer^. 

(i^ Ved. LW. Diojiit. ed. altri .. 



(4) Questo cornicione laterizio, spetta aY secolo XV. in cui Paolo II. tì' 
formò il Monastero . 

(b) Quanto pros^ue » dire Pamore appartiene al Foro di Nenra^r 
# non a q^uello fin qui descritto di Augusta. 

(e) Il tempio della Dea Tellure esistette moltO' tempo- dopo la costru- 
zione del Foro di Nerva . e perciò non potè essere dentro^ il recinto , dove 
rimane ora la piccola Chiesa . Dunque è molto probabile >. che la fabbrica 
civcolare,. indicata dal Palladio nella parte posteriore de) tempio di Palla- 
de». appartenga al detto Tempio di Tellure> perchè ▼! si riunisce in essa 
e la tocmsk rotonda propria della terra, la bassezza del fondo, prescritta da 
Vitruvio alle are- di questa Dea^ e la localitlk indicata dagli Scrittori an-^ 
tichi y e dagli Atti de* Martiri • 

(d> Né il Vico Scelerato , né il Clivo Virbio fu in qaesu parte bassa ,^ 
ma nell'alto della Subura;. intanto si noti che Tullia venendo dal* Foro* 
Romano saliva , e non discendeva » all' Esquìlie pel Clivo Virbio , dopa 
aver percoi*so il Vica Ciprio, al termine del quale trovò' il suo padre tnt- 
fidato » sul cui cadavere agitau dalle furie spinse il suo carro • 
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DI Paolo 

ElKULIO. 



Girando per tanto dietro le alte mura dql Foro di Nerva Calcidica 
alle radici deir Esquilino , Viminale , e Quirinale per il suo bas- ^ Bagni 
so sito detto Carine , ove vogliono fosse la casa di Pompeo (a) ^ 
t\ giunge a queir avanzo di .fabbrica laterizia , che comunemen*- 
te si crede essere un residuo de'Bagni di Paolo Emilio , dedu« 
cendolo dal nome corrotto di quella parte del .Colle Quirinale 
ad esso sovrapposta , detta Magnanàpoli . lì Signor Piranesi 
jiporta gli avanzi di questa fabbrica circolare (i ) , che egli cre- 
de essere la Calcidica del Foro di Trajano . Ella è di tre or- 
dini 9 il primo de'.quali è interrato nelle rovine ; egli ne dà 
la pianta nella sua Tavola Icnografica del Foro Romano secon- 
do la sua antica esistenza (dì , vedendovisi supplita Y altra Cal- 
cidica corrispondente Tb) . L estensione circolare de' detti avan- 
zi rimane nelle case di ritiro delle Vedove j nell' altre case cir- 
convicine a S. Maria in Campo Carico^ nel Palazzo Ceva , e nel 
Convento di S. Caterina da Siena. Alcuni .de' moderni Scritto- 
.ri , come g\k dissi , suppongono j che questa estensione appar- 
tenesse alli Bagni .di Paolo da loro cognominato Emilio : Ma 
se essi avessero osservato la forma emicicla di detta fabbrica^ 
e la di Jei continuazione nelle cantine delle predette case sino 
a S. Maria in Campo Carico^ come dimostra il detto Signor Pi- 
ranesi con tinta più nera nella mentovata Icnografia ; e se aves- 
sero avuto riflesso alla iscrizione posta nel Piedestallo della Co- 
lonna Trajana , dove si legge r appianamento fatto appunto 
per dar luogo alla vastità del Foro Trajano , attorniato in que- 
sto lato dal medesimo emiciclo ; certamente essi non avereb- 
bere dato nel doppio .assurdo di riferire questa fabbrica al 
loro supposto Paolo Emilio , e di crederla spettante ai di lui 
bagni.; quando i di lei avanzi la dimostrano opera affatto dif- 
ferente dalle maniere de' bagni. Oltre di che, tra le memorie 
«dcir antichità non si trova fatta .menzione dei Bagni di Paolo 

(0 Tom. 1. tar. ag. fig. t. (a) Tom, :i. tar. 45. dal b. iSS. al n. aio. 
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(▲) Conviene ripetere che le Carine furono dalla parte Terso il •Celio 
» et curri Coelio conjunclae Carinae » ( Varrone lib. lY. } di che é prova 
la denominazione di 5. Maria in Carinis , situata verso la parte che con- 
duce al Celio . Dun^e non .mai nella opposta dove si sale al Quirinale 
e al Monte Magnanàpoli . 

(b) Benché questa opinione del Piranesi non possa Tidursi ad evidenza, 
tutuvia ella è al sommo probabile • 

i8 * 
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Emilio , ma bensì semplicemente di un cerio Paolo , i quaU 
Rufo , e Vittore ci riferiscono essere stati ^ non già nella Re- 
gione vili , ove è fa fabbrica in questione , ma nella vi , il che 
lece essere dubbiosi ancora il Nardini (i) , e il Donali a stabi- 
lire cosa fosse questa fabbrica , e a chi appartenesse (a) . Di 
questa fabbrica non vi rimane ^ che la veduta di una parte 
del secondo ordine , e una porta antica appartenente al terz' 
ordine , e tutta costrutta di terra eotta di forma circolare col 
suo portico al di dentro di molto spazioso sito : vi restano 
alcune delle nicchie ancora imbiancale di^ stucco » queste nic- 
M chie hanno i frontispizj parte circolari , e parte retti , e so- 
M no framczzati da frontispizj rotti (2) . Esclama uno scrittor 
» di buon senso (3) : Ecco oltre le pitture d' Ercolano una 
H prova più chiara y che le licenze dei moderni sono pia 

» antiche del Buonarroti e che non m' è errore , 

M che coir autorità non potesse scusarsi . 11 Signor Ab. Ug- 
» gerì (4) chiude la descrizione di quest'architettura, dicen- 
M do : le stravaganze regnarono sempre (b) » Y ordine è Jo- 
iiico con la sua graziosa cornice ; essendo gran danno , che la: 
maggior parte dell' Edifizio resti sepolto ; anzi tutto il di so- 
pra j e neir esteriore è ripieno di case sino alla pianura det 
Monte . » Il Milizia (5) seguendo il Desgodetz (6) , che in trer 
» tavole dette Y idea degli avanzi sopradescritti , crede possa^ 
M no spettare ad un Teatro , le gradinate del quale restino 
» se}M)lte, oppure al Foro Trajano . Giuliano da S. Gallo ia 
» un bbro dì disegni y che si conserva nella biblioteca Barbe-^ 
\) rina , ci lasciò una pianta assai più- completa del piano ia-^ 

(0 Rom.Vei.p. 358. (z) V. PiriD. Anttchit. Tool II. pag.CLXVIf. ({) Uggeri Jo»rB.piRor. 

Aom. Tom. T. Tar. XXIX. e Mem. per le belle Tom. T. pag« 26. (5) MiUsui Rem. pag. 3€v 

Art. Tom. U. pag. CLXVJI. (3) 11 Si^. Cav. (S) DesgoJefs cap. XXV. pag. B^S* 
Onofrio Boni nelle Memorie per le belio aiti 
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(à) L' aver formato di due j[abbric1ie diterse , benché contigae , nn sol 
amento ha coafuso il nostro Autore e tanti altri ; ma distinguendo il 
gi*and' emiciclo nella falda del monte , ed assegnandolo ad una delle dae 
Galcidiche nell' estremità del Fora Trajano della Regione VITI, potò benissi- 
mo la gran fabbrica superiore nell'alto del Convento di S. Caterina da Sientf 
appartenere ai bagni di Paolo Balnea Pauli notati nella Regione VI. ampliati 
poi in tempo di Traiano , come indicano i bolli de' mattoni col nome di Pio* 
tina cavati da q,uesta Fabbrica , perchè appunto V altura di quel Gonvento» 
spetta alla VI. Regione, 

(a) In queste però li modersi lan superato di gran lunga gli antichi ^ 
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dì questo edifizio , cbe fu per la prima volta pubblicata 
la gentilezza derSìg. Ab, Gaspare Carrettoni^ noto ab- 



» 



» 



ff ferìore 

» mercè la gentilezza deiSig. Ab, Gaspai 
n bastanza per la sua cultura alla Repubblica Letteraria , nelle 
Memorie per le belle Arti (i) : epera che fa tanto onore 
a' suoi illustri Autori , e che a gloria di Roma fu per quat- 
» tro anni la vera scuola del buon gusto , e della giusta cri- 
» tica nelle Arti , e neir amena letteratura • Questo accurato , 
» ed insigne architetto inscrisse a tal pianta il seguente titolo . 
n Questo è un edifizio pubblico , do^^e i Romani tenevano 
» le armadure loro , appresso alla torre delle milizie • Il 
M Mauro , ed il Fauno seguirono \ opinione del S. Gallo ;. il 
M lettore giudicherà a suo piacere fralle congetture , che si 
n sottopogono al suo criterio (a) ». 

Tra tutti i Fori di Roma eccedeva il Trajano ogni altro ForoTra- 
in ricchezza ^ bellezza ^ e magnificenza ^ e ne fu suo Architet- jano . 
to r insigne Apollodoro . Non si vede presentemente di que- 
sta augusta fabbrica ^ che la sola Colonna Coclide inalzata dal 
Senato , e Popolo Romano , per la vittoria riportata dair Im- 
peratore Trajano nella guerra Dacica , ed in cui furono ripo- 
ste le di lui reneri (a) . Questo è uno de* più celebri monu-* 
menti 9 che siano rimasti intieri dell' Antichità ..Sembra essere 
striata, e ricoperta poi dalla cima al fondo dal ravvolgimen- 
to di una fascia , che la rende coclide y ed ove sono effigiate 
in bassirilievi eccellentissimi le gesta dell' Imperatore nella guer- 
ra Dacica. Ha interiormente una scala a chiocciola, per cui 
si a^^cende alla di lei cima , ove è la Statua di S. Pietro di 
metallo collocatavi da Sisto V ^ il quale fece sgombrare all' in- 
torno deiristessa Colonna il rialzamento del moderno piano 
di Roma j che ricopriva il di lei gentilissimo piedestallo , mi- 
rabile nelle comici gentilmente intagliate a frondi di quercia , 
e negli altri ornamenti . Il di cui dado sembra anch' egli ri- 
coperto d'un tappeto intessuto di Trofei scolpiti in rilievi 
cosi bassi y che non confondano le linee , le quali compongono 
un' Architettura cotanto vaga . A una delle di lui faccie è la 

« 
■ 

(lì Memdn per !• Belle Arti Tom. TI. m. driao.y Oism in urna aurea cottocaia smh et' 
1786. p. CLXV. {%) Trajani otta in columna lumma fon « quat ejut nomina vocatur , ré^ 
ipstus dtpOiita futrunt « ( Dioa. ìm tìI. Ha- condita Munt (Cmsioilor. in Ckrooic. 



(▲) Della pianta di questo edifizio , data dal S. Gnllo , se ne riporta 
«opu esatta in una tavola , tratta dalla memorie suddc tte . 
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porta, per cui s'entra alla scala , e su di cui apparisce la 
gueote }$crizione )q mezzo a due leggiadre Vittorie : 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 

IMP. CAES. PIVI . NERVAE . F. NERVAE 

TRAIANO , AVO. GERM. DACICO . PONT. 

MAXIMO • TRIB. POT, XVII. IMP. VI. COS. VI. P. P. 

AD . DECLAR AND VÌVI . Q V ANT AE . ALTIT VDINIS 

MONS. ET. LOGVS .JAN 27^. 0P£Rim^. SIT. EGESTV& 

il supplemento delle parole TANfw openBVS manca all' iscri- 
zione per essere stata offesa ne' secoli barbari da un intaglio 
di figura angolare fatto nel piedestallo si da questa , che dalla 
parte opposta a fine di appoggiarvi i tetti d'alcune Tabernc 
Forensi, allorché il piano di Roma non era quivi per anco 
rialzato . Secondo le misure , che pe danno il Ciacconio , U 
Fabretti , ed il Bellori , questa Colonna dal piano alla som- 
mità y compresovi il piedestallo della moderna statua di S. Pie- 
tro , giunge air altezza di piedi cxxyiii ( i ) ^ e contiene clxxviii 
scalini a lumaca. No;n so /come il Marangoni (2) ne conti solo 
cxxiii . Sono questi tagliati interiormente nella rotondità del 
marmo ^ e ricevono lume da xliii finestrelle : il Marangoni ne 
conta xLiv , dicendone scolpite quattro nel gran piedestallo ^ 
e dieci per ogni parte della Gojonna ai quattro venti prin- 
cipali . 

Ei finalmente ^composta questa mirabii Colonna di soli 
^xxiv pezzi di marmo ; cioè la base ne contiene vì 11 , il toro 
uno 9 il fusto della Colonna xxiii ^ il capitello uno, e parì- 
,mente uno l'immenso piedestallo, tutto, come già dissi, or- 
jiato <l'armi barbariche, di aquile^ con festoni agli angoli, 
^ Vittorie. Mi resta ancora da osservare «elf interiore ^ che 
il vano della scala a lumaca è di piedi in di diametro ; i gra^ 
,dini hanno piedi ji e mezzo di lunghézza , il restante della 
grossezza sino alla superficie superiore contiene due palmi, 
e un oncia . Le figure che sono scolpite all' intorno della Co- 
lonna ^ hanno quasi tre pa)mi d* altezza, chi più, e chi me- 

(x) P. Victor. Bit alta pad. CXXyiI. (^) Della pesa Qeatil pa^. 353. Sono Nvm. 184. 



• * 
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no , essendo dell' istessa misura nel mezzo , e nelle parli su- 
periori , e inferiori ; quelle però sotto il capitello avanzano 
r altre di tre , o quattro once d' altezza . Le istorie , e i pia- 
ni delle figure vengono distinti da un cordone, che circonda 
tutta la Colonna, cominciando dal piede sino alla cima con 
XXI II giri . Nella sommità vi era la statua dorata di Trajano,. 
come si vede nelle di lui medaglie (i)^ e che gli Antiquarj 
la credono d'altezza di piedi ^xi , o xxviii (3). In oggi 
vi è la statua di S. Pietro di metallo postavi da Sisto V , di 
palmi XI V d'altezza, e nella base di essa vi fece scolpire: 
SIXTVS V. PONT. MAX. B. PETRQ APOST. ANN. III. 

La sommità di questa Colonna pareggia il Quirinale ; al 
che si vuole che alludano quelle parole dell' iscrizione formata 
di lettere bellissime nella base della Colonna : Ad declaran" 
diati quantae altitudinis monsy et locus tantis operibus sii 
egestus » E in vero le lettere tronche nel marmo nell' ultima 
linea altro non possono dire che tantis operibus , a cui con- 
tinua sit egestus , benché altri leggano tantis ruderibus , come 
il Bellori, ed il Donali legga tantis ejc Colli bus ^ finalmente 
alcuni hanno ancora supplito tantis opibus (a) : Ma la prima 
pare, la più probabile ^ per la quale s' indicasse , che venisse 
spianato il Quirinale da questa parte per fabbricarvi il Foro, 
e per collocarvi dentro questa Colonna , considerandosi par- 
ticolarmente il suo basamento , a cui poco sotto doveva essere 
l'antico piano di Roma (3j . Tralascio di descrivere i bassiri- 
lìevi , che sono attorno a questa Colonna , esprimenti i suc- 
cessi della guerra Dacica , per non essere troppo lungo , e per 
essere ciò stato fatto dal Ciacconio , Fabretti , e Bellori . Tra 
figure intiere , e mezze figure vi saranno MMn figure . Il di- 
segno ^ e r invenzione viene da un solo ^ le figure per essere 
moltissime , sono lavorate di molte maniere > ma tutte buo- 
ne • » Il Cavalier Pirauesi in diversi fogli uniti in altezza di 

(1) Viitlaat. 4e Bi» . (s) Virwet. Tom. K tnim ìocBt iUiut s cam éutt mt>nfuo$u9 , tau- 

TiT. 39. B. a. (3) Jm foro maxtmam timiuit ium pérfbdit , quantum Columma ''^''git , et 

Coimmnam » tìmnl ti in tui iepmlrrum , simul Forum ex Uh piauum. constrmxU • ( Dion. in 

Et in ptttttiaiiouem operi s prò Foro i ioius Trajan^) 



(a) L'Anonimo del Mabillon nella meìÌL del Secolo Vili, vi lesse 
TANTIS OPERIBVS» che è la lezione indubitaU f e fa espressa menzione 
del Foro e della Colonna cf Forum Trajani , et Columna ejus ^ . 



/: 
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» palmi i3 circa ha dato un bel disegno di questa colonna. 
« L' Elettor di B*iviera ne acquistò in Roma un modello iu 
9 argento , opera del celebre professore Cav. Luigi Valadier » . 

Ritornando per tanto al Foro (i) , abbiamo di questo 
nelle medaglie di Trajano la Colonna , la Statua Equestre , 
la Basilica , la Biblioteca Ulpia , e gli Archi Trionfali (2) . Era 
questo Foro circondalo da portici ornati di grosse colonne con 
i suoi cornicioni . Gli archi, « le volte , per relazione di Pau- 
«ania (3) , come ancora le statue , che i j>ortici , e i tenipj 
adornavano [k] , si vuole fossero di bronzo, ma j>er le prime, 
parendomi ciò quasi impossibile , stimerei meglio il dire , che 
fossero arricchiti d* ornamenti di bronco . Ebbe questo Foro , 
secondo il comune costume , Basilica , e Tem|>io . Nel portico 
della Basihca era. situata la Statua Equestre di Trajano, che 
fu r ammirazione dell' Imjieratore Costanzo (4) (b) . Vi era in 
questo Foro ancora un tempio , non si sa [jerò a qual Nume 
dedicato, quando non fosse quello di Adriano, fabbricato al 
suo benefattore Trajano , o quello di Malìdia , che viddi già 
intaghato in gemma • 

Della Libreria Ulpia fanno menzione molti , che vogliono 
fosse nel Tempio di Trajano , die endosi doppia , e ornata di 
statue di letterati (5) 5 fu poi questa tras[)ortata nelle sue Ter- 
me da Diocleziano . Diversi Im|)eratori aggiunsero varj orna- 
menti a questo Foro ; poiché M. Aurelio vi pose le statue di 
coloro , che morirono nella guerra Germanica : Alessandro Se- 
vero altre di personaggi insigni; essendovenc una d'Augusto 
d'ambra, una di Nicomede Re di Bitinia d'avorio (e), una 

(i) P. Victor. Forum Trajani cnm tempio simuUcra sunt lita circam ondique inaarata cqao- 

«t eqao . ^2) De Bte Numis.Vttillant ett. (3) In rum , atque signorum miUtarinm ; sabscriptump 

Graec. (4) Ved. Amm. Marceli. Hist. (5) Aal. qae eit ex Maiiubiii. 
4Selt. Ub. i3»cap. 24. In (aatigio Fori Trajani 

■ ■ r * ' » — •■ 

(a) Non si ha indizio presso gli antichi di tempj nel Foro Trajano, 
ad eccezione di quello eretto da Adriano a quest' Imperatore , non già nel 
Foro ma dopo l'Atrio , contenen^ la Colonna « e al di là della di lei part« 
posteriore . 

(b) Ammiano Marcellino la dice in mezzo all'Atrio in Atrii medio ^ 
*ito per una sUtua equestre più proprio del portico della Basilica . E na- 
turale che la parola Atrio indichi la parte scoperta del Foro , che appunto 
restava nel mezzo de' portici e degli caifìzj , la riunione de' quali costiiuÌTa 
quel che i Romani chiamavano Foro . 

(e) Si avvertì dal dotto illustratore del NardJni , cte queste due sta- 
tue erano in Olimpia di cui parla Pausania , e non gili nel Foro Trajaoo j 
ma quest^ inganno del Nardini era stato preceduto dal Donato / ( Lih. II. 
jcap. 24* ) 
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€o1ossea di Numeriano Imperatore, e quelle di Sidonio , Vit- 
torino y e Claiidìano , di cui si è conservata sino a' nostri tem- 
pi riscrizione. Nel 1/194. fu trovata la base con l'iscrizione 
posia sotto la statua del Poeta Claudiano , che acquistò Pom- 
ponio Leto (a) . 

Di questo bellissimo Foro non si sono veduti altri vesti- 
gj , che certi pezzi di colonne di granito di diametro di 7. pal- 
mi y nei passati anni venduti . Avanti la porta delle Monache 
dello Spirito Santo si vedono colonne di granito incastrate nei 
muro , e a destra in quello delle Monache di S. Eufemia se ne 
vedono quantità di pezzi , che hanno fatto servire di materiale , 
vedendosene ancora incastrati de' pezzi nelle fabbriche circon- 
vicine . Riferisce Flaminio Vacca , che a suo tempo dalla par- 
te della Chiesa di S. Maria in Campo Carico ^ detta Spoglia 
dhristi j vi furono cavate le vestigie di un Arco Trionfale con 
molti bassirilievi trasportati in Casa Boccapaduli , e tra gli al- 
tri r Imperator Trajano , che passava un fiume . Vi trovarono 
alcuni schiavi simili a quelli di Costantino ; e credo siano di 
questi quelli due , che Paolo III levò dal cortile de' Colonne- 
si , e li collocò in capo alle scale del palazzo Farnese j e l'al- 
tro^ che è restato a mezze scale del suddetto palazzo Colon* 
na j vedendosi essere del medesimo scalpello di quelli dell'Arco 
di Costantino . 11 sopraddetto Flaniiuio Vacca ^ non senza qual- 
che fondamento ^ suppone , che il Foro circondato di colon- 
Re , e fabbriche di forma quadre, come dalle medaglie si ar- 
guisce , potesse avere agli angoli quattro Archi Trionfali , de' 
quali egli crede di ritrovarne tre; cioè uno, di cui in parte 
si servì Costantino per erigere il sno , come già dimostrai ; 
r altro , di cui si scoprirono i vesligj a Spoglia Christi ve- 
duti dal Vacca; il terzo vuole , che fosse dalla parte del pa- 
lazzo Colonna ^ all' estremo angolo dalla parte delle stalle , ove 
furono trovate le tre statue sopra mentovate ; il quarto pare , 
che potesse essere ove è la nuova fabbrica del Palazzo bolo- 
gnetti , ne' di cui fondamenti fu ritrovata una gran platea di 



(a) Nel Maggio 18 1 3. vi fu rinvenuto il piedistallo della statua di Fla- 
TÌo Merobaude , alto palmi 6. oncie 8. largo 3. e mezzo » colla iscrizione 
onoraria che la dichiara erettagli da Teodosio e Valentiniano » nel 3o. Ago- 
sto del 435. di Cristo : essendo Consoli Teodosio la decimaquinta volu , 
• Valentiniano la quarta • 

'9 
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travertini conformi , che dimostrano aver potuto sostene re qb 
Arco j e che dal medesimo si staccassero i portici , che anda^ 
vano a circondare il Foro; onde è probabile , che la Basìlica^ 
la Biblioteca y e i Tempj di Trajanro ^ e di Matidia , fossero 
alla metà di questi Portici • Questa opinione non è certa ^ 
ma merita qualche riflessione (a) . Ma proseguendosi ad os- 
servare le scoperte fatte in questo Foro : una grossa colonna 
di cipollino vi fu ritrovata ,. che deve essere nel giardino Cesa- 
ri ni a S.Pietro in Vincuhs. A tempo del sopraddetto Vacca 
volendosi rifondare una casa vicina alla Colonna Coclide , fu 
scoperta una platea tutta lastricata di marmi , con alcuni pezzi 
di giallo antico, che fecero credere contenesse d«' scompartimenti, 
come pure si è osservato nel farsi i fondamenti della nuova 
Chiesa del Nome di Maria • Seguita in tal occasione a regi- 
strare il Vacca , che furono trovati tre pezzi di grosse colon- 
ne di marmo statuale della grossezza di cinque palmi , e lun- 
ghe tredici , volendosi , come è probabile , che fossero di quelle 
depponici. Molti altri pezzi di colonn^di granito bianco nel 
1700 furono trovati nel fare alcune fabbriche nel Monastero 
dello Spirito Santo , ed erano di v 11 palmi di diametro : cosa 
maravigltosa I Qui ancora furono trovati molti pezzi di giallo 
antico , che dovevano ornare il pavimento del portico . Alt» 
simili pezzi di coione furono trovati nel sopraddetto Monaste-^ 
ro al tempo d'Alessandro VII ; tra te altre una colonna d afri- 
cano di una straordinaria grandezza ^ che forse apparteneva » 



(a) Tutti i frammenti adattabili ad archi trion&li , rinvenuti in tantar 
circostanze in i^ar] siti del Foro Trajano , furono ornamenti di esso posti 
nell'Attico sopra V ordine delle colonne . Quando si parlò dell'Arco di 
Costantino si ò smentito , che le sue scolture spettanti a Trajano fossero^ 
tolte da un arco trionfale del suo Foro , perchè questo si vedeta ancora* 
intatto al tempo di Costanzo ^ e si è notato che quelle scidture apparten-* 
nero ad un Arco trionfale di Trajano , che si trova registrato nella Regio-* 
ne I. , e che gli fu decretato dal Senato , di cui pere non potè goderne 
Trajano , prevenuto dalla morte » La simiglianza , come apparisce dalle me* 

fece 

Gli ...... ^ „ ^^. ^_ ^ . 

aixhi mediante la disposizione delle fabbriche • Gli archi propriamente detti 
trioniiili si costruirono tutti su le vie , per le quali passava il trionfo y 
e vi era per tal pompa destinata la sua porta particolare fra la Carmentale 
e la Flumentaua 5 e perciò quello eretto a Traj^uio non può supporsi uA 
Foi'o . 
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4|uakliedana delle fabbriche , che Leonardo Agostini celebre 

Antiquario ne restò sorpreso . Non solo qui furono trovati 

pezzi di colonne di giallo antico y ma sino nel Monastero delle 

Cappuccine , in faccia a Spoglia Christi ^ detto S. Urbano y nel 

j68i fu trovato un grossissimo pezzo di colonna scannellata di 

giallo antico , che fu venduto a molto prezzo • Ancora dalla 

parte di S. Bernardo^ e del Nome di Maria, si scopersero 

nitri simili pezzi di colonne di granito , e di giallo , de' quali 

i' ultimo fu cavato, e l'altro lasciato sotto terra, » Nel ri- 

» fabbricare il portone del Palazzo Imperiali accanto la detta 

.* Chiesa , si rinvennero a' nostri giorni de' gran rocchj di co- 

i) lonne di granito , che si lasciarono sepolti » • Fu bensì 

cavata più verso il palazzo dei Colonna un iscrizione con let- 

lere di metallo ^ tolte ne tempi barbari , fatte di bellissima 

^OQpa j che pareva poter essere appartenute a qualche arco ^ 

xhe Clemente XI. a persuasione di Monsignor Bianchini fece 

collocare nel cortile delle statue di Belvedere . Ho voluto noi- 

lìutamènte descrivere queste scoperte , acciò il Lettore possa 

avere qualche idea almeno della magnificenza di questo Foro 

ianto dagli antichi Scrittori esaltalo (aJ . 



mmtmmmm^im^mmmmimmam^ 



(a) Dagli 8caTÌ incoramciati nel 1812. clie dimostrarono la totale dir- . 
^truzione degli «difixj del Foro Trajano, fatta , dopo uao spoglio anteriore,, 
dal Secolo XIII. al XV. pel nefando costume di far calce de' marmi , si è 
compreso che la grande Colonna Tra] ina è situata nel mezzo di un 
Atrio , lungo piedi ^6. largo 56. , circondata in tre lati da ponici , e nella 
parte anteriore , dorè ha i' iscrizione , dal mui'O della Basilica Ulpia , la 

2 naie rimaneva fra il Foro e l' Atrio per traverso ^ e si è ricavato anche 
L disposizione generale degli edifizj diversi , qui £itti dall' architetto Apol- 
lodoro per ordine di Trajano • 

Aveva di già Augusto coli' emiciclo o' calcidica settentrionale del suo 
Poro , formato ivi una sostruzione alla falda del Quirinale , quando Tra- 
iano si determinò di proseguirla per collocarvi il suo magnifico Foro , tra« 
ibrando intieramente qiiella falda pel tratto dal mezzodì al Settentrione: di " 
che è certa prova la sostruzione laterizia semicircolare, che dal volgo chia« 
jnasi Bagni di Paolo Emilio ; né mancano indiz) che facesse altrettanto in- 
contro alla falda del Capitolino ; restando cosi totalmente separate queste 
due colline di Roma, delle quali in alcuna parte se ne tolse un'altezza 
eguale a qu'41a della colonna , che ne conserva memoria nella sua iscrizione . 
Apparisce dunque che dal Foro di Augusto sottoposto al Quirinale, 
^ dall'altro di Cesare sotto al Capitolino si passasse al Foro di Trajano , la 
cui lunghezza dall'Oriente all'Occidente non può precisarsi , ne la sua larghezza 
dal Settentrione all' Austro , per non esserne sterrata che una porzione del 
mezzo . Evidente è però che nel lato settentrionale del Foro s' inalzava la 

19 * 
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CAPO QUINTO^ 

Del Ccc.le Quirinale. 

ColleQui- JLrai Fori di Nerva, e di Trajano si sale al Colle Quirinale^ 
RiNAUsdet- non circondando le sue radici ov'è il palazzo del Grillo, la Ma- 
lo in oggi donna de* Monti , e la valle delta di S. Vitale ; ma prendendo 
MonteCa- la salila delta di Monte Magna napoli , sopra il Foro Trajano , 
TALLO . si arriva a due sommità y che formano questo Colle y una ove è 



Basilica Ulpia che si estendeva parimente dall' Oriente ali Occidente per 
una lunghezza che per non essere intieramente scoperta non può sapersi • 
La di lei larghezza però da muro a mura si è trovata di piedi 170. Si è 
veduto ancora che il prospetta della Basilica sai Foro ha tre risalti r uno 
di essi forse maggiore nel mezzo , che vi fanno supporre ti*e ingressi , ai quali 
ai saliva per 6. gradini di Marmo Numidico . 

Il gi*an vano di mezzo della Basilica era circondato intorno da portici 
doppj 9 formati da due fila di colonne di granito bigio » di 3* piedi e 5v 
pollici di diametro , delle ouali i frammenti ritrovati si veggono ora rialzati 
ad oggetto d' indicarne la fora antica disposizione . Il non essere il granita 
Huirmo buono a far calce ha preseirvato questi frammenti dalla distruzione 
totale ; lo che non è accaduto delle altre consimili di marmo Mumidicof 
e Frigio y che si sospetta esservi state • Ai lacunari tutti di questi portici 
larghi piedi 18. , ed alPalu^o estesissimo del mezzo largo piedi 77. spettò^ 
la copertura di metallo dorato , di cui Ùl menzione Pdusania » che formava 
Io stupore de' tempi suoi , non adattabile al Foro f sito sempre scopeito e nep- 
pure alle tegole del tetto , cose comimi a tanti altri edifiz) , che non for- 
mavano singolarità . Furono forse questi lacunai*) che da Ammiano si chia- 
mano giganCeos contextus , equivalenti alle pai*ole contignatio , e testudo di> 
Vitruvio . 

Dalla Basilica scendendo tre scalini si passava all'Atrio della G)Ion]ia. 
Coclide già accennato , dove i due portici laterali larghi piedi 18. forniava«- 
no verisimilmeute il vestibolo delle Biblioteche Greca e Latina , che si sk 
avervi fatte costruire; e nella parte del Quirinale resta ancora un qualche 
avanax) di muro , olti*e le basi di due colonne y che potrebbe aver apparte* 
nuto ad una di queste Biblioteche • 

B^ìchè in oggi non apparisca comunicazione della Basilica coli' Atrio ^ 
non fu cosi certamente in origine quando Trajano vìveva , e ciò si prova 
dall' iscrizione della colonna che sta rivolta alla Basilica ; ed è naturale che 
)a di lui statua sovraposta riguardasse l'antica Roma ed il suo Foro, enea 

f[ià il Gimpo Marzo al Settentrione. Forse vivente Traino dovevano l'Atrie, 
a colonna e le Biblioteche terminare i di lui ediGzj. in quella parte $ ma^ 
destinata poi la colonna a servirgli di sepolci*e gli fu tolto V accesso libere 
dalla Basilica per mezzo di plutei » in modo però che non ne impedissero 
l'aspetto principale dell' iscrizione ; e tolto egualmente il politico posteriore 



r.^J:,>afi-J^fi 




O G 5 

j; 


'■'f/' 


■ 

D 


■ ■ 


1=1 
n 


■ 


■ I 

n 


C3 

o 


■ 

D 


* — • 


























; 


D 


() 


n 


C) 


n 


o 


D 


O 


D 


( 


























f"~^j 


D 


C) 


n 


C) 


n 


C) 


n 


O 


( 
























) 


H 


H 


□ 


Q 


n 


'-^ 


□ 


o 


n 


f 


1 


("^) 


P 


o 


P 


\j 


J°L 


FKPv 


"tei 


) 
























z^Ce^?^^ £^ ^€^7^ .y^/ 



^ 



Pakte L Capo V. i49 

il palazzo Aldobrandini , e T altra dove è il Monastero de' Ss. Do- 
menico e Sisto . Nel declivio verso il Foro Trajano è una Tor- 
re costrutta di terra cotta , e quasi nella pianta giungono ì 
suoi fondamenti dentro il Monastero di S. Caterina da Siena . 
Un'altra parimente alle radici di questo Colle presso il Foro 
di Nerva , e V altra detta Torre del Grillo , vengono credute 
fatte da Augusto , e Trajano , per custodia de' vicini Fòri , 
e ristorate ne' tempi bassi . Da altri si dice , che Papa Sim- 
maco I. , e Bonifazio Vili. , delle rovine del Foro Trajano edi- 
ficassero tre Chiese ad onore di S. Basilio , S, Silvestro , e S. Mar- 
tino } e che de' medesimi avanzi vi facessero tre Torri ^ le qua- 
li furono fondate sopra le medesime rovine ; e perchè vi al- 
loggiarono de' soldati furono dette delle Milizie (a). Altri le 



dell' Atrio , dì che restano indisj visibili » si formò un passaggio da essa » 
Tempio , che Adriano gli ei'esse , con colonne colossali di granito del dia- 
metro di piedi 5. e due terzi , un frammento delle quali , che ivi ancora si 
Tede ed altri che ne restano sotterra sepolti , ne sono una testimonianza • 
La medaglia antica di questo tempio lo rappresenta con 8. colonne di fron- 
te , conviene supporlo Aufiprostilo , cioè di doppio prospetto , per aver un 
ingresso spazioj»o e libero nella fronte , ove la piazza de' Ss. Apostoli ne 
formerebbe un indizio ; mentre nella parte verso il Foro vi è l' imbarazzo 
della colonna , dell'Atrio e delle Biblioteche, che impedito ne avrebbero la 
veduta ed in gran parte l'accesso. Fu questo tempio di tal magnificenza 
che Adriano avendo fatto infinite opere da per tutto non appose il suo no- 
me che in questo solo . La tavola della pianta che si annette spiegherà me- 
glio quanto si è detto . 

(^) Queste tre torri sono attribuite a Bonifacio YIU. morto nel i3o3» 
da Flavio Biondo , che circa im secolo e mezzo dopo scriveva » In ejus 
» C Trajani ) fori excelsis mirabilibusque ruinis Sjmmacus primus Papa 
» eccltsias Sancii Basilii , et item Sancii Silvestri et Martini extruxit . 
» Bonifacius autem octatms tres turres , quae mine integrae extant , ad 
» easdem ruinas aedificavit » quorum quae media inde militiarum est 
» dieta turris , quod cellis super aedificata est , in quibus Trajani prin- 
M cipis miii/es continebantur (Rom. Insuur. lib. III. cap. 5x» ) » . Da cui 
apparisce P indubitata fondazione delle tre torri j benché vi si trovi confusa 
le Tei'me Trajane , dov' è la Chiesa de' Ss. Silvestro e Martino , colle tre 
colonne , muro ed arco de' Pantani supposto il tutto del Foro Trajano » 
dove resta la Chiesa di S. Basilio , che certamente non potè fondare S. Sim- 
maco in quel foro al suo tempo ancora viccnte . Il Venuti • però qui di 
due Chiese ne formi tre , dice S. Simmaco fondatore delle torri colle ro- 
Tine del foro Trajano in quell'epoca ancora intatto» ed unisce le imprese 
ài quel PoQtefice a quelle di Bonifacio VIIL vissuto otto secoli dopo , die 
•olo potè colle rovine del Foro costruire le ti*e ton'i . Della Chiesa di S. Ba-* 
aìIìo io non ne ricordo menzione antei*iore al mirabilia Homae del Se- 
colo XUI. 
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vogliono fabbricate dai Conti Tusculani , e forse da Innocenzo 
zo HI. (i) (a) . Questa Torre vedesi unita con quel Portico 
in forma di Teatro , cbe Calcidlca , o altro ^ come già dissi , 
s'appella; dove tempo fa si trovò una grandissima testa cre- 
duta di Trajano , con molti altri marmi scolpiti . Il Nardi- 
ni (2) stima probabile , che queste Torri nel suo principio po«- 
tessero aver servito alle tre Coorti di soldati .qui descritte da 
Vittore , e Rufo , dette de' Vigili , che Augusto istituì per 
presiedere a' notturni incendi . 
Colle La- Nella cima del Colle , dove già dissi essere la Chiesa delle 

ZI ARE, E monache de' Ss. Domenico e Sisto, stimo fosse il collo Laziar 
MuziAtJs. re ; e se tale fu ^ si può dire , che tra le due sommità fosse 

r antico Vico MiisteUario , ed il Turacolo . Fu questo colle 
detto Laziare ^ o dalla sua altezza , o da qualche tempio di 
Giove Laziare. Dalla parte poi del giardino Aldobrandino | 
oggi Panfilj ^ è credibile fosse il colle Muziale col tempio dej 
pio Fidio de' Sabini , la di cui statua fu trasportata da Ta** 
2Ìo , detto ancora Sango , e Saba (b) . In questo Giardino 
sono gli avanzi dei Bagni di Agrippina (3) , o come vuole ij 
Signor Tiranesi , di Claudio , che è tutt' uno , detti da Publio 
Vittore Las^acntm Agrippinae (4) : questi avanzi attrayersanp 
per i' odierna via di S. Maria Maggiore , e si protraggono sino 
iotto il Monastero de' Ss. Domenico e Sisto , vedendosi la som- 
mità de' Portici nella via pubblica ; e dalla parte del muro ad 
giardino Aldobrandino si vede un residuo d' un pavimento dì 

(i) FnBe.Valesìi Difs. àt Jare Comit. {%) Ron. AiirJ. 4.c..(». (^) Do»»t, Rom.Vei« p. 3a« 

(4) Piianef. Icaogr. n. aSS. 



.V 
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(a) Innocenco III. vissuto fino al 1216. eresse qnella che porta ancora H 
j!iome di Torre de' Conti , famiglia del Pontefice . Questa nulla ha di comune 
.coU^ tre altre torri di Bonifacio Vili. Quanto continua qui a dire il Venuti 
.«ppaitiene alla Torre detta delle Milizie , nel Monastero di S. Caterina di 
Siena , che rimane nel più alto « imminente alla Calcidica del ForQ Traja- 
no , volgarmente Bagni di Paolo Emilio . 

(b) Non vi è ragione di formai'e due cime diverse di quest'altura , se- 
parata soltanto dalla via aperta fra il Giardino Aldobrandino , e la Chiesa 
de* Ss. Domenico e 3isto , ma si deve riconoscervi la sola cinja del Colle 
Laziare . Tanto più che il Colle Muziale , o Mai-ziale secondo Dionisio , fu 
cjuello su cui Tarquinio il Superbo eresse il Tempio al Dio Fidio ( lo stes- 
so che Sauco Semone ) e perciò dovette rimanere nella cima della parte 
del Quirinale più lontanai aggiunta da Servio , e perciò pieU' altura del Pa- 
lazzo .Bar})erlai • 
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Mosaico composto dì piccioli pezzetti di marmo nero , consi* 
mili all'altre Terme. 

Proseguendosi il cammino , tralasciate le due sommità y Tempio 
nel Campo Quirinale^ che è la parte piana del monte, ve- bel Sole. 
donsi .nel Giardino del Signor Contestabile Colonna alcuni re- 
sidui di antico Edificio . Fu creduto ne' tempi passati falsa- 
mente da nK)lti (i) essere un residuo della Torre di Mecena- 
te ; viene pertanto rigettata quest' opinione dal Donati (2) , 
che piuttosto crede essere quest' avauzo un residuo del Sena- 
colo 9 o Curia delle donne , fondata sul Quirinale dall' Impe- 
ratore Eliogabalo , come asserisce Lampridio (3) ; tanto pia 
che la forma del medesimo delineata dal Serlio (4) è somiglian- 
tissima al residuo suddetto j e che il posto ^ in cui questa si 
vedeva , chiamavasi anticamente Mesa (5) , nome j che ebbe 
r Ava del suddetto Cesare . Ancora il Signor Piranesi , osser- 
vando le magnifiche scale , che incominciavano alle radici del 
Quirinale > pare che sia del medesimo sentimento^ dicendo , 
che per questa scala si ascendeva ad una magnifica fabbrica 
d' Eliogabalo , congiunta al di lui Tempio affatto distrutto . 
Biprova il sentimento di quelli , che vogliono , appartenere que- 
ste rovine alle Terme di Costantino (6J , e con ragione . Gre- ' 
desi dal Bellori fabbricato da Aureliano per a^erzione di 
"Vopisco (7) ; ed in fatti in Casa Colonna vedesi ancora un gran 
bassorilievo alto quattro palmi , lungo otto ^ riportato da Mon- 
signor Vignoli (8) y rappresentante il culto del Dio Mitra grà 
portato dair Oriente da questo Imperatore (^) , e ritrovato vi- 
cino alle vestigie di questo Tempio « É ammirabile il pezzo di 
marmo Pario servito per un angolo di facciata al Tempio ; la 
di cui mole era di tale immensità ^ che superava quello , che 

^1) Blonins «te. (x) Bora* Vet. ^Mg. 358. fa detta di M«sa , peretoecliè ({vetta Imperatrice 

(3) la Heliogab^ (i^ In Architett. e Faliad. presiedeva al Senato . Oltre questa torre a' tem- 

(S) VignoL de Col. Ant. pag. 177. Tabula voti- pi del Serlio erano ben molte le rovine rimaste 

▼8 Cam sacrificio Mithrae , modo in vioea Car* in quel medesimo luogo; egli ne ritrasse al lib.3. 

diaalis Hierooymi Colnmna extra Portam Piam Arch. un edi&zio magnifico con snìt , sale , 

adservatar . Qnuia vero prope rndera Tnrrit Me- e portici 9 come crede dovesse esistere . All' in- 

sae reperta fuerit f opinionem illoram egregie centre il Palladio ha creda ro , che siano a vanii 

ft-.mat , qui Tnrrim ipsam ad Solis Templnm di un Tempio : al libro 3. lo crede tale per il 

ab Aureliano extractum « non ad mnliemm Se« Timpano ^ che era nella torre 1 ma non di Gio- 

natulum refernnt . (6) Icnogr. pag. <4- "* '^* ▼^^ come egli dice ^ ma piuttosto quello del 

(7} In ejus vita . fi) De Colum. Antonin. p. 174. Sole fatto da Aureliano . Ma i pih moderni nos 

(9) Vopis. in e^us Vit. 11 sito del Senacolo d'Elio- lo vogliono accordare y volendo che i Tempi 

Sabato si è rintracciato dalle parole di Lampri- scoperti j come si vuole questo , non fossero 

io in Eliog^bdlo : Fece etiandio nel Colle Qui- proprj del Sole ; onde ciedono , che sia staio na 

linaio un Cenacolo , cioè nn Senato per le don'* aenacolo piuttosto che un Tempio » destinato da 

■e f ove era stato il iidotto delle Matrone ; e Eliogabalo a esaminare gli affari donneschi : Ma 

■badilate la torre distrutta nel secolo scorso ne- qnesta ^aestionc cotte a ubbiosa lascio indecisa* 
iU Of U do' Colesnesi ni Q ^^ixÙMle # i« V^*^^ 
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sostiene la Colonna Trajana : in oggi si vede molto, diminui- 
to , essendone stati segati molli pezzi . Vi rimane un fregfo scol- 
pito di fogliami di gran mole , ed esquisitezza d' intaglio (a) : 
di maniera che la forma dell'architettura è molto nobile , ben- 
ché al tempo di Aureliano erano le belle arti in molta deca- 
denza ; il che fece credere al Nardiiii (i) poter essere questo 
tin avanzo del Tempio della Salute , che fu edificato vicino al 
Tempio di Quirino neir istesso colle . Il Signor Piranesi tra que- 
j&tì avanzi di muri reticolali^ che tutto il giorno vanno distrug- 
gendosi , vi riconosce i residui della Casa de' Cornei) , con la 
ragione, perchè avevano casa nel Quirinale, che diede ancora 
il nome ad un Vico . Flavio Biondo nella Roma restaurata ci 
afferma , alla destra di questo monte vedersi gran rovine della 
Casa de' Cornei] , e che in tutta Roma non vi era casa di pri- 
vato alcuno degli antichi , che si potesse come questa conosce- 
re . Nel Vico die' Cornei) a mano manca si vedevano due Fiu- 
mi giacenti , che sono ora nel Campidoglio di qua e di ià della 
Fontana (b) : il Serlio equivoca credendo essere quelli di Bel- 
vedere; ma quelli furono trovati a S. Stefano del Cacco, e que- 
sti sotto Monte Cavallo • » Di questo smisurato pezzo di an- 
» tichità notabile per la mole , e [icr il lavoro , conosciuto col 
» nonifi di frontispizio di Nerone j dettero , come si notò ^ 
>ì ì disegni il Serlio (a), il Palladio (3), il Desgodetz (4): 
» i primi vi unirono la pianta di un grandissiuìo edificio , 
n del quale si danno molto esatte misure ; il Palladio vi uni 
» molte tavole di un Tempio , che egli crede di Giove j ma 
» questi disegni sono bene spesso ideali . Milizia dice , che 
J9 Palladio si divertiva a fare xlei disegni sul gusto antico, 
» e di Vitruvio 5 si meraviglia come i moderni Architetti ia 
» Roma , incontro a tanti sublimi avanzi di Antichità , abbia-* 

(i) Uh. 4. cip. 4. <2) Seri. Archif. MW. IH. p.LXXX. (S) Fallalo Lib. IV. Cip. XU.pi|. iu 
(4) Desgodets Gap. XiU. p. 147. 



(OL 



zi , alla perizi 



>* Architetto Sig. Saponieri indefesso disegnatore degli anticlii edifi-* 
erizia del ^aale si dete la scoperta dello stile de' tc^pi di Àueo* 



.«* , aAAd ^cA4i6ja uci -<|uaic SI ueYc la scoperia aeiio siiic ae icpipi ai autu- 
Jto negli ornati delle tre colonne all'arco de' Pantani, ravvisa in questo frc- 
|;io a fogliami il più perfetto dello stil€ del medesimo Angusto . 

(b) Marliano nel i54a. già li dice in Campidoglio , eli crede di qui 
<olti (lìb. IV, c?p. aa.) , dove l'indica esistenti ancora al suo tempo Flati# 
Biondo . 
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m nò così poco studiato d' imitare la bella Architettura de' Ro- / 

» mani . Il Desgodetz poi si contenta darci due tavole di quan- 
» to appartiene a questo frammento, rimarcando ne' capitelli , 
» e nel cornicione una eccessiva sveltezza w • Terme di 

Il Palazzo Rospigliosi è fabbricalo sopra le Terme di Co- Costanti- 
stantino ; ove facendosi un braccio di fabbrica , furono sco- ^o . 
perti de Portici consimili a quelli delle Terme di Caracalla , 
e di Tito : con la differenza , che questi , di cui si parla , 
erano tutti dipinti di figure , e ìstoriette , che furono al me- 
glio che si potè tagliate, e si vedono nella Galleria del detto 
Palazzo . Altre rovine di queste Terme furono gettate a terra 
dal Cardinal- Scipione Borghese al tempo di Paolo V. , con 
r occasione della fabbrica del Palazzo Pontificio ; e vi fu tro- 
vata un'iscrizione di Petronio Perpenna Quadraziano , che dice 
aver restaurato le suddette Terme . Racconta Ulisse Aldovran- 
di nel suo libro delle Statue, che nelle Terme di Costantino 
dalla parte , che risguarda il Viminale , fu trovato a suo tem- 
po un Sacello , o Cappellella , che per li pesci , e conchiglie , 
che vi erano dipinte , si crede , che appartenesse a Nettuno ; 
ma poteva ancora essere parte delle dette Terme, e gli ornati 
proprissimi per le medesime . I due bellissimi Cavalli , che die- 
dero il moderno nome al colle Quirinale^ furono trovati nelle 
Terme di Costantino ; e si vuole che lì togliesse dal palazzo 
de' Cesari nel Palatino . Sisto V. li collocò sopra due basamen- 
ti , che prima sostenevano le statue de' figli di Costantino , che 
furono con la statua del loro Padre anteriormente trovate nel- 
le dette Terme , e che Paolo III. aveva trasportato ad ornare 
la piazza del Campidoglio, ove ì figli ancora si osservano, 
e il padre è lu^ì portico della Basilica Lateranense • Ma tor- 
nando alle basi, Flaminio Vacca scultore osservò queste basi^ 
e conobbe esser composte di pietre lavorate , che per V elegan- 
za corrispondevano agli altri lavori della Casa Aurea di Nero- 
ne . 11 sopraddetto Sisto V. fece disfare un grandissimo , e du- 
rissimo masso d'antica fabbrica, che era nel mezzo della Piaz- 
za , ed ivi fece collocare quei Cavalli . » Nel Pontificato della 
yy S. M. di Pio PP. VI. furono mossi questi due gruppi colla 
J9 . loro smisurata base , e nel mezzo s' innalzò V altro obelisco 
» del Mausoleo di Augusto^ disotterrato poco prima presso 
» S. Rocco , simile a quello , che adorna la piazza posteriore 
» della Basilica di S. Maria Maggiore . L'onesto, ed intelligen- 
» te Architetto Giovanni Ajitinori da Camerino , notissimo an- 

20 
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» che fuori di Roma ^ diresse quest' opera : se non riuscirà a 
M tutti grata la posizione dirò Borrominesca di auesti Colos- 
» si ^ e di questa Guglia , sarà sempre commendabile il mec- 
» canismo , X arte , la sicurezza ^ e l' economia , con cui si con- 
» dusse tal lavoro » • Molte altre statue furono cavate da que- 
ste Terme . É da osservarsi , che riferisce il sopraddetto Vac- 
ca , essersi parinlente a suo tempo ritrovate alcune volte ri- 
piene di pezzi di colonne statuali 3o. palmi lunghe , con ca- 
pitelli j e nasi • 

Due di queste volte erano chiuse con muro roi:zamente 
fatto , e aperte furono trovate ripiene di morti , ivi sepolti 
forse in tempo di pestilenza j come luogo già .diruto , e la- 
sciato in abbandono • 

» Delle Terme in genere eruditamente parlarono il Bac- 
» ciò (1)9 il Garofalo (a), lo Schoiivisuer (3) ^ ed altri. Si 
» deve poi a Lord Conte di Burlìngthon V edizione della 
ìì grand' opera di Andrea Palladio U\) sopra le medesime j ac* 
» cresciuta poi di osservazioni dal Sig. Carlo (!lhameron ^ e da 
>i Ottavio Bertotti Scamozzi • In questo libro si [potranno os- 
» servare in ultimo luogo le piante , e gli alzati d(*lle Terme 
» Costantiniane (5ì. La varietà, che passa fra questa pianta, 
» e quelle delle altre Terme ^ fa credere non ideali queste la- 
» vole • Il Donato , ed altri Autori contemporanei , che de* 
» scrivono queste rovine come gettate a terra a' loro giorni per 
» r inalzamento di moderne fabbriche y confermano tale opi- 
» nione • Nella raccolta delle antiche pitture se ne vedono con* 
n servate alcune estratte da queste Terme , e salvate nel diroc- 
» camento di tali avanzi ((Si) >i . 
Tempio di Tralasciate le fabbricne incerte, che erano sopra questo 

QuiRUfo. piano del Quirinale , delle quali se ne fa memoria nell altra 

Edizione di Roma in ottavo (a) , parleremo del celebre Tem- 

(i) Baccint de Tliariiiii V« In Gner. Aati^. kdie Temi» je' Romaal 4!Mg«at« CMgianie 41 

Rom. Thct. T. XU. p. 281. (») Carjophilat Pa- Ottavio Bertotti Scamoiai ce. Vlcoaia 1785. fot 

tcalis Do Tbormif Horcaìaoit in Dada detoctia . mas. (5) Palladio Tonno Tot. ICfV. o XV. 

Tra), ad Rben. Vf^l» io 4. ^3) Schonvisaor » (6> Plct.Ciypt. Roman. AppOBd.Tab.X.Tab.XUI* 

Stcph. do Rndor. Laconici Calidariiqno Rom. do- Tab. XV. TaW. XV|II. 
lect. in solo Bndensi. Budao 1778. in fol. (4) Pai» 



(a) Questa sua edizione in ottavo, richiamata pia volte dall'Amore, 
e non rinvenuta dall'editore della seconda edizione del i8o3. deve esser* 
quella publicata nel 174*- da Fausto Àmidei pe' torch) del Bernabò e Las- 
larini , e dedicata al Marchese D. Marcello Venuti i e benché l' Autore non 
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pio di Quirino , che diede il nome al Coll^. IBovrastava que- 
sto alla valle , che è avanti S. Vitale y detta perciò di Qui- 
rino ; per una scala di bianco marmo dalla valle si ascendeva 
al Tempio j la quale in oggi si vede , benché non più intiera , 
avanti la Chiesa d' Araceli ^ £ prementemente questa valle tut- 
ta ripida, e ridotta ad ortaglia. In uno dì questi orti appar- 
tenente al Collegio Ghislieri , non molto tempo fa fu scavato, 
e dopo molti mesi trattane gran quantità di materiali ^ vi si 
trovò r antico piano di Roma , che era sotterra xx palmi ; dal 
che com prendesi essere le basse valli tra ì sette Colli ripiene 
di fabbriche , le quali essendo state rovinate ^ oltre la terra 
4^dutavi da' medesimi Colli .9 ;e tra quella scaricata da' partico- 
lari 9 ne rimasero le rovine sepolte « Al tempo di Flaminio Yac- 
•ca (i)^ dalla parte che riguarda il Giardino Aldobrandino, 
fu scoperto un tempietto con vColojane di Africano di xx palmi , 
3ion sovvenendosi però se fosse di forma ovale , o rotonda . 
Nel Poiìtificato di Clemente X. fu nelf angolo ^ che volta dal- 
^a MadojQjia de' Monti a S. Vitale, trovato un pavimento di 
mosaico 2«x palmi sottoterra ; il che denota la bassezza della 
Talle . Il Signor Piranesi , che non fa alcuna menzione del 
'Tempio di Quirino^ ^lel quale e del suo Portico e scale ve 
ne sono patenti sostruzioni nel giardino ^lel jSoviziato de' Pa- 
piri Gesuiti 9 fa però menzione di alcuni residui <l'antiche fab- 
briche tra la Chiesa di S. Vitale , e il Noviziato , che egli at- 
tribuisce ad avanzi del Tempio di Cerere (a) . É più naturale 
per tanto , che questi avanzi appartengano al Tempio di Qui- 
rino 9 quando non siano quelli del Tempio rammentato da Fla- 
minio Vacca della fortuna Pubblica . » A' nostri giorni sca- 
>j yando nel Giardino del Noviziato si trovò un gran vaso di 
>! basai te ^ già esistente al Museo Pio-Ciementlno ^ ora a Pari- 
M gi , ornato di niascbere y e tirsi ^ con vaghi rabeschi (a) • Nel 
» vicino Monistero poi delle Barberine fu rinvenuta una Scro- 
» fa co^ porcelli al naturale in marmo bianco, ed il bel Daino 
» d'alabastro fiorito, .che esistono nella numerosa raccolta di 
>» animali di .detto Museo » . 

(1) Mem. di Roni.>(a^ Icnogr. f. Zu n. ^53. 

tì sia nominato pure si riconosce bene dalla .singolarità di alcune opinio- 
ni ed espressioni essere il nostro Bidolfino Venuti . Perciò che qui egli ri- 
chiama si Teda dunque in essa pag. 47* e seguenti • 

(a) Questo Taso iricuperato esiste nello stesso Museo in meuo del Brac- 
alo Muovo • 

20 



i56 Antichità' di Roma 

Di là dalk: (Quattro Fontane verso Piazza Barberina^ gtiel 
declive fu detto Alta Semita , cominciando dal Campo Mar-* 
zio. Nell'alto del Colle, dove sono le quattro Fontane, nel 
fabbricarsi quelle moderne case , e palazzi , furono trovate defi- 
lé piccole botteghe, che saranno appartenute a quelli , che ven- 
devano il minio, che i Regionarj situano vicino al Circo di 
Flora (i). Nel fabbricarsi il palazzo Albani fu trovato un bel-* 
lissimo tempio con le nicchie per le statue, che più non v'e- 
rano, e bellissimi pavimenti di mosaico; non si può congettu* 
rare a qual Deità fosse dedicato . Nel fabbricarsi il cortile del 
palazzo Barberini fu trovato un pavimento grandissimo, come di 
una piazza , o gran cortile , fatto di minuto mosaico bianco* 
e nero , con bellissimi ripartimenti di vasi , e fiori , né saprei 
dire a che potesse appartenere . Ai nostri giorni , cavandosi dal- 
la parte del bosco , si sono scoperte delle camere , che pare 
che formino degli appartamenti , e ne hanno cavato pezzi di 
colonne , e marmi preziosi , frammenti di statue , e un busti- 
no d* argento . 
Circo di Scendendosi verso piazza Grimani , o sia Barberini , aven- 

Floba in ^^ ^^ "^^S' Pi^^'^^s^ osservato alcune fabbriche sotterranee , sot- 
of'fii PiAz- ^^ ^^ 8^^ palazzo Grimani a strada Rosella, le giudica appar- 
ZA Bakbe- ^^^^^^ ^^ Campidoglio vecchio , che ad imitazione dell'altra 

doveva essere in utia sommità , e non alla metà del Colle • » 
» Il dottissimo Luca Uolstenìo (2) ritrovò una memoria del 
» vecchio Campidoglio in una antica pittura rinvenuta in que« 
» sti contorni , e conservata nel palazzo Barberini , rappresen- 
» tante un Ninfeo , riportata anche nella raccolta di antiche 
j) pitture accresciuta da Monsig. Botìàri (3) >* . Nella valle, 
che è tra il Quirinale , e il Colle degli Ortuli , o sia Pincio , 
brano secondo ancora il sentimento del Donato , e del Nardi- 
ni, due Circhi, uno assai più antico dell'altro, de' quali uno 
solo ne rammentano i moderni , cioè quello di Salustio , tra- 
lasciando quello di Flora . 

Era questo Circo ov' è presentemente Piazza Barberini, 
che nella sua forma ne mostra ancora qualche indizio, detto 
da Marziale Rustico , o per la sua struttura , o perchè qui si 
celebravano i giuochi Florali , ed Apolli nari dalla gente di cam- 

ìm, Ant. R«iB. 
Eom. BtUot. 
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pagna . Jl Fulvio (i) addila le rovine , che vi erano a suo tem- 
po , di questo Circo • 

Tralascio in questa parte il Tempio di Flora , di Quirino Circo di 
fatto da Augusto , la Casa , o Tempio della Famiglia Flavia , Salustio . 
la Pila Tiburtina , come di silo incerto , la Casa di Marziale , 
ed altre ancora ^ e parlerò degli Orli di Salustio . 

Erano ancora questi situati nei due Colli Quirinale , e Pin- 
ciò j nel di cui mezzo , e nella valle era il di lui Circo , forse 
privato ne' suoi orli,o che poteva essere in uso, dismesso l'al- 
tro di Flora rustica . Il Sig. Piranesi (2] ha osservato i vcsli- 
gj y che sono in questi orti . Primieramente accenna gli avanzi 
de' Bagni , e della Casa di Salustio , vi rimangono per anco i 
bottini, che ricevevano gli scoli de' tetti, ed una scala dipinta 
a grulleschi , per cui si ascendeva ai piani superiori ; come 
pure una fabbrica di forma ottangolare , creduta uno de' Tem- 
pj di Venere sulf indizio di una statua di questa Deità ivi 
trovata • Vi ha osservato un piccolo avanzo delle sostruzioni , 
o siano rinvestimenti , che erano alle falde del Quirinale per 
assicurare le mura Urbane, anteriori al nuovo circondario d'Au- 
reliano, che ricorrevano sopra le medesime falde (3) : questo 
rimane negli orti della Madonna della Vittoria verso la Villa 
Barberini • Altro avanzo delle medesime sostruzioni consistente 
in un lungo muraglione munito di spessi barbacani dalla cima 
al fondo si osserva : questo avanzo rimane nella Villa Mando- 
si vicino alla Porta Salara • Fra lo stesso muraglione , e il Cir- 
co indicato, era la via, che conduceva al Foro di Salustio. 
Vedevasi in questi Orti , che occupavano ambedue i Colli , un 
Portico detto Migliarense : crede il Sig, Piranesi (4) ^' ^^er 
trovato avanzi di questo Portico nella Villa Cesi . Cavando Fla- 
minio Vacca negli Orti di Salustio in una sua Vigna , trovò 
una gran fabbrica di forma ovata con portico attorno , ornato 
di colonne di giallo antico lunghe palmi xviii , scannellate, 
coi capitelli , e basi Corintie : detto ovato aveva quattro entra- 
te con scale , che ascendevano fn esso al pavimento fatto di 
mìschi con belli scompartimenti ; ed a ciascheduna di dette 
entrate vi erano due colonne d'alabastro Orientale trasparente : 
vi trovarono ancora certi condotti sotto detto ovato grandi , 
che vi camminava un uomo in piedi , tutti foderati di marmi 
Greci, come anche due condotti di piombo lunghi x palmi 

(s) Roiflu Vec lik. 2« p. 140. (a) Pag. iS, nam. \\2, (3; Pag. 148. iCo. (4) Pag. 148. 109. 
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r uno j di diametro più d' uo palmo col nome di Nerone ; vi 
è gran probabilità , che questa sontuosa fabbrica fosse il Porti- 
co Milliarense. Tacito (ij riferisce che in questi deliziosi giar- 
dini Nerone vi abitò: si vedono avanzi delle fabbriche di que- 
sti orti nella Villa Ludovisi , alle falde del Colle degli Ortu- 
li (2) , se ne vedevano nella J^illa Pelloni (3) ridotti in oggi 
ad uso di sotteriranei ; altri residui degV istessi Orti sono nella 
"Villa Verospi , ove nel 1745 verso le mura della Città, al de- 
molirsi alcune fabbriche , furono trovate delle statue ^ de' pezzi 
di colonne, e molti capitelli : molte statue, che sono nella Vil- 
la Ludovisi , particolarmente il Fauno , furono trovati in que- 
sti Orti , come quelle de' Palazzi Verospi • 

Neir estremo , e più angusto della Valle ^ tra il Quirinale 
e il Pincio verso la Porta Collina , si vedono le vestigie del 
sopradetto da me rammemorato Circo , le di cui mura , e se- 
dili erano congiunti alle radici del Quirinale da una parte ^ e 
del Pincio dalP altra ; nel mezzo doveva essere V Obelisco , che 
giaceva nella Villa Ludovisi , e adesso vedesi in terra nella 
Piazza Lateranense • »' Questo Obelisco è stato inalzato sul 
n Pincio, innanzi la Trinità de' Monti : il lodato Antinori fu 
9è il direttore di questo collocamento *< • Credo che questo 
Circo lo riducessero a Naumachia (4) 9 e Io argomento perchè 
anni sono , xx palmi sotterra fu scoperta una magnifica piazza 
di gran pezzi di lastra di giallo antico ; né questa poteva ser- 
vire per la corsa de* Cavalli , ma bensì per contener V acqua 
per li combattimenti navali ; che forse sarà stata quella ., iche 
.scori::e ivi non molto lontano, e della quale pa;*lerò a suo luo- 
go • Era il Circo nella parte superiore circondato da portici , 
dei quali ne restano ancora le vestigie, ed in quelli dalla par- 
te della Porta Salara si vedono delle pitture , non saprei dire 
se antiche , ma non molto dispregievoli • Vicino a questo Cir- 
co vi è il TeiQpio ottagono sopra nominato , di non piccola 
conservazione , dedicato a Venere ^ come si argomenta da una 
iscrizione ivi ritrovata al tempo del Fulvio (5) , e riportata 
dal Marliano , dal Donati , e da altri , che ciò accenna : 

0) la Nerop. (a) Piran. ftoim «14. (*) (S) Piran. «iS. (4) Véà. Fieor. Ves^ 4i ftiVB. (S) Dto 
Utb. Antiq. 1. ^. pag. t^i. 
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( * ) » Avanzi degli Orti di Salustio . . . • Qui si troyerelibero per via 
i> di scavi delle cose meravigliose , come si sono trovate nella susseguente 
» villa ( Verospi) »», Piranesi pag. i5. 
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M. AVRELIVS . PACORVS 
ET . M. COCCEIYS . STRATOCLES • AEDITVI 

VENERIS . HORTORVM . SALVSTIANORVM 
BÀSEM . CVM . PAVIMENTO . MARMORATO 

DEANAE . D. D. 

Accanto a questo Tempio a destra, ove si vedono quelle 
sostruzioni da me sopra accennate , nello scavarvi molti anni 
sono il celebre Antiquario Ficoroni(iJ, vi ritrovò una camera 
rivestita di bassirilievi di terra cotta d' elegantissimo lavoro y 
appartenendo queste o alla casa Salustiana ^ o all' Edituo del 
Tempio . Che questo fosse il Tempio di Venere , pare molto 
probabile ; che questa poi fosse Venere Ericina , si argomenta 
da Ovidio (2) j che nei Fasti collocò il Tempio di Venere 
Ericina fuori della Porta Collida , e descrive le feste ivi cele* 
brate • 

La Porta Salara divide il Colle degli Ortuli dal Quirinale . Porta Sa- 
Non credo che l'antica Porta Collina fosse ove è presentemente lara. 
la Salara; ma il suo luogo probabilmente doveva essere ove 
ora si vede il cantone dell' Orto de PP. Certosini verso la stra- 
da y che va a Porta Pia ; giacché girando di qui sul ciglio del 
Quirinale vengono a rincontrarsi le mura antiche di Roma , da 
me sopra accennate , le di cui vestigie si vedono negli Orti di 
Salustio j e sotto la Villa Rarberini , ove a mio tempo si vede- 
va un piccolo avanzo di muro di pietre quadrate di peperi-^ 
no y che si credeva avanzo ancora delle antichissime mura di 
Roma , sino forse dal principio della Repubblica , che in vece 
di conservarle j e restaurarle y le ricoprirono con calce j ed al- 
tri sassi • 

Ma tornando alla Porla Salara , ebbe questa anticamente 
più nomi : fu detta Quirinale dal Colle ; Agonale dagli spet- 
tacoli del vicino Circo : finalmente , che la Porta Collina fosse 
V istessa j della quale ora trattiamo , lo dice espressamente Strabo- 
ne : Tultimo nome , che ancora sussiste y fu Salaria , perchè la Via 
Salaria incominciava da questa Porta , come dice Tacito (3) , e si 
disse Salaria y perchè per essa i Sabini venivano a noma a 
provedersi di sale : cosi Plinio (4) • Aureliano ampliando le 

0; Vestig. ài Rom. (a) In Patt. (3) Var. 1. 4. d« Iìb^. Ut. Tteit. HUtor. (4) Lib. 3l. cap. 7, 
F«ftmf ; Qoia pax tam Sabiai Sai a mari dafertbant • 
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mura della città ^ portò la Porta più infuori, ove sta presente- 
mente , racchiudendo dentro le mura il Circo di Flora , gli 
Orti di Sai usti o , e il Colle degli . Orluli . Anche Scelerata fu 
detta , per il Campo Scelerato , che era fuori della Porta Col- 
lina ^ ove si sepellivano vive le Vestali trovate in incesto ; e 
forse sarà rimasto incluso dentro q^uesto circondario di muro : 
ed in fatti ne' passati tempi sopra alla Villa Mandosi verso le 
mura si vedeva un antico edifizio mezzo diruto, chiamato dal 
volgo il Tempio Scelerato^ dentro del quale si vedevano del- 
le stanze , le quali vogliono che servissero di carceri alle Vesta* 
li, ed erano ornate di Qiosaioi , e ne' luoghi inferiori dì esso 
apparivano le loro misere sepolture (a) . 

Ma tornando alla moderna Porta Salaria^ fu questa dann^- 
giata molto dai barbari , e risarcita poscia da Belisario , e oa 
Narsete , de' quali vi si distinguono i restauri . Il mattonato so- 
pra i di lei stipiti supplisce alla mancanza de' travertini dell' 
arco (ij. Vicino alla Pofta^ vi è una torre rotonda, ed a 
quella vicino una porta , che fu rivesirta di muro da Clemen* 
te XI, il ^quale s' idalza sino ad uguagliare il restante delle 
mura . Vedasi; ancora questa Porta riéllà piccola Villa già dell' 
Antiquario Antonio Borioni , che già fu di Flaminio Vacca : 
ella è quasi tutta sepolta sottoterra, non osservata ancora da-- 



* < 



(i) Piraii. Icnogr, di RorI. pig. 6. 



• (à) La porta Collina fu nel jfrmcipio dell' Aggère , che era combina 
col> principio della moderna via del Macao dalla parte dell' angolo Setten- 
trionale delle Terme Diocle^iane. La Collina non (ìx la stessa che la porta 
Quirinale la quale fu presso al Sacello di Quirino nella parte del Quirina- 
le aggiunta da Numa prossima *al Capitolino . Pesto chiamò la poru Cd^ 
lina ancora Agonense dai sagrifizj Agonj che si facevano nel monte . La 
porta Salara sussistente ancora spetta alle mura Aureliane , e fu cosi det- 
ta perchè rimane sulP antichissima Fia Salaria j che aveva il suo principio 
all'antica porta Collina unitamente colla Via Nqmentana ^ come si ha da 
Strabone ( lib. V. ) . Via Salaria , in quam Ifonientana incidit .... ex 
eadem Collina porta inckoans . La poru Collina non fu mai detta Scelerata 
dagli antichi , che chiamarono scelerata la sola porta Carmentale . Si chiamò 
bensì scelerato il Campo prossimo alla porU Collina che restava nella via 
a destra non già fuori della porta ma nell'interno, come si ha da Catone 
» riportato da Pesto n nec tamen ( f^estales ) licet nopentes extra Urbem 
» ohruebantur , sed in CAMPO proxime portam Collinam, qui SCE^ 
LERATVS appellatur . Quindi la villji Mandosi che anticamente restava 
fuòri della poru Collina non ha potuto contenere l'antico Campo Scelerato» 
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gli Antiquari , e dimostra certamente un' antica porta della Cit- 
tà , vedendosi V architrave , gli stipiti , e i buchi de' cardini ; 
che forse sarà stata la doppia porta y come in altre parti del- 
le mura dimostraremo • 

INeiruscire dalla Porta Salara la strada si divideva in due. 
La destra , che è la presente seguita ^ e va a passare per Pon- 
te Salaro • La seconda, che era a sinistra, fu detta Salaria vec- 
chia, a distinzione dell'altra, ed è quella, che quasi tutta na- 
scosta tra le Vigne , ^a a terminare a Ponte Molle (i) (aì. In 
queste strade erano tre Tempj della Fortuna , cioè Reduce ^ 
Libera , e Stata , e il Vico Trium Fortunarum , et ad tres 
Fortunas (2) (b) • 

Ma ritornando alla Sala ria nuova , tre miglia fuori di 
Roma lungo questa Via , si trova il Ponte , che rifece Narse- 
te suU'Aniene , detto Salario , di cui parla Procopio (3) . Due 
belle iscrizioni si leggono da una , e dall' altra parte di detto 
Ponte ; la prima dice : 

(1) V«d, Aer. Rom. Eschin. 3. ed- p.iiS. {a) VUtiit. 1. 3. e. s. (*; Nttdio. R« A. 1. 7. e. 7. 
(3) D* Bell. Gothic. ( " ) 



(a) La yia Salaria antica ha dovuto sempre passare per, il Ponte Salaro « 
e non mai pel Ponte Molle . La via sinistra che l'Autore chiama Salaria 
vecchia si trova chiamata Pincia e Pinciana n«l Secolo VIIL dall' Anoni-- 
mo » In via Pincia ^ Pamphilns f Basilissa ^ Proius ^ Hiacynlus^ ffer^ 
a> mes 3> e altrove » In via Pinciana extra civitatem in dextera san» 
yy ciae Basilissae , Sancii Pamphili , Proti et Hiacynti\ Sancti Her^ 
» metis M ( Mahillon. Analecta Tom. IV. ) Anche l' Eschinardo ha commesso 
la svista medesima del Venuti di chiamare Via Salaria vecchia la via sini- 
stra nella quale egli però pone l' ingresso al Cimiterio di Basilla e di S. Er- 
mete , e viene cosi a confermare in questa la Via Pincia Pinciana 
dell'Anonimo; e si prova sempre più che la Via a destra che porta a Pon« 
te Salaro è la vera Salaria antica « che principiala alla Porta Collina e pas" 
sava per la presente Porta Salara di Aureliano , ristaurata poi da Proco* 
pio e da Narsete . 

(b) I tre Tempj indicati da Vitruvio alla Porta Collina , detti da Rufo 
Fortunae Idberae , Staine e Beducis , essendo notati nella Regione VL 
dovettero essere inclusi nelle mura Aureliane , e perciò restare dentro la 
porta Salara , dove fu il f^icus Fortunarum della Regione medesima , 
e non possono s^upporsi fuori djella porta Aurei iana ù» queste vie . 

(*} Hujus l^aedis in aniis^ autem exemplar erit ad tres Fortunas , 
ex tribus quae est proxime portam Collinam . 

(**) If^de Vitig^s . . cum exerciiu per agrum Salìmim iter inten-^ 
flit Bomain cui jam ita proximus , ut ah ea stadiis non amplius XIF, abes» 
set f pontem Tiberis offendit , paulo ante a Belisario munitum lurri , et 
in hac , foribus defensa , locaiMm ab eodem Militare praesidium ; L <e. 1 7. 

ai 
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IMPERANTE. D. N. PHSSIMO 
AC . TRIVMPHALI . IVSTINIANO 

PP. AVO. ANNO . XXXVIIII. 

NARSES . VIR. GLORIOSISSIMVS 

EX . PRAEPOSITO . SACRI . PALATI! 

EX . CONS. ATQ VE . PATRIO VS 

POST . VICTORIAM . GOTHICAM 

IPSIS . ET . EORVM . REGIBVS 

CHLERITATE . MIRABILI . CONFLICTV 

PVBLICO . SVPERATIS 

ATQVE. PROSTRATIS 

LIBERTATE . VRBIS . ROMAE 

AC . TOTIVS . ITALIAE . RESTTTVTA 

PONTEM . VIAE . SALARIAE 

VSQVE . AD . AQVAM 

A. NEFANDISSIMO . TOTILA 

TYRANNO . DISTRVCTVM 

PVRGATO . FLVMINIS . ALVEO 

IN . MELIOREM . STATVM 

QVAM . QVONDAM 

FVERAT . RENOVAVrr 

£ nel sinistro lato alcuni versi : 

QVAM. BENE. CVRBATI. DIRECTA. EST. SEMITA. FONTIS 
ÀTQVE . INTERRVPTVM . CONTINVATVR . IltR . 
CAI.CAMVS . RAPIDAS . SVBIECTI . GVRGITIS . VNDAS . 
ET . LIBET . IRATAE . CERNERE . MVRMVR . AQVAE 
ITE . IGITVR. FACILE^ . PER . GAVDIA . VESTRA . QVIRITES 
ET . NARSIN . RESONANS . PLAVSVS . VBIQUE . CANAT . 
QVI. POTUIT. RIGIDAS. GOTHORUM. SVBDERE. MENTES 
HIC . DOCVIT . DVRVM . FLVMINA . FERRE . IVGVM . 

Questo è l'ultimo Ponte , che vedesi sopra l'Aniene , o sia 
Teverone . L'antichità di questo Ponte si ricava da Livio (i); 
ove riferisce 1' uccisione del soldato Gallo sopra del Ponte , 
ucciso da T. Manlio , per cui acquistò il cognome di Torqua- 
to (2) . Non è parimente da tralasciarsi ciò , che Livio (3) dice 



(0 D*c I. lib. 7. (a) y«a. Aal. Gali. 1. 9. 
c.i3> (9) D«c3.t.C. Annibd inttnUt parpopalato 
agre Fragaltaae « prapMT iataicUot pasta* par 
Fratbitem , FacaatUatcni^aa , at AnacaMam 
agram ia LaTicaBam raait. lada AlgMa Tatca- 
lam patiit : aae lacaptat maaaiboa « iafira Tatca- 
lam desttOTsat Gaoiat dateaadit : iada ia Pa- 
piaiam asareita i»taìno, acta millia panaam ab 
Roma p«f «il auua . . . UlM kiac Aaaibil «A 



Aaianam tariain , tria idlUa panan ab Urba , 
catini admarlt ; iU aladvit peaicit , ipia caB: 
Jaobaa mlUibaa aaaitoot a Porta CoUiaa aa^aa 
ad Haiealit Tamplan att atofratta* , atqae aa- 
ò» pTosima potai at « maaaia « aitamqaa Urbi* 

oba^aitaa* coaiamplabatar ponaro dia 

tiaaigtanat Aaiaaam Aaalbd ia aeiaai omaas 
copiat adasit . jiggiuMgt FlùUo » cfca latia M»^ 
toi haiiaa oaiait. 
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à' Annibale in pnoposito di iqpesto Ponte , da dove Q. Fui* 
wio Fiacco Procons(^e lo fece ritirare e due volte ai tentò 
la battaglia da ambe le parti ; ma ne furono ipipediti da piog- 
ge , e da tempeste , onde tra per questo , e perc}iè sapeva An- 
nibale > che i Romani mandavano un esercito in Spagna^ e 
che vendevano in questo tempo il campo , dove égli alIo^« 
giava , per il prezzo ordinario ; si disanimò , e partì • ^ 

Ma tralasciando queste cose note nelle Istorie , e tornai- PoUTi Pu 
do verso Roma , entrate le mura y si passa ad un' altra Por» j 

ta della Città ^ detta modernamente Pia , da Pio IV , che tj^ \ 

ce adornarla con disegno di Michel' Angelo Buonaroti^ no^ ] 

terminata* Pochi vestigj della Porta Nomentana ci sono rìma*^ 
sti , {de' quali parlerò in appresso ) dopo che i Barbari pres- 
serò ad invadere Roma • Quindi è , che pochi anni dopo Gal- 
lieno , nel di cui tempo Roma cominciò a patire j £onie si ha 
da Aurelio Vittore ^ Aureliano circondò Roma di mura forti^ 
sime y e allora fu , che la Porta Nomentana restò nelle nuove 
mura d'Aureliano compr,esa; stava però anche innanzi quasi 
alla medesima dirittura \ ma più in dentro • Fu cosi detta dal-* 
la Gtt2t de' Sabini detta N omento 9 in oggi la Mentana dodir 
ci miglia discosta da Roma \ fu detta ancora Catidaria ^ e ^- 
gulense . (a). 

Lontano un miglio, e poco più dalla Porta, è l'antica MA:CrsoLKO 
Chiesa di S. Agnese , e il Mausoleo di Costanza , doye vedesi di Costai^- 
una grand' Urna di porfido , la quale per essere ornata con bas* za . 
sirilievi d' una vendemmia , vien detta di Bacco • ^ Quest' Ur- 
yy na si conserva nella sua integrità nel Museo Pio Clen^eur 
,j tino ove anche furono trasportati due vaghi candelabri cq^ 
^y balaustro ornato di festoni sopra base triangolare , con Ge^ 






(a) Prima di A\ireIiano non yi fu porta chiaiQata Nomentana , ma sol* 
tanto una via di questo nome , che ayeya il suo principio alla porta Colli- 
na insieme colla Tia Salaria . È la via Nomentana dunque • non la porta 
che prima aveva avuto il nome di Figulense o Ficulnense « secondo Liyip 
» a ma Nomentana cui tunc Ficulnensis nomea fuit (lih. III. cap. 2i4* ) ^ * 
La porta Catularia appartenne al più antico recinto di S^io Tullio , e re- 
stò adiacente a destra della Collina • Ebbe il nome di Catularia perchè da 
essa sortiva la pompa i^el di aS* Ambile che passando per la via Nomentana 
andava al bosco vicino dell'antica Dea Robigo ^ dove il Flamine Quirinale 
gli sagrificava le interiora di ^na pecora e di una cagpaola rossa • (Ovid. 
Fast. IV. T. 9q5. ) ? 

ai * 
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9, n| alati di elegante scoltiira , già esistenti in questo Tem- 
w pio ,, . Può essere , che nel suo principio servisse a qualche 
personaggio a noi ignoto : poi vi in posto il corpo di S. Co- 
stanza . Non ho dubbio , che questo fosse il sepolcro della fa- 
miglia di Costantino ; poiché leggo nell'Istoria Augusta (i), di 
Costanza moglie di Gallo fratello di Giuliano Imperatore mor- 
ta in Asia : Constantiae corpus delatum ad JJrhem , et in 
Suburbano Via Nomentana post prhnum lapidem sepulcro 
majonim illatum est . E di Elena moglie di Giuliano : Jus- 
sit Imperator corpus Romam perferri , et sepeliri in Su^ 
burbano Nomenfance Vice y ubi Constantia soror sepulta erat . 
Alessandro IV levonne il detto corpo , e Paolo II destinò det- 
to Pilo per il suo Sepolcro in S. Pietro; ma prevenuto dal- 
la morte , non fu mosso dal suo luogo . É il rotondo Mauso- 
leo circondato da 24 colonne di granito ; ma con tutto ciò ocu* 
Col. XXIV. larmente si vede , che la materia della fabbrica è del secofo 

basso ^ e del tempo di Costantino; vi sono ancora dei mosaici 
di smalto esprimenti vendemmie, che hanno fatto credere es* 
sere questo Tempio di Bacco ; ma ognuno sa essere questi or- 
namenti convenuti ai Cristiani : „ Di questo edificio chiamato 
» Tempio di Bacco trovansi riportati i disegni dal Serlio (n) , 
r dal Palladio (3) , dal Desgodetz (4) 3 né Milizia (5) tralasciò 
» descrìverlo diligentemente • I due ultimi notarono molle par* 
» ticolarìtà , che s' incontrano nella costruzione di questa faburì- 
)» ca trascurate dagli antecedenti Scrittori ^ fralie quali un gran 
» basamenta, che gira attorno in altezza di otto palmi con 
» quattro aperture , che sosteneva forse un esterno portico . 
» Degli ornati della volta ^ e de' Mosaici dopo il Ciampìni (6) 
>ì rie ha dato il disegno , e la descrizione Monsignor Botta— 
M ri (7 Jneir Appendice alle antiche Pitture. Il sentimento del 
H Serlio , che crede di secoli non alti la- costruzione di que- 
» sto edificio sembra da abbracciarsi . Io non dubito che sia 
>» stato eretto da Costantino per sepolcro della sua figlia . An- 
>» che a questi tempi si conosceva la magnificenza , si copia- 
M va non sempre a proposito da' buoni modelli , e vi erano 
M ancora degli eccellenti esemplari , che si conoscevano per ta- 
jt) li . Pongasi attorno a questo edificio un giro di colonne y co- 
j* me pare che indichi il basamento sopra notato^ ed avre- 



(\) Ved. Ammiiii. Mtre«ll. HÌic. (a) Serlio litU Rom. pig. loS* (6) Ciinfisi V«t. Mootrau 
Lib.UI.pag.XX. (3) PalUdio Lib. IV. Cap.XXl. Pars. II. ptg. g. (7) PicU Crypt. Raiu Appcnd. 
pag. 85. (4) Dct&odeu Gap. IL pa|, 6S. (5) Mi- Tibd. lU 
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'tr mo in questo una sìmiglianza col Mausoleo di Augusto , con 
w quello di Adriano > che forse Costantino volle emulare nel 
n sepolcro della sua figlia. Anastasio Bibliolecario (i) dice, 
M che Costantino fabbricò trcino la Basilica di S. Agnese da 
» esso fatta erigere un Batti^sterio , ove da S. Silvestro fu an- 
j» Cora battezzata la sua sorella Costanza unitamente alla figlia 
» di queir Augusto » . 

Pochi passi avanti il detto Mausoleo , veggonsi rovine di vjASTro 
fabbrica bislunga di struttura de' secoli dopo Costantino , chfe "i^etorio. 
alcuni dicono servissero ad uso delle antiche Monache , che ivi 
erano; altri credono , che quello fosse un Castro Pretòrio , e 
forse quello che vedesi nelle Medaglie di Costantino , eretto dà 
Fui nella Via Nomentana per trasportarvi i Pretoriani dàirEs- 
quilino ; e il Signor Piranesi lo crede , e ne dà la pianta co- 
me un Ippodromo, creduto ancora dat Marliano^ e dal Fau^ 

^no (2) (a) . 

Dopo queste due Chiese proseguendosi if cammino per pò- Ponte No- 
co più di un miglio , trovasi il Fiume Aniene o Teverone , con mentatio , 
il suo antico Ponte Nomentano, detto corrottamente il Pon- e Monte 
fé alla Mentana ; ed in prospetto si vede ii celebre Mòntie Sacro . 
Sagro , che è di forma quasi circolare . Questo è quel Mon- 
te nel quale il Popolo angariato dalla Nobiltà^ abbandonando 
Roma , si fortificò con ferma risoluzione di stabilirvisi . Ma ve- 
dendo il Senato , e i Patrizj il pericolo , che loro soprastava , 
convenne loro umiliarsi alla Ptebe ammutinata , dopo averle 
indarno mandati Deputati , Siacerdoti , e Vestali; finalmente Me- 
nenio Agrippa col lamoso apologo del Corpo umano, riferito 
da Livio (3)^, plaeolli e fiirojio allora eletti per la prìma^ vot- 



(1) t« Bòdem tempore fècit'Basilicum Marty-- 
ri ris Agnetit i ex rogalu Constantiae filìae 
^f suae : toggiang* imoied latamente *. et oapU" 
9i tterium in eodem locoi uhi et b'aptizata ett 
%y soror tjui Constantia , cum filia .iutiutti 
>« a Sili^stro Episcopo . Aaatt. Bfrbl. in SìItm. 
t« XXnr. Ved. Nardini LIV. G. IV. p. t3S. m 
(a).]cBogr. e Anticb.* di- Rom. ee* <3) Hill. 



UW n. Paaius : 9acer mQU$ 9 ait , trans 'Anienem 
flaTiam , nltra tertiam milliariam appellatnr , 
quia Jovi faarit coosecralni . S Festo : Saeor 
nion^ appellaiùr trans Anfenem panlo nltfa ter- 
tium miUiarinm , qaod cnm pleba tecetiisset >a 
patribasi creaitt Tribnnit Plebis, qai sibi essent 
anxtlio t diicedentes Jotì consecraTernnt • - 



t^fT 



(^II) Tanto .le sepolture Cristiane troynte negli scavi faui avanti la Chie- 
sa di S. Gostanza , quanto il leggersi in Anastasio che nel 35^ il Pontefii^e 
S. Liberio richiamato dall'esilio d habita*vit in coenteterio beaiae Agnes 2à 
ed' assicurahò in questo sita un luogo di sepolcri Cristiani , che potè avere 
un recluto , forse in tempi posteriori ristaurato o ampliato dalle Monache 
Benedettine, ivi dimorate fino a Giulio 11. ma che non vi ò indizio ragion 
ne- di- chiamarlo un Ippodromo , baichè se ne accoeti alla forma. 
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%a, i Tribuni della Plebe , come nella seconda secessione del 
Popolo nel medesimo luogo furono creati gli Edili delia Plebe ; 
Qui air intorno si vedono rovina di Mausolei ai lati delr 
la strada y e un pezzo di opera arcuata deir Aquedotto di M. 
Agrippa dell' Acqua Vergine , il quale viene da Salone cinque 
miglia lungi da Roma , Tacendo per altro maggior giro y noqt 
essendo la sorgente dell'acqua in sito montuoso, donde coa^ 
Jtinua il suo corso prjesso il Ponte Màgimolo , tra V Aniene , e 
le Colline delle Vigne , sempre sotterraneo ^ eccetto solamente a 
pie del Colle in vicinanza del sppradetto Ponte I^omentano , 
dove vi è un picciol tr^itto esposto alla vista ; indi traversane 
do sotto la Via Nomeqtana ^ e Salara passa sotto il Monte 
Pincio . Ma tornando al nostro Ponte y vi si vedono rovine 
di gran pezzi di peperini ; e scrivendo Livio , che il Popolo 
si fortificò nel contiguo Monte Sagro , si potrebbe congettu- 
rare j che fossero un residuo di Xali fortificazioni • Ma è più 
verisimile , che sia opera di Narsete ^ che riedificò il detto 
Ponte rovinato dai Goti » 

Nella Valle , che è passati i Ponti , Salaro , e Nomenti^- 

no si trova un lago a destra detto la Serpentara. In detto 

luogo in un Podere di Faonte suo Liberto rifugiossi Nerone 

fuggendo dai Romani ribellatisi , ove si uccise , come raccoi^« 

ta Svetonio (i). Fu quesito luogo detto dagli Antichi Cliyus 

òerpis . 

Terme Tornando indietro per la Porta Pia^ pass£^to jl vicolo^ 

DiOGLEziA- ^^ conduce all' Aggere di Servio Tullio y e al Castro Preto^ 

»E • ^^^ 9 Vign^ del Noviziato de Padri Gesuiti y dove era V antica 

Porta Collina (a) , pa^sseremo alla descrizione delle Terme Dio^ 
cleziane fabbricate con somma niagnificenza ^ volendosi , per 
quanto ne accennano gF Istorici Ecclesiastid y che vi abbiano 



(i) In Viu lu 48. et M). 089t%nf SIuor- lit» 9ltMvM» ilbis ««ro latMtigj qaibiif «s«i 

.!• Liberto sabaibaBom tn^fa iaMr Stkriam j Kalfad* fapiuril faerat • Reli^oias Bclo^ « fC 

et HomeatiMm yÌMm circi qatrtam miiiia* Alexaodra aatcicts » cam Acta Maeabìaa (es- 

riam • . • • . Jamqae equitet ippropiaqaàbaat , till Donitioram moaamanto coadMeraat « aaod 

qaibat praeceptam erat , at ▼iTain eam atrra« proipicitax a Campo Mastio iqipotitaiia CoUj 

'liereat ; ijaod at seasit ferram j agaio adecit . B Jlortoram | dtl quaU parUrtmm • 
^owof^ittB^d :JPaa«rata«^t impean ce. nil- 



«■ 



-(▲) Io leggerei per maggior ehìaresuEa « Tornando in dietro per la poir^ 
!• ta Pia y passato il vicolo , m principio del quale era 1* antica Porta Collis 
M na , e che conduce all'Aggere di Servio Tullio » e al Gistro Pretorio » vi- 
w gna del Noviziato de' Padri Gesuiti , passeremo alla d^•criEione dtlb Tersae 
» I>iocleaiane » ec. 
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travagliato quarantamila Cristiani • Per dimostrare la loro am- 
piezza , basti dire , che dentro il loro recinto comprendonsi la 
Chiesa , il Monastero , e Giardino spazioso dei Monaci di S. Ber* 
nardo , V altra gran Chiesa y e Monastero de' PP. Certosa 
ni , due grandissime Piazze , i vasti Grana] della Camera Apo- 
stolica j porzione della Villa Montalto Negroni , con altre vi- 
gne , e case diverse • Contennero pertanto queste Terme mol- 
tissimi Portici, ed erano immensi i Natatorj ; ed i luoghi de- 
stinati per lavarsi giungevano al numero di tre mila • Vi era 
una celebre Pinacoteca , e vi fu trasportata la celebre Biblio- 
teca Ulpia dal Foro Trajano , come ci dice Vopisco . Il Do- 
nati riferisce due Iscrizioni ritrovate in queste Terme ; una 
delle quali dimostra Diocleziano , e Massimiano essere stati Au- 
tori delle medesime ; e V altra j che essendo le medesime ter- 
minate y furono da Costantino , e Massimiano dedicate : non 
so presentemente dove le dette iscrizioni si trovino . 

Il primo piano di queste Term« fu riempito di scarichi 
delle rovine di una parte delle fabbriche del piano superio- 
re (i), le quali, perchè minacciavano rovina, furono fatte 
demolire da SÌ9to V. I grandi e magnifici avanzi ^ che di 
queste Terme ciò non ostante ci avanzano , dimostrano essere 
esse state di forma quadra , e che nel fine di ciascun angolo 
avevano un Edificio rotondo , che gli architetti ^ che hanno 
portato la pianta di queste Terme ^ tutti non ne hanno ac- 
cennati che due • Quello , che fa «angolo quasi dincontro al 
cancello di Sisto V , oggi Villa Negroni , ne è uno tutto con^ 
servato , benché ridotto ad uso di Granajo , il quale a linea 
retta corrisponde ad altro consimile ^ che 91 è convertito nella 
Chiesa di S. Bernardo . 

Tra questi due Edifici rimane un Portico circolare^ sul 
quale a mio credere si goaeva il giuoco della Lotta • U altro 
rotondo diruto sino alla metà sì osserva dentro alla Villa Ner 
groni dalla parte della Vigna. II quarto a dirittura di questa 
non più rimane per essere stato abbattuto y e fabbricativi so- 
pra i Grana] ,' come nelF altre rovine delle Terme , che giun- 
gevano sino airAggere di Servio Tullio, come dimostrò ulti- 
inamente il Signor Piranesi (2) nella pianta di queste Ter- 
me • (a) i> Il Serlio (3) fu il primo a dare la pianta delle Ter- 

(f) DoBit* Rodi. Vet« p. Sii. (a) Ten. s« tal. 4S* b/i, (3) Serli* Lr Uh p* XCVi, 

—^ -j I I ■! I ■ ^^^-^— ^ 



(A) Tutte le piante ddle Terme Diodeadai» paUU€ate per tre 
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» me Diocleziane in tre tavole, nelle quali riporta in grande 
w qualche parte , e specialmente la Conserva dell' acque j ma 
a questi stud] non riuscirono molto esatti . La già lodata ope- 
w ra del Palladio (i) pose in maggior chiarezza questo smisu* 
» rato edilizio , ed è sufficiente a f^i ne concepire una adequa-^ 
M ta idea ; qui non solo sono delineate le piante , e le alza-r 
V te ma vi è una veduta pittoresca , je non geometrica ^ che 
» merita tutta Y attenzione . 11 Desgodelz (2) disegnò in sette 
» tavole questi magnifici avanzi , riportando in maggior for- 
n ma la parie media , Oi:a ridotta a Chiesa della Madonna 
» degli Angeli * Approfittando di questi lumi colla sua mae- 
» stria , e con diligenti e dispendiose ricerche il Sig. Ab. Ug- 
» geri (3) finalmente dette la più esatta pianta dtUe ^uddot- 
» te Terme rimarcando colla varietà delle tinte l'esistente^ on* 
» de a ragione può preporsi ad ogn' altra . Si deve prestar 
» molta fede all'enunciate piante, giacche sappiamo, che pri- 
» ma esistevano av?in?i a^sai maggiori; i] Piazza (4), che scris- 
» se nel principio dello scaduto secolo , ci assicura , che tan- 
» te erano le rovine che negli Orti di S. Bernardo , ed in 
» quelle vicinanze si scorgevano , che un intelligente Architet- 
>) to avrebbe potuto con facilità rintracciare l' icnografia . In 
» una Istoria manoscritta dell' Abbadia di S. Caterina presso 
» S. Bernardo , composta dal P. Ab, D. Benedetto Tessari , 
w si dice , che questa Chiesa , che è presso V ingresso delle Ter- 
» me era anticamente un Tempio , che egli assegna a Prjapo , 
M come Custode degli .Qrti , cplJorato perciò nel Colle degli 
» Ortuli : dice che vi era una gran nicchia, ove forse esisteva 
» il colosso di broijzo di questo Nume , e molle pitture osce- 
» ne cancellate dalla pia Fondatrice nel ridurre ad uso sacro 
» questo luogo (aJ j^ .' 

(1) PiU«aio Terme Tar. XI. XH. XTH. (3) Uegerl Voi. H. Tit. Xl^IV. (4) Piuu, 
f ag. !$• (z) Oetgodets C«p. XXIV. pig. Sol. Cerirekit Ctraittal. Tir. -LI. pag. fiSS.* 

*— — i— . —— — — W— — — — i ni I I 

non mettono questi corpi rotondi che ne' soli due angoli , dove li descriva 
il Venuti . Quello che dice diruto fino .alla metà dentro alla Villa Negrom 
dalla parte della Vigna, col quarto sotto ,i granaj » non sono che .un'essedra 
o calcidìca semicircolare , come risulta dalle piante publicate in ogni tem* 
pò inclusivamente dalPiranesì. 

(à) Ia pianta , ohe si annette di queste Terme come quella , che A 
rincontrata sul vero da' Pensionati Francese .dopo la mieta del secolo. ^scor- 
so , e che indica rolla diversità delle tinte ciò che ancora sussiste , potrà 
.^are una sufficit aie i^ra di ciò eh' è stato descritto cd ossQrvato dal Vena* 
ti e dal Piraiic:>i non esattissimamente. 
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Negli anni scorsi cavandosi in detta Vigna Negroni , tro- 
vossì il detto Argine che credevasi dagli Antiquarj costrutto di 
terra ; ma si conobbe essere un muro grossissimo largo da x& 
e più palmi , tutto di una specie di peperiqo detta comune- 
mente ^ Cappellàccio. Cominciava detta fabbrica incontro al 
Portone della Villa passato S. Antonio , e continuava verso le 
Terme Diocleziane , che forse per esse fu interrotto , e gua- 
sto (a), perchè si vede il medesimo muro dietro gli Orti di 
S. Susanna , creduto rosi per essere dell' i&tessa materia , an- 
corché molto più stretto , che non passa gli otti palmi : credo 
veramente , che questo andasse a unirsi con le antiche mura, 
che cingevano il Quirinale , poiché andava avanti cingendo T al- 
tra sommità j come si è veduto nell' occasione di slargarsi il 
sito d' intorno alla Villa Barberini , ove rivoltava verso le 
Quattro Fontane. Il Sig. Piranesi (i) pone da questa parte 
gli avanzi di un Tepidario delle medesime Terme y essendo la 
maggior parte atterrati , e parte riempiti di terra . 

In questo luogo rimane sotterra un' antica via fornicata., la 
quale dalle Terme Diocleziane si protraeva sino al Castro Pre- 
torio , passando sotto Y Argine di Servio (2) • Ella fu scoperta 
ultimamente , e poi ricoperta col far gli scassati nella Vigna 
de* Padri Certosini , e ne fu trovato il principio negli orti- die- 
tro a detto Monastero , e V estensione verso la Vigna de' Pa- 
dri Gesuiti , che occupa il Castro Pretorio • 

Ma tornando alle Terme Diocleziane , i quattro rotondi 
da me accennati all' estremità delle Terme , si vuole da alcu- 
ni, che fossero Tepidarj , da altri Calidarj e da altri Sferiste- 
rj per giuocarvi alla Palla , o altri eserdzj . Nella Villa Negro- 
ni si scoprono continuamente avanzi d' antichi Edificj appar* 
tenenti a quéste Terme . » A' nostri giorni scavando in que- 
» sta Villa si sono rinvenuti de' monumenti assai interessanti., 
j) Il Cavaliere Don Nicola de Azara , celebre amatore , e co- 
jì noscitore delle Arti , disotterrò un' antica casa ornata di pit- 

(x) Tom. 1. 393. 25. (2) Piran» t. i. tay. Sg. 



(à) Siccome l' Aggere terminava alla porta Collina , cosi queste grossis- 
«ime mura di ao. palmi , dovevano diriggersi a quella parte ; e non alle 
Terme Diocleùane , che restarono intierameifte nel recinto interno dell'Aggere.^ 
senza interromperlo , come risnlta evidentemente dalla pianta di Homa del 
IJoUi . 

2:1 
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», ture che fu creduta de' tempi degli Antonini , e per lo stile 
>ì e per diversi bolli laterizj da quella tratti • Era la casa di 
» due piani ; le scale si vedevano ancor permanenti , distrutto 
>i era il piano superiore ^ e non rimanevan di quello y che po- 
» chi stipiti 9 e zoccoli, con incrostature di marmi, il piano 
A) terreno empito di terra per le volle cadute , conservava an- 
}) cora le sue pitture , che sopra i disegni di Mengs , e del 
» Signor Cav. Antonio Maron, furono consacrati alla eternità 
M mercè T incisione , e le belle miniature fatte eseguire elegan- 
» temente dal Sig. Camillo Buti Architetto Romano . Gli ori- 
» ginali segati da' suoi respettivi muri furono acquistati ^ e tra- 
n sportati in Inghilterra nel suo Museo d' Antichità e d' Ar- 
» ti , da Milord Conte di Bristol , Vescovo di Derry . 11 vesti- 
» bolo era ornato di soli rabeschi : la prima camera aveva due 
91 quadri , uno rappresentante Adone , che va alla caccia ; Y al- 
» tro Adone ferito , e moribondo in braccio a Venere . La 
» seconda dedicata a Venere ha due quadri y uno con Vene- 
}} re seminuda fra tre Amori , 1' altro colla medesima assisa so- 
» pra uno scoglio , con una Ninfa ^ che trae dalle acque un 
» Amorino • La terza sacra a Bacco ha tre quadri ; vi è ia 
» uno Ercole ubriaco sostenuto da un Fauno ; in quello, d' ia- 
» contro, Bacco ed Arianna j nelF ultimo un Fauno colle ti- 
» bie j ed altro ubriaco retto da una Ninfa • Nella quarta ca- 
n mera di Giunone vi sono due quadri j ed una marina eoa 
» navi Greche • Non ha la quinta y che nicchie , e rabeschi « 
ì». U ultima ha un solo quadro rappresentante Pallade • Nel mez- 
» zo al cortile vi è una piscina . Questa è Y unica antica ahi- 
» tazione che rimanga ^ quando non voglia contarsi il casino 
» del giardino Pontificio Vaticano , che si dice fabbricato da 
)} Pirro Ligorio sopra un antico modello. Non spiacerà al let- 
)) tore che ai aggiungano due aneddoti presi dalle memorie del- 
>r la vita del moderno Apelle stese dall' illustre ritrovàtore di 
» queste camere . Ai^endo io scoperto ( dice egli ) (i) una ca- 
y\ sa antica nel Mqnte Esquilino con varie Pitture a fre^ 
» scoy accorse subito MENGS a s^ederle ^ e determinando 
n che s' incidessero y si esibi faìme i disegni; ma non con- 
» tento ancora di questo y intraprese di copiarle in picco- 
ìkIo con un amore y e con un impegno incredibile ; e lo 
}); esegui con, le tre prime facendo tre prodigj deli Arte , 

(0 Opere di Anteoio Rif. MMgt pabblieau d< Giateppe Nicoli d' Aura pig. LI f.'. 
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91 che con genorosità mi regalò é La morte non permise^ 
n che compisse le restanti ^ che erano tredici ^ degli origina- 
» li ritrovati • 

» Nella stessa cas^a di Antichità si trovò frolle altre 
» cose una Venere di marmo d* una scultura si perfetta , 
ned uno stile sì grazioso , che innamoratone MENGS 
M volle per forza restaurarne di sua mano le parti ^ che 
>i le mancavano . In sua vita non aveva mai toccato scal- 
» pello , però il gran talento , e il sapere fecero che il 
» marmo gli ubbidisse colla stessa docilità , e perfezione 
ìì come i colori ; confessando gli stessi professori , che ec- 
» cettuate le Opere degli Antichi del miglior tempo , non 
» avevan veduto scolpire con tanta correzione , grazia , e 
» delicatezza . Con tutto ciò MENGS soddisfacendo tutti , 
» se stesso solo non contentava^ e aveva levata alla Sta^ 
» tua le prime gambe , e abbozzatene delle altre , che so-- 
>i no restate imperfette alla sua morte; ma io ho avuto 
n cura di restituir le prime , conservando questo tesoro 
». delV Arte . 

» PosteriormeDte vi fu rinvenuto un Insto di prezioso al2K- 
>i bastro. Ed il Sig. Marchese Massimi ora possessore della Yil- 
w la Negroni vi ha trovato un Tripode <li metallo , un Amo- 
j» rino y e diverse altre Scultura » • Nelle maggiori rovine che 
sono attorno al Monastero^ e Chiesa della Certosa si vedono 
i canali, che dal di sopra portavano Tacque ue^ bagni • Quel 
cbe rimane di conservato è la Sala maggiore >, o la Pinacoteca , 
o come vuole il Signor Piranesi , la stauza per gli Atleti (i) , 
ridotta in oggi in Chiesa dedicata alla Madonna degli Angeli • 
Per l'umidità dell* antico pavimento ne fu alzato un nuovo 
mediante il disegno del Buonarroti , con che per necessità restaro- 
DO sepolte le basi , e parte delle otto grosse Colonne di granito (]q]^ YIIL 
Sienite , cui sono slate latte le basi di stucco ^ come si vede • 
Mancava un Capitello ad una di quelle che guardavano l'Ai- 
tar maggiore^ ma Pio IV, essendosene scoperti due grandissi- 
mi Corint} in una Vigna vicino a' Ss. Giovafnni e Pàolo nel • 
Celio , ve ne collocò uno . Tutta la Tolta antica di questa va- 
sta Sala è sostenuta da dette Colonne , di cui sono imbianca- 
ti i Capitelli , e inverniciato il marmo per accompagnare le al- 
tro Colonne composte di materiale • Il Cornicione , e X Ar- 

• 

(ij Loc. XXX. m* II. 
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DiOCLEZIA.* 
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TBE FAB- 
JBRIGHE . 



ehitrave sono tutti intagliati ; i suoi lati si vaa dilatando per 
maggior sostentamento dell' immensa volta : particolarità , che 
non si osserva in alcun altro antico Edificio : ciascuna delle Co- 
lonne è di circonferenza palmi ^3 | , e tra queste con mura di 
grossezza straordinaria vi sono le arcate in oggi chiuse ^ dentro 
le quali vengono le nicchie per le statue • Tutto ciò , che è 
attorno a questa Chiesa , sono grandi vestigj di queste Terme , 
come si può vedere dalle piante • La Regina di Svezia vol- 
le fare nel 1687 un gran cavo nel mezzo della Piazza , ma 
non vi trovò quasi niente , solo tre tronchi di Statue , e nes- 
sun vestigio di fabbrica ; siccome avvenne molti anni dopo , 
allorché Clemente XI fabbricò in detta Piazza 1 pubblici Gra- 
na] onde credesi che tutto quel grande spazio tra i due Sfe- 
risterj fosse destinato per la Cavallerizza, o per la Lotta co- 
me vuole il Signor Piranesi • 11 Cardinal Valenti Gonzaga ha 
fatto parimente cavare a' nostri giorni nella piazza più vicino 
alla Chiesa , ed ha trovato alcuni pezzi di Colonne di granito 
bianco e nero , che servivano forse ai Portici , con certe vol- 
te basse , sostenute da pilastrelli , tutte affumicate , che fu sup- 
posto essere i luoghi sotterranei , ove si facesse fuoco , e si ri- 
scaldasse r acqua per mandarla ne' Tepidari • Non cosi accadde 
neir anno 1699 9 poiché fabbricando il Principe Strozzi nel 
suo Giardino , già Sferisterio , vi trovò* molte Statue che ora 
sono nel Giardino , le quali dovevano essere state d' ornamen- 
to di detta fabbrica . L ancora osservabile , che restaurandosi 
la Chiesa di S. Bernardo , furono trovate alcune Grotte , che 
parevano come Officine d' Orefici , o Fonditori di metalli , e 
vi fu ritrovata sì gran quantità di piombo , che ne fu rico- 
perta la Cupola della Chiesa : io per altro le credo botteghe 
fuori delle Terme. Nella casa fabbricata ivi vicino dai Mo- 
naci Camaldolesi furono trovate parimente botteghe , e vi fu 
trovato un gruppo bellissimo , che per essere in attitudine in- 
decente j. ì Monaci lo risepellirono ne' fondamenti • 

Negli Orti de' Padri della Vittoria , vi sono alcuni avan- 
zi , che il Signor Piranesi li vuole del Tempio di Venere Cal- 
va ( 1 ) . » Qui fu trovato Y elegantissimo Ermafrodito giacente 
» che si ammira nella Villa Pinciana , luogo ove splende fral- 
n li più pregiabili monumenti della Greca , e della Romana 
» Scultura y la magnificenza , il buon gusto del- defunto Prìn* 



(i) Tom^ 1- p. 3o« !!• %S2., 
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n cipc D. Marco Antonio Borghese , rapito non ha guari 
n air amore delle Arti , e delle Lettere . il Cardinale Scipio- 
» ne Borghese , che ricevè in dono Y anzidetta Statua , fece ia 
» compenso la facciata di quella Chiesa^ secondo lasciò scrit- 
» to il Montelatici (i) » • Altri avanzi i quali attraversano i 
Giardini delle Monache di S. Susanna , li vuole avanzi del Nin-* 
Feo di Diocleziano . Nel Convento de' predetti Padri della Vit- 
toria scorre sotterranea un' acqua leggierissima , e salubre , la 
quale passando per il Giardino d' Acquasparta ^ per il Con- 
vento di S. Nicolò da Tolentino , e per le case prossime a 
S. Idelfonso ^ i possessori delle quali se ne servono per via di 
pozzi j prosiegue il cammino per forma incognita . Clemen- 
te XII propose d' imboccarla nel condotto deir Acqua Vergi- 
ne ^ ma ne fu tralasciata V impresa j perchè portava seco la ro- 
vina di tanti edificj , sotto a quali ella passa . Osserva per tan- 
to il Signor Piraaesi esservi tutto il fondamento di credere, 
che questa sia l'acqua, che Diocleziano fece ritrovare^ e ri- 
cettare in pozzo per uso del mentovato Ninfeo , come appari- 
sce dalla seguente iscrizione riportata dal Grutero • 

IMP. DIOCLETIANVS . C. AVG. PIVS . FELIX 

PLVRIJHS . OPERIBVS . IN . CX)LLE . HOC . EXCAVATO. SAXO 

QVAESITAM . AQVAM . IVGI. PROFLVVIO . EX.TOFO. HIC 

SCATENTEM . INVENIT . MAR. SALVBRIOREM . TIBER 

IiEVIOREM. CVRANDIS. AEGRIffVDINIBVS. STATERÀ. IVDICAT 

EIVS. RECEPTVI . PVTEVM . AD . PROX . TRICUN. VSVM. 

IN. HOC. SPHERISTERIO . VBI . ET . IMPERAT 

NYMPHAEVM . F. C. 

m 

Vuole parhnente il Signor Piranesi , che altri avanzi, che si 
vedono nella Villa Barberini , siano residui della Casa di Dio- 
cleziano , e di Sabino (2)- Prima di lasciare il sito della Piaz- 
za di Termini, è bene che il Lettore osservi qui riunirsi in 
un sol punto i tre Colli Quirinale, Viminale, ed Esquilino ji quali 
nascendo uniti alli confini def Foro di Nerva formando i due 
laterali una porzione di cerchio ,. vengono a chiudere in mez- 
zo il Viminale , che lungo e stretto viene ad unirsi con la sua 

(i) MoBtcUdci^.YilU Bort^icw p. 277- (*) P«&' 5i. n, aS;. 
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punta in questo piano con gli altri due, e le Terme Dioclé- 
ziane partecipano e del Viminale y e dell' Esquilino (a) . 
Aggere Passiamo adesso all' Aggere di Servio Tullio, di cui ab- 

.Di Servio bianio già di sopra fatta menzione . Viene bene spesso quest' 
Tullio . Aggere confuso con quello di Tarquinio ; ma pur troppo aper- 
tamente suole distinguersi dagl' Istorici , stabilendosi quello di 
Servio nella parte piana , che confina col Campo Viminale die- 
tro la Certosa , e la Vigna del Noviziato de' PP. Gesuiti , ove , 
come dissi se ne vedono vestigj non mediocri , estendendosi si* 
no alla Porta Collina . Parla di questo chiaramente Dionisio 
d' Alicarnasso (i). Aggiungasi a ciò il nome dato alla Porta 
detta Inter Aggeres , la quale divideva gli Aggeri , che si ve- 
de , che erano più d' uno (b) • Nella Vigna sopraccennata 
de' PP. Gesuiti nel 1747 sei palmi sottoterra furono trovate 
quattro gran pietre in forma di cassa senza coperchio ; nel 
travertino di liaccia si leggeva inciso FVLGVR. DIVVM , on- 
de si conosceva essere quel sito Religioso per avere il fulmine 
colpito nel Pomerio , che tale doveva essere questo sito pres- 
so air Aggere (2) (e). Questo veramente è un forte obietto per 

(1) Lib. 5. Locom tamea babet migìf plìot » et profunditatis xzz. « «npTa«|ue fossaA 

inexpognabilecn a Porta Exquilina ad Collinam > niarat est joncias aggeri lato atoB* alto, 

sed nianaali opere molitas est , ciogitur enim (a) Ved. Dist. nlt. 4el toni. YI« dell Accad* di 

CUOI fossa in mioori latitadine pedum C.et am- Cortona* 



(a) Avendosi la testimonianza di«Strabone , che il mezzo dell' Aggere 
era nel colle Viminale insieme colla porta di tal nome » in aggere autem 
medio tertia est porla ejusdem nominis cum colle Viminali » Le Terme 
Diocleziane , che si estendono dal mezzo dell' aggere a sinistra , nel Quiri- 
nale e verso la porta Collina, non possono partecipare dell* Esquilino posto 
a destra del Viminale e verso la porta Esquilina • Infatti dalle Terme Diode* 
ziane si passa in piano a S. Susanna e alla Vittoria sull'alto del Quirinale , 
ma per undare dalle Terme a S. Mai*ia Maggiore , altura dalVElsquilino » bisogna 
prima scendere al basso ov* ò S. Pudenziana e a quel fondo della Villa Mon- 
tai to che come un solco separa il Viminale dall' Esquilino , e rende cosi 
le Terme Diocleziane affatto disgiunte dall* Esquilie p 

. (fi) Essendo indubitato che un solo sia stato V Aggere di Roma « il qua* 
le perchè fondato da Servio e forticato da Tarquinio il Superbo fu dagli 
antichi scrittori denominato ora dell' uno ed ora dell' altro , così è certo non 
aver mai esistito la porta Inter aggeres, ed essere stato un error de' moderni 
il supporla , perchè appresso gli antichi non si trova porta di tal nome • 

(e) Le pietre che avevano inciso Fulgur Divum , se furono trovate nel- 
la vigna de^Gesuiti , non folcono dunque presso l'argine né appartennero all' an- 
tico pomerio , essendo quella vigna sul Casti'O Pretorio , che fu distaccato af- 
fatto dalla città • 



^ 
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alcuno il quale benché abbia delineato Y Aggere secondo T odier- 
na apparenza, e che tale fosse osservato dall' Antiquario Fico- 
roni nella Villa Negroni ; non ostante egli avverte , che que- 
sto , secondo il sentimento di Strabone(i) , si protraeva ifaZ- 
la Porta Collina sino air Esquilina lungo la traccia delle 
mura dell' interior recinto , le quali furono fabbricate dall' una 
air altra Porta sopra il medesimo Argine ; 9Ì furono collocan- 
te sopra e le Mura , e le Torri : Cosi non potendosi ri- 
durre in questione , che la Porta Esquilina rimanesse antica- 
mente nel luogo indicato nelle Tavole del Signor Piranesi;, 
mentre essa secondo il comentario di Frontino era compresa 
nella contrada detta Ad Spera Veterem {^k) che non s'im- 
pugna essere stata in quelle parti (2) ; ne viene in conseguen- 
za, che il deviamento dell' odierno Aggere non appartiene né 
a Servio, né a Tarquinio ; ma che egli F ha detto in grazia 
soltanto dell'odierno continuato rialzamento, e della comune 
opinione: Ma se si rifletterà alla situazione vera dell'antiche 
Porte Collina , ed Esquilina , si troverà i due Aggeri o es- 
sere r istesso , o quasi gì' istessi di quelli , di cui se ne vedoi»- 
no ancora in oggi così chiari i. vestigj . 

Il Castro Pretorio era. poco lungi dairAggere.il Signor* Castro 
Piranesi (3j ne dà l'intiera pianta innanzi il suo disfacimen- Pretorio. 
to , la quale egli dice averla rilevata da' suoi avanzi , e dal 
prospetto, che si vede nel bassorilievo dell'Arco di Costan- 
tino , dalle Medaglie, e dagli Ajitichi Scrittori. Per la cer- 
tezza della sua situazione^ oltre i monumenti ritrovati nel 174^ 
da alcuni opera j , vi fu scoperto un lunghissimo tubo di. piom- 
bo con questa Iscrizione :. 

IMP* CAES. M. OPELLI . SEVERI. MACRÌNI. AVO. 
M, OPELLI .SEVERI . DlADVMENIANl . CAES. PRIN. IV. 

CASTRI . PRAETORl 
TERENTIVS . C ASSANDER . FECIT .. 

fy GMgr. Cb. 5: (a) Stgomt. n. ^\^. aSi. (3) Tav. xxx. x. . 



(a) Kè Froutlno ha posto mai la porta Esquilina nella contrada ad 
spem* veterem ; né Piranesi ha situato bene questa PorU nella sua Tavola , 
che fu indicata egregiamente dal Fabretti presso S. Giuliano e l'arco di 
Gàllieao tli prospetto ai cosi . delti Trofei di Mario- 
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Costantino lo rovinò allorché superò Massenzio il Tiranno. 
Sopra le di cui rovine rialzò poscia le mura Urbane ; se non 
fu già incluso nelle medesime da Aureliano. Neil' interno di 
queste mura fecero o l'uno, o l'altro di questi Imueratori 
co' materiali dell' istesso Castro un lungo ordme d abitazio- 
ni ( 1 ) , forse per quartiere de' Soldati . Sono queste d' opera 
reticolata, ma però mal commessa, come quella , che fin 
da' tempi di Caracalla non apparendo più nell antiche fabbri- 
che era perciò stat» posta in disuso , e disimparata dagli Ar- 
tefici nel lungo tratto degli anni, che si contano da Cara- 
calla a Costantino j e non per altro rimessa in uso nelle abi- 
tazioni , di cui si tratta , che per il comodo , e la copia de qua- 
drelli di simile opera avanzati alle rovine del detto Castro. 
Mdea di Ma per meglio osservarne le rovine , sarà bene esamina- 

RoMA re le mura della Città , che circondavano il detto Castro, ve- 

nendo da Porla Pia , secondo le osservazioni , che ci ha la- 
sciato r accurato Signor Piranesi . Proseguendosi il cammiao 
da Porta Pia vedonsi gli avanzi di due Tom rotonde , tra le 
quali era una Porta , forse la Womentana de bassi tenapi (a) , 
la quale essendo stata distrutta , vi è stato dai Papi tirato un 
muro uguale da una all' altra parte delle "rorri , una delle qua- 
li si vede essere stata piantata sul masso d' un antico sepolcro . 
L' istessa Porta con 1' altra descritta dal Sig. Piranesi (a) sup- 
plivano alla Nomentana , o Collina , del recinto interiore loro 
conlraposta (b) . Andando più avanti s' incontra un' altra Porta 
chiusa, poi una Porticella parimente chiusa, la di cui strut- 
tura la fa credere de' tèmpi di Narsete . Qui appresso si co- 
mincia a trovare un avanzo d' un angolo curvilineo del Ca- 
stro Pretorio (3) ; poi si vedono alcune Torri , che si credono 
opera di Belisario , di forma bizzara , corroborate con barba- 
cani , che sembrano essere stati imitati nel Baloardo incontro 
la Porta di S. Paolo . Seguita una Porta , chiusa , che credesi 
opera di Costantino : dalle vestigio degli ornamenti , che le so- 
no stati tolti , sembra essere stata simile all' altra , che riferire- 

(I) Ved. PiiM. Tab. 39. no. 15. «J 34- <») IcBOgr. a. Si. (3) Indictt. Mila UT. 3» «1 ■•T* 



/a) Porta indubitata di Aureliano , tolto da Pio IV. quando eresse la 
porte Pia , in cui si legge PORTAM PIAM SVELATA NOMENTANA 

ÌEXTRVXIT . , , , ^ „. 

(b) Il recinto interiore , cioè di Servio , ebbe la sola porte CkJlina , non 
la Nomentana , che poi fece Aureliano su la via di tei nome . 
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mo . Qui incontrasi un altro angolo curvilineo delle mura di 
Costantino : questo è situalo sopra un residuo del muro del 
Castro , alto dodici palmi da terra , composto di tavolozza , 
e guarnito d' archi secondo Y uso di quei tempi . Le mura so- 
prappostegli sono lavorate pulitamente , cioè con mattoni trian- 
golari martellati , a similitudine di quelle di Aureliano , e a 
mio credere dall' istesso fabbricate e non da Cos tantino , e for- 
tificate di quando in quando da' loro barbacani. Furono di 
poi innalzate da Belisario colla giunta di nuovi merli ^ essen- 
do (orse troppe basse, coli' incastrarvi eziandio nuove torri e 
nuovi barbacani : fortificaziopi per altro molto rozze , e grossola- 
ne • Sotto a* merli inferiori , cioè a quelli di Costantino , si ve- 
de un ordine continuato di *buchi^ dentro de' quali erano pian- 
tate altrettante mensole di marmo, comesi comprende da qual- 
che loro avanzo : queste per avventura dovevano sostenere un 
appoggio continuato per comodo de' difensori delle mura . Tro- 
vasi in seguito una Porta chiusa, ancor essa dicesi fatta da Co- 
stantino (i) (a), quasi in mezzo alla fronte del Castro : la di lei 
soglia è piantata sul piano moderno più alto del piano anti^ 
co del Castro da xxk palmi in circa . Ella è stata certamente 
delle più magnifiche , quantunque costruita di tavolozza : era 
ornata di pilastri , e d' architrave , i quali ne formavano il 
grand' Arco turato dai moderni (b) . A fiancò de' pilastri man- 
.canti rimangono tuttavia due ale, con alcuni altri residui de' di 
lei ornamenti (2) . Da qui in avanti le mura di Costantino fu- 
rono abbattute ne' successivi assedj , e rozzamente rifabbricate 
dai Papi , un poco di spazio più in fuori della loro linea an- 
teriore • Qui viene la Porta chiusa , che crcdesi fatto da Au^ 
reliano , corrispondente alle due Porte Viminale, e Querque- 



(i) Tab. 39. Barn* S. (a) Nani' aS. 39. 3o. 



(à) Non mi sovviene autorità antica che faccia G>8tantino costruttore di 
mura di Roma ; e se ^li distrusse il Castro , non vi fa necessità di demo- 
lirne i tre lati estemi che fin dal tempo di Aureliano erano divenuti mura 
di JEloma , col fiirvi esso le aggiunte attribuite dal nostro Autore a Costantino • 

(b) Tanto questa quanto 1' altra porta sopraccennata sono della prima 
costruzione del Castro de' tempi di Tiberio , di che è prova non solo la loro 
costruzione e proporzione diversa, da ogni altra porta di Roina e di ogni 
tempo ; ma ancora la situazione euritmica loro nel me;zzo di ciascuno de^ 4- 
lati del Castro 9 de' quali due sono distrutti , ma si corrispondevano perfet-^ 
tamente in quadrato . 

3 
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tulana , del recinto anteriore . La sua soglia fu nel piano mo- 
derno inalzata in questo luogo xxviii palmi sopra l'antica. 
Ella era anticamente aderente alle mura del Castro di Tiberio 
in oggi rovinato . Per questa Porta vuole il Signor Piranesi , 
che entrasse Y antica Via Tiburtina , avendone egli osservata la 
selciata vicino a detta Porta , e proseguire per qualche tratto , 
benché sconnessa da nuovi rialzamenti (i) (a) . Sieguono appres- 
so de' grandi , e confusi risarcimenti delle mura , fatti forse 
per istantaneo riparo alle rovine de' Barbari , vedendosi mesco- 
late con le costruzioni d'Aureliano ; e qui accostandosi alla mo- 
derna Porta Tiburtina, per non dilungarmi, dallo stabilito mio 
ordine , ritorno, al. Colle Viminale . 

CAPO SESTO. 

Monte Viminale . 

Del Vi- '^^ Monte Viminale non vi è dubbio , secondo ciò che dice- 
MINALE. Vittore 5 che non fosse della Regione Esquilina , come dalle 

fabbriche, che nella medesima sono descritte , e che nel Vi* 
minale si osservano , si riconosce (b) . Fu detto Viminale se- 
condo Festo (2) dai Vimini, o Vinchi , e dal Tempio di Gio-- 
ve Vimineo . Questo Colle , che è il. quarto dell' antica Roma , 
nasce alle radici del Foro di Nerva ^ ha da una parie il Qui- 
rinale, e dall'altra 1' Esquilino , con due Valli, una detta Qui- 
rinale , e l'altra Esquilina , che mettono in mezzo questo Mon- 
te ; il quale lungo e stretto va poi a .congiungersi insensibile 

(0 Ved. Tar. 39. (a) Fest. lib. 16. e. !•. 



(a) La perfeUa simiclianza di questa porta con latte le altre di Aure- 
rei iano , ce la indica da lai costrutta sopra la i^ia. Tiburtina ,, via che anti- 
chissimamente ebbe il suo. principio alla porta Viminale posta in mezzo all'Ag- 
gere: ora. corrispondente nella Villa Negroni presso l'angolo Orientale delle 
Terme Diocleijane . La; porta. Querquetulana essendo stata dove è la chiesa 
de'Ss. Pietro e Marcellino-, fra il Celio e l'Esquilie, non può situarsi suU'Ag- 
gere, dove la pose il Piranesi ». che cosi, indusse in errore anche il nostro 
Autore . 

(b) n solo Rufo ma non Vittore aggiunge al titolo di questa Regione cum 
cplle f^iminali ^ e le Terme Diocleziane che occupano in parte il Viminale 
non spettano alla Regione Esquilina , benché tutto il loro lato meridionale 
sia, sui Viminale. "" * 
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mente con gli altri due Colli nella Piazza di Termini . Que- 
sto dei sette Colli è il più difficile a farsi comprendere al Fo- 
rastiere ; ma quando se ne sa l' origine y si può seguitare le sue 
traccie e vederne la sua maggiore altezza , e saparazione y ove 
è r antico Convento di Monache di S, Lorenzo in Pane e Per- 
na , ove separatamente si scoprono le sommità de' tre Colli • 
In minor altezza, e quasi insensibile , si vede parimente la di* 
visione di questi tre Colli nella strada , che da S. Maria Mag- 
giore va alle Quattro Fontane , e di qui insensibilmente pas- 
sando per la Villa Strozzi , e la Chiesa di S. Bernardo , va , 
come aissi , ad unirsi col Quirinale, ed Esquilino nella Piaz- 
za di Termini (a) . 

Andando dunque per la Valle Quirinale , o per la Via Pub- 
blica , che si chiama di S. Vitale (b) , a destra della Via tutta 
la valle è ridotta ad ortaglia • In uno di questi Orti appartenen- 
ti al Collegio Ghislieri si trovò V antico piano di Roma , che 
era sotterra xx palmi : ora vedasi se possibil sia il sapersi il 
sito di alcuni pubblici Edifizj , nel moao , che hanno pensato 
altri di dimostrarcelo . » Nel 1781 nuovamente si scavò ne- 
li gli Orti Ghislieri , e vi furono trovate due colonne di ci- 
» pollino di diametro palmi tre circa della più bella qualità , 
» che ora esistono al grand' arco del Museo Pio-Clementino 
» prima del cortile delle Corazze , architettato con sobrietà dal 
» Signor Giuseppe Camporesi Architetto Romano . In quella 
» circostanza furono scoperte ancora delle camere Termali , che 
>ì confermano Y opinione di quelli Antiquarj , che fondati so- 
» pra una iscrizione ivi trovata , collocano in questo sito ì la- 
w vacri di Agrippina nella Valle di Quirino . L osservabile , 
» che nell'antica Icnografia di Roma (i) questi bagni si ve- 
» dono contradistinti con molte colonne, come dimostra il ri- 
» trovamento accennalo : di queste Terme si parla replicaia- 
» mente verso il fine del presente Capitolo » . La pianura di 

(0 Bellor. Icnogr. Tiv. V. p. 27. 



(a) Che il Viminale oltrepassasse la piazza di Termini , e non si unisse 
i?i col Quirinale ed Esquilino, ma giugnesse all'Aggei*e , n'è prova la 
porta Violinale, posta al di là di questa piazza e nel mezzo dell' Aggere, che 
da Strabone yien detta nel Colle Viminale ; in aggere autem medio tertia 
est porla ejusdem nominis cum Colle Fulminali . 

(b) La chiesa di S. Vitale si trova detta in vico longo nel secolo Vili, 
dall' Aacnimo del Mabìllon . 
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questo Colle è ripiena di rovine di fabbriche rimaste sepolte 
da ten*a riportatavi , essendo alcune di queste state ridotte ìq 
Vigne , come si vede nel recìnto del Convento delle Mo- 
nache Francescane di S.Lorenzo in Pane e Perna.. Racconta 
Ulisse Aldovrandi (i), che a suo tempo nelle Vigne, che ri- 
guardano la Valle di Quirino, furono trovate gran basi di co- 
lonne poste nel luogo loro , ed una Cappella , o sia Volta , 
ornata di varie conchiglie , come dalla parte delle Terme 
d'Olimpiade vi fu trovata un'altra Cappella dì due soli pez- 
zi di marmo lavorati ad uso di una conchiglia di mare . 
Terme Queste Terme d'Olimpiade è noto che erano nel Vi- 

d'Olimpia.- minale . Negli Atti di S- Lorenzo (2) si legge , che fu tor- 
DE in oggi mentato nelle Terme d* Olimpiade ; raccogliendo V Ugonio (3) 
S. LoREN- dagli Atti di questo Santo , essere stata nel Viminale edificata la 
zo ly Paise Chiesa col suo nome non molto dopo il Martirio j onde non 
kPerna. è cosa improbabile, che dove adesso è la Chiesa dì S.Lo- 
renzo in Pane e Pema ^ fossero le Terme d'CMimpiade {k) . 
Chi costui fosse (4) ^ che gli diede il nome, è incerto . Sot^ 
to il Monastero al tempo di Flaminio Vacca vi furono sco- 
perte volte sopra volte adornate di grotteschi , e altri ornamen- 
ti ; ed altre ne furono scoperte da Leonardo Agostini , che fa- 
ceva cavare per ordine del Cardinal Francesco Barberini il vec*^ 
ehio , fornite ancor esse di stucchi e Mosaici , e tra le altre 
una statua dì Livia Augusta d'altezza xiii palmi. Osserva il 
Signor Piranesi questi, Bagni aver preso ancora dalla parte del 
Viminale, che riguarda il Foro di Nerva, e cosi assai vicini 
Casa M: alla Casa di Pompeo , che era nelle Carine (5) (b) . Gli avan- 
PoMUPEO • zi , che egli vi ha osservato , consistono in« una scala a chioc- 
ciola , e in un andito con una piccola stanza d'opera incer- 
ta rivestita con opera reticolata y essendo il rimanente sotterra- 
to dal rialzamento del terreno >• Unisce poi< il detto Autore (6) 

^1) DtUè Statne di Roma, (i) Dbaat.Rem; Philip* 2. PUtarch. in Àntiq. Appian. lib. %■ 4t 
T«f. pag. 3ii. (3) Rom. Saer. (4) Vid. Sex. Rnf. Mio civil. Svat. in Tìb. e. iS. V«lku Uk s. 
•C. PuU. Victor. (5; Plntarcb. in Poiap. Cic Dton. Ub; 4^. (€) Pag. 29..B. »4^ 



(a) Questa cliies» si' troTa posta dftl sudetto Anoaimo del Secolo VIIK 
in questo stesso sito fra S. Pudensiana e S. Agata 9 e detta cosi Saboti Lau^ 
rentii in Formonso , u&i ille assaius est . 

(b) Non è possibile che la casa di Pompeo indicata da Vittore neUa 
Regione IV. unita alle Carine verso la Regione IL fosse Terso la Regione Y. 
assai yicina. alle Terme di. Olimpiade , essendovi di mezzo • la Subuia. 
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a queste Terme alcuni avanzi dì pareti esteriori , che egli cre-^ 
de appartenere alla Gasa del detto Pompeo ^ ancora queste d'ope- 
ra incerta , e rivestita d' opera reticolata . Queste rovine lor- 
mano il grand* ammasso d^ fàbbrica^ che si vede nell'Ospizia 
de* PP. Benfratelli Spagnuoli , e si estende negli ortìcelli cir- 
convicini y a pie della moderna Subura . 

Ma tornando alle nostre Terme d' OKmpiade d' opera reti- 
colata (i Use ne vedono avanzi ancora dopo TOrto delle Mo- 
nache di S. Lorenzo , e nel vicolo detto la Caprareccia vi- 
cino alla Chiesa . Altri avanzi si protraono di sotto al muro 
deir orto delle Monache , attraversando la Via di Santa Ma- 
ria Maggiore, appianati da Sisto V. per comodo della detta 
strada , vedendosene ora i residui sotto detto muro , e in un 
lavatojo per la scesa deK vicolo di Citnara incontro S.Loren- 
zo in Fonte • Oltre dì questi ha osservato il Signor Piranèsi 
alcuni avanzi di sostruzioni , che investivano le strade del Col- 
le Viminale , e servivano insieme di muro al Lavacro d' Agrip- 
pina, che qui egli stabilisce , situandolo negli odierni Orti ai- 
rimpetto alla Chiesa di S. Vitale , ove rimangono ì delti avan- 
zi . Attribuisce parimente a Bagni priviiti un piccolo Tepida- 
rio , o Sferisterio , composto di due piani a similitudine di quel- 
li delle Terme di Tito , e di Caracalla . Questo Tepidari^ ser* 
ve di cantina a Sebastiano deli' Oste Scalpellino alla strada"^ del 
Boschetto . 

Ancora il Tempio di Silvano nel Viminale viene situato da^ Tempio di 
gli Antiquari dietro la Chiesa di S. Lorenzo , e che fosse ador- Silvano ... 
nato di Portici , secondo che accenna la seguente iscrizione non 
Btiolto lungi trovata. • 

SILVANO . SANCTOr 

LVCIVS. VALLIVS. SOLON 

PORTICVM . EX . VOTO • FEQT 

DEDICAVIT . RAL. APRILIBVS 
PISONE . ET . BOLANO . COS. 

n Marlìano (2) riporta il Testamento d'un certo Giocondo 
Soldato, ove si nomina questo Tempio. Narra Flaminio Vac- 
ca y che cavandosi vicino S. Lorenzo in Pane e Perna ^ fosse 

(>). Pag* 3o. B, 244. a4^* 24^« (?ì ^*^^^ ^* ^'^* 
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trovata una Statua, dice egli, del Dio Pane, che sarà stata 
piuttosto di Silvano , due volte più grande del naturale , che 
averà forse potuto servire per il suo Tempio . Ed infatti al 
tempo di Sisto V nelU Orto dì queste Monache vi fu trova- 
to un Tempio rotondo tutto di marmo, con li fusti della por- 
ta del medesimo marmo che per il solito si facevano di legno, 
o di metallo , entrovi due statue Consolari con un' Ara nel 
mezzo ; ma questo sarà stato piuttosto un Larario , o Sacello 
j)rivato . In occasione di farsi una niiova strada incontro S. Lo- 
renzo , vi furono trovate alcune statue , né si sa che potesse- 
ro rappresentare • 
IjAvacro 11 Lavacro d' Agrippina già di sopra accennai essere sla- 

1)1 Agrip- to dagli Antiquarj situato nel declive del colle verso S. Vila- 
piNA • le ; ove si narra essersi^ trovate due statue di Bacco , nelle di 

cui basi era scritto : IN . LAVACRO . AGRIPPINAE . Spar- 
ziano(i) scrive, che l'Imperatore Adriano^ tra le altre cose 
restaurò Lavacnim A^rippae , altri leggono A^ippinae più 
verisimilmente ; poiché alle famose Terme d' Agnppa non ave- 
rebbe Sparzìano dato il nome di Las^acro ^ il quale era più 
proprio d'un bagno privato, o fontana (2). Io credo che po- 
tesse appartenere a questo Bagno, o alle Terme d'Olimpiade, 
il gruppo trovato in strada Graziosa nel 1702, di due figure 
rappresentanti un Tritone , che abbraccia , e innalza un Sile- 
no , col viso volto al Cielo , e bocca aperta , in bellissima at- 
titudine : si conosceva questo gruppo aver servito ad uso di 
Fontana, poiché v'era la traccia, per cui passava il condotto^ 
che liiceva uscir 1' acqua dalla bocca del Satiro . Questo priva- 
to Bagno d' Agrippina può far congetturare essere quivi stata 
la casa di questa Augusta , o almeno quella di Domizio suo 
marito . 

Al declive, del Colle tra il Viminale, ed Esquilino, 
gP Istorici Ecclesiastici , e gli Atti de' Santi assegnano la Ca- 
sa di Pudente Senatore che convertita in Chiesa da S. Puden- 
ziana sua figlia , acquistò il di lei nome . Vi rimane ancora 
una parte d'antico pavimento, e le colonne, che si vedono 
incastrate ne' muri ^ che potrebbero essere appartenute a det- 
ta Casa . Il Signor Piranesi vuole che sieno residui delle Ter- 
me di Novato, e forse di Pudente, avendone osservati altri 
avanzi nelle case circonvicine y e nelle cantine , e in un giar- 

(i) In Vit. Hidr. (2) Donat. Rom. Vei. p. Su. 
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dino dirimpetto alla Chiesa del Bambino Gesù (a) (iK » Il 
M Donati (2) riporta gli avanzi tanto delle Terme di Olim- 
a» piade y che delle Noyaziane , e vi unisce una alzata delle me- 
» desime fatta secondo il gusto de' suoi tempi : perchè sfigu- 
» rare le antichità » ? 

Questi sono i pochi avanzi di fabbriche ^ che si trovano 
nel piccolo , e stretto Colle del Viminale . 

CAPO SETTIMO. 

Colle Esquilino . 

Servi. T„U,o ad.i„i..o«e diNu^a oon soU^en.e aggiun- „ ,, . 
se questo Colle all' Antica Roma , ma ad imitazione del me- 
desimo fu Consagratore de' Sacrarj degli Argei nei Monti , e ^ 
fece de' Boschi , e de' Sacelli . Si vuole detto Esqidlino ab Ex* 
cubiis . Ha questo Colle due sommità principali , nel di cui 
mezzo nasce un piano detto Campo Esquilino (3j . Una di 
queste sommità àìctsisì V Oppio ^ e l'altra // Cispio (4) '• la 
prima era^ ove è presentemente la Basilica di S. Maria Mag* 
giore , e V altra alla Chiesa di S. Pietro in Vincoli , o di S. Lu- 
cia in Selce . La faccia del terreno ^ della strada , e de' luoghi 
è talmente mutata presentemente dall' antico , che è impossibi- 
le poterne dare un' idea giusta ; onde mi diffonderò sopra tut- 
to nei Monumenti antichi , che sopra questo Colle si osservano • 

Dalla Valle tra il Viminale , ed Esquilino , proseguendosi Tempio di 
il viaggio , si giunge ove è la Basìlica di S. Maria Maggiore pò- Giunone 
Sta nella sommità dell' Oppio a fronte del Campo Esquili- Lucina» 
BO (b) : si vuole ove è questa Chiesa , che fosse già antica- 

(1) P. 3o.B.a43. (a) Donati Ronu.Vetas p.3i3. 3i5. 3i7* Sz^. ^3) Varr. Ovld. 3. Fasi. 
(fy la. Vano ... 



(a) Le Terme di NovalO sono poste da Anastasio dor'è la chiesa di 
S. Pudeaziana, ma il Gissio ha dimostrato doversi stabilire nel sito della 
chiesa di S. Prassede nel vico Laterizio, spettante all' Esquili^ . ( Cassio. Cor- 
so dell' Acque . Parte IL Num. XXV. e XXVI. ) 

(b) Se il tempio di Giunone Lucina fu preciso di S. Maria Maggiore, 
questa sommità dell' Ksquilie fu dunque il Cispio e non V Oppio , mentre 
si ha in Varrone ( de liu. lat. IV. ) ce Cispius mons sexticepsos apud aedem 
Junonis Lucinae. » E ciò si. conferma dallo stesso Varroue che pone l'Op- 
pio vicino alla Tabernola e questa contigua al monte Celio . « Oppius mons 
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mente il Tempio di Giunone Lucina (i), avanti del quale sì 
ammirava un albero di Jofo più antico del Tempio . Ne H'an- 
no 1748 restaurandosi la Basilica per ordine di Benedetto XIV, 
nel farsi il nuovo pavimento, viii palmi sottoterra fu trova- 
to altro pavimento di mosaico atìtico di bianco e nero , di buon 
disegno a fiorami, il quale fu nuovamente coperto, e si du- 
bitò che potesse appartenere al Tempio di Giunone, come pu- 
re le Colonne, che servono adesso per ornamento della Basi- 
lica (a) . L' erma d' Epicnro , e Metrodoro , che ora è in Campi- 
doglio, fu ritrovato nel farsi la scala del Portico. In un cor- 
tile di una delle case della prima scesa della strada , che da 
S. Maria Maggiore conduce a Monte Magnanapoli , e poco lun- 
gi della stessa Basilica, si vedono alcuni avanzi di mura di 
tavolozza , che appartenevano facilmente a bagni privati . 

Ritornati alla piazza di S. Maria Maggiore nei vicino Mo- 
i^ nastero de' PP. Francesi di S. Antonio si vede un residuo d' antica 

J EMPIO DI ^'^^Y)ticai ^ ridotta in oggi a granaio . Alcuni la credono fabbri- 

ca de tempi bassi e falsamente denominata Tempio di Diana, 
adducendone per ragione, che la forma dell'architettura, e i 
muri non corrispondono allo stile e alla buona maniera de'tem- 
pj an^tichi , e gli ornamenti «ono del tulto Gotici . Si vedo- 
no , dicono (li) , alcuni frammenti di marmi d' opera tassel- 
lata che esprimono varie caccie che sono 1* unico , e debole 
indizio a supporla per Tempio di Diana . 

A me per altro non parmi cosi lieve congettura , come 
si suppone ; poiché il vedere una fabbrica non piccola di for- 
ma quadrata con le mura interiori tutte rivestite di opera tas- 
sellala, rappresentanti combattimenti d'animali, e prospetti- 
ve, composta di lastre di marmo di varj colori, non è cosa 

(i) Ovid. a. Fair. 

Monte iuh Bsqmlio mnlih incaeduu» aunis 

Junomit magnai nomint Imeus trai . 
(i) T. 1. pig. ■. 143. ▼. 435. 
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j> ieriicepsos lucum Esquilirium , dexierior via in Tabernola est . : » . qua 
9> in montem Coelium iiur in Tabernola est . » Dunque non può dubitar- 
si che la sommità dell' Esquilie adiacente al Celio sia auella dell' Oppio , do- 
ve sono *S. Pietro in Vincoli e S. Lucia in selci , e che Palun sommiti^ di 
S. Maria Maggiore sia la cima del Cispio j e per conseguenza V opposto di 
quanU) qui dice il Venuti . 

(a) -Il Tempio di Giunone Lucina trovandosi notato » come esistente» 
da'Regionarj verso la fine del secolo IV. non potè fin dal 352. essere occu- 
pato da S. Liberio per erigervi sopra la Basilica di S« Maria Maggiore . 
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ài piccolo momento , De opera de' tempi bassi . Ridotta que- 
sta fabbrica a granajo furono spogliate le pareti della mag- 
gior parte de' loro ornamenti ; pure tuttavia vi restano due 
pardi j o tigri , e altre poche cose . Due altri simili di ottimo 
gusto , in atto di sbranare due bovi ^ composti di tasselli di 
varie macchie al naturale , si vedono nella Chiesa su le pare* 
ti laterali della Cappella di S. Antonio (a) • Che il Tempio 
possa essere stato di Diana con sì fatta rivestitura , viene ri- 
ferito dal Bianchini (i) nelle Vite de' Pontefici di Anastasio , 
dove fa menzione , che Simplicio Papa si valse del Tempio 
di Diana prossimo a S. Maria Maggiore , per edificarvi la Chic* 
sa di S. Andrea , d^tta da questa Dea , ad Nemiis y dipoi S. An- 
tonio . Perchè il Tempio di Diana rammentato da Plutarco (2)5 
e la Grotta Neposiana , non potrebbero esser questi (b) ? 

(x) T. 3. p. 175. VocatDT a quibasdam b«c pertestelUto es Tariit confecco narnoribas , 

. eadan Ecclesia S. Andreas in BarbarU , qnod in partim YCimieulato . Questo passo è del Ciac- 

mnris oins yaris ferarnm imagines a Diana Ve- conio • non del Bianchini , benché si trovi da 

aatricè , et ab Hippocentauris conficiantnr opere qnesti riportato . (a) In Qa»ition.Rom.Qas5st. 3* 

'(▲) U Ciampini ne'saoi Velerà Jfnalecta praedpue Musiva Opera etc» 
(Parte L cap. 7.) riporta alla Tavola XXII, incisi un Ippocentauro alato, 
«n leopardo che sbrana un cenro , ed un leone che lacera un toro » dicen- 
doli lavori ex opere sectili di alabastro e di marmo Pario in campo di ser- 
pentino ; gli ultimi due de' quali egli yidde affissi in questo edifizio , di cui 
parla il Venuti » e posti ora nella cappella di S . Antonio » ridotti prima in 
tavole da que' Padri . Lo stesso Ciampini ( cap* 27. ) riconosce in quest' edi* 
fizio antico la 'Basilica Siciniana , di cui ne riporta la decorazione nella 
Tav. XXI. e la dimostra con buoni argoménti convertita da S. Simplicio 
nel secolo V. in Basilica di S. Andrea Apostolo posta da Anastasio presso 
la Chiesa di S. Maria ( maggiore ) nella vita di quel Pontefice ; detta poi 
dallo stesso Anastasio di S. Andrea in Barbara nella vita di Gregorio II. 
e Catabarbara Patricia in quella di S. Leone III. denominata anche dal 
Giacconio in Barbar is e final mente dal Grimaldi e dal Martinelli in Au-^ 
risario » ora profanata e ridotta^ a granajo . Della Basilica di S. Andrea se 
ne riporta il Mosaico della tribuna coli' iscrizione che v'era di S. Simplicio 
nelle Tav. LXXVL dallo stesso Ciampini . Della Basilica Siciniana se ne 
la menzione da Ammiano Marcellino che narra il massacro fattovi di 137. 
persone in un sol giorno nello scisma di Ursicino dopo l'elezione di S» Da- 
maso ; e dal Bellori e dal Cassio creduta doversi dire Basilica liciniana 
da' Licinii Valeriano e Gallieno Augusti . 

(b) Plutarco pone questo Tempio di Diana nel Vico , o clivo ( ^ayairS ) 
detto Patricio , onde nella Via Urbana salita che dalla Subiira porta a 
S. Pudenziana , sito diverso e molto distante dalla Chiesa di S. Antonio ; e se 
la Grotta NepoUana fu unita a questo Tempio di Diana secondo il Nardi* 
ni ( lib. IV. cap. 111. ) neppur la grotta potè essere presso della chiesa su* 
detta . 

34 
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e come una fabbrica privata d' ogni suo ornamento si può dir 
Gotica ? 
Terme Di ^^^ ^ la Chiesa di S. Prassede è ormai assentiti esservi 

ZS'ovATO. ^'^'^ ^^ Terme di Novato, benché alcuni Antiquarj le situi- 
no , come già dissi , ove è ora la Chiesa di S. Pudenziana , 
fondati sopra un passo d' Anastasio Bibliotecario (i). Ma , co* 
me prova il Martinelli , è ben più facile , anzi più certo , 
che fossero ove è situata la Chiesa di S. Prassede ; poiché ivi 
pare ^ che dovesse essere il Vico Laterizio , così correggendosi 
il sopradetto Anastasio ^ che in vece di Laterizio ^ Patrizio 
lo disse (a) . Ed a queste Terme potrebbero essere apparte- 
nute molte colonne di marmo bigio scannellate trovate verso 
r osteria di S. Vito ^ e quelle della Chiesa di S. Prassede , an- 
zi sotto delle prime vi era un lastricato di belli marmi , un 
bellissimo vaso di marmo , e delle maschere di Filosofi , che 
facilmente saranno servite d'ornamento a questa fabbrica . » 
Narra Flaminio Vacca (2) , che incontro la Chiesa di S. An- 
tonio 9erso V Osteria di S.. Vito , vi furono tros^ate inol- 
te colonne di marmo bigio statuale y sotto delle quali vi 
H era un bel lastrico di marmi y ed un vaso grande di 
sette palmi largo , ed altrettanto alto con manichi ca- 
pricciosi y ed alcune maschere accomodate con disegno, 
ritratti di filosofi ^ tra^ quali Socrate y ed il detto i^aso 
credo sia presso il Cardinal Farnese . Questa è la de- 
scrizione dei celebre vaso della . Villa Laute , acquistato , 
» e latto ristaurare dall'insigne Incisore Signor Giovanni Vol- 
» pato , nel quale non vi erano rappresentate , che maschere , 
fralle quali una di Sileno fu dal Vacca chiamata ritratto 
di Socrate. Di questo vaso , che sicuramente era il più gran* 
>< de di quanti vasi figurati a noi abbia lasciato T antichità, 
» ed uno de' più pregiabili per la scultura , fu ad istanza di 

(i) la TÌu S. Pia T. Papie> Rosato , in- snac S< Padenrlaixafl • (i) Flam. Vacci piesto 
i|uit , Praxedis dcdicavit Ecciesiam ad Thcrmai . {I«rdiai pag. VII. num* Sy, ' 
Novali in Vico Patricio in bonorom iororis . 






» 

» 



» 



(a) Dopo.il Martinelli AlbePto Cassio nel suo corso delle acque Parte li. 
Num. XXV. pig. a52. e seg. ha trattato di proposito questo argomento, di- 
mostrando ad evidenza che le Terme di Novato fossero presso S. Prassede 
nel Vico Laterizio i e che il passo di A^nastasio nella vita di S. Pio che in- 
.dica le Terme nel Vico Patrizio a S. Pudenziana , . non si trova ne' migliori 
codici antichi ; ed è una giunta fatta ignorantemente a quella vita • 
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» Filippo Aurelio Visconti , allora Commissario delie Antichi- 
tà, inibita l'estrazione ; indi per pàrticolar grazia della S. M. 
» di Pio PP. VI passò in Inghilterra presso il Colonnello Kam- 
peli y e poi nel Museo di Lord Townley , vero conoscito- 
re ed amatore delle belle Arti e della Numismatica . Questa 
è la memoria , che si è voluta indicare dal Venuti antece- 
» dentemente a questa noia; qual memoria si è creduto bene 
M riportare secondo la consueta lezione , giacché nel codice , 
» dal quale è tratta V edizione del 1 790 , si trova sfigurato il 
» testo » • 

Tornando sopra nel Campo Esquilino dirimpetto S. Ma- 
ria Maggiore, in mezzo alle due Vie, che alla Chiesa di S. Bi- 
biana , e a Porta Maggiore conducono (a), vicino alla Chiesa 
di S. Giuliano , si vedono gli avanzi del Castello detto comu- 
nemente dell' Acqua Marzia , ove erano situati i Trofei di Ma- 
rio , erettigli per la Vittoria Cimbrica(i). Furono questi da 
Siila rovinati , e gettati a terra , essendo in seguito stati restau- 
rati da Cesare e rimessi in questo luogo , restandogli il nome 
ad Trophaea Marii . I Trofei , i duali erano nelle nicchie , 
che facevano ornamento a questo Castello , ne' passati tempi 
furono trasportati ai lati della moderna salita del Campido- 
glio • Era talmente invalsa X opinione , che questi Trofei ap- 
partenessero a Mario , che sino la contrada ne' tempi bassi 
acquistò il nome di Cimbro. Celso Cittadini (2) nelle Anno- 

(i) Plnurc. in Mar. (%) In Adnot. ad Parados. Pyriki Ligor-. 



Trofei 

DETTI DI 

Mario • 



(a) Queste due vie poste lateralmente ai cosi detti Trofei di Mario , ben* 
elle non cosi drizzate, partivano anticamente entrambe dalla porta Esquili- 
na , situata presso S. Giuliano . La via , che dirigendosi a destra passa per 
la porta Maggiore , era la Labicana i V altra via a sinistra , su di cui è 
Parco della porta di S. Lorenzo, fu la Praenestina . Questa seconda via è sta- 
ta generalmente dai moderni creduta la Collatina , erroneamente però ; e lo 
stesso Fabretti dopo aver rilevato che la via Collatina doveva contarsi fra 
li viatri y non essendo più larga di piedi otto e oncie quattro , e non quat- 
tordici e oncie quattro come tutte le vie principali , cadde nella svista di 
credere Parco della porta di S.Lorenzo posto su la via Collatina ; via ch'eb- 
be la sua porta propria nelle mura di Servio fra le porte Elsquilina e Vimi- 
nale. Nelle mura di Roma pubblicate nel 1820. si è posta la porta Colla- 
tina a destra della via Preuestina , contro la chiara indicazione di Frontino 
che pone la Via Collatina a sinistra; e si è segnata nelle mure Àureliane, 
ad onta che si trovi espressa menzione della porta Collatina in Festo , scrit- 
tore anteriore ad Aureliano . 

a4* 
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lazioni a' Paradossi di Pirro Ligorio , conchiude) i presenti 
Trofei avere appartenuto a Domiziano j ( » Fonda la sua opi- 
» Dione sopra un' antica iscrizione , che egli il primo osservò 
» sotto uno di questi Trofei , ove lesse segnato 
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» iscrizione che anche ilGrutero replicatamente riporta (i) » ) 
il che non è credibile , mentre questi sarebbero stati dopo la 
di lui morte demoliti per ordine del Senato ^ come tutte le 
altre sue fabbriche (s). Osserva il Nardini (3) essere qui un 
Trofeo doppio denotante doppia vittoria , ottenuta nel mede- 
simo tempo ; il che siccome ad altri può difficilmente adat- 
tarsi , a Mario ottimamente conviene , avendo ottenuta vitto- 
ria e de' Cimbri , e de' Teutoni ; cosi accettò ancor egli tale 
opinione • Ma sapendosi che a tempo di questo gran Conso- 
le la Scultura in Roma non era in molto fiore ^ e che solo 
cominciò ad esservi dopo che Augusto soggiogò V Egitto , cosi 
il Bellori (4)9 crede non appartenere questi Trofei aL men- 
zionato Mario , ma bensì all' imperatore Trajano in onore del- 
le sue Vittorie Daciche ; il quale ristabilì ,, ed accrebbe nota- 
bilmente r Aequa Màrzia, come accenna Frontino (5) , e per- 
ciò gli furono eretti sopra il di lei Castello • Resta fondata la 
sua opinione sopra le Medaglie di questo Imperatore, e an- 
cora alla di lui Colonna , nella quale si veggono questi Tro- 
fei scolpiti, coi medesimi elmi ,. loriche , abiti, clamidi :,.lan- 
cie, e scudi, ornati di pampini ed uve, delle quali la Da« 
eia è fecondissima , ohe vedesi rappresentata in uno di detti 
Trofei come prigioniera. Il Signor Piranesi, che ha eccellen- 
rj Q temente intagliato in fogli separati questi due Trofei , crede 

> \ ^ che appartengano ad Augusto , e ne adduce le seguenti ragio- 
Giu- "* (^^ ' ^' avanzo , die egli , vicino là Chiesa di S. Eusebio è 
del primo de' Castelli , i quali secondo Frontino (7) riferito da 
lui in. compendio nella spiegazione della Topografia, degli Aque- 
dotti , ricevevano una parte dell- Acqua Giulia-. Vuole questo 

(i) Fabretti da CoUmai Trajan*. pig. ie8. nmm. i. Vedi il sao vltVmo libro dato fuori oel 

(a) Veé Sveton. o. Dioa. (3) Rem. Aot. nelln 176», con )o spaccato , o parti ìdcìsc del Ct- 

Reg. Esi)ail. (^) Moiinin. Anticb. (5) De Ac}«ae- sullo dell' Ac^aa Ginli^ . 
dect. (6; Pag. 26. Dum. a3o. ^ ^7) T. i« tay. 26. 
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Scrittore , che questi Trofei fossero inuolzati' dà jVT. Agrippa , 
allorché questi , al dire del sopradetlo Frontino , pluribus sa- 
Uentibus instnixit Urberrì . Alcuni de'moderni Scrittori Io sup- 
pongono deir Acqua Marzia , altri dell' Acqua Claudia ; onde 
^li y attesa questa controversia ; ha stimato opportuna la di 
lui livellazione con gli avanzi de'due Aquedotti , che dall'uno , 
e r altro partito si dicòno appartenergli . Avendo perciò fatta 
•una livellazione diligentissima dello speco del Castello contro- 
verso collo speco della Marzia , trovò quello del Castello xiv 
palmi più alto dell'altro, e in conseguenza riconobbe^ che 
li medesimo non poteva appartenere alla Marzia • Livellato poi 
lo stessa speco con quello della Claudia al Monumento della 
Porta Maggiore , ed anche con T altro degli Archi Neroniani , 
che anticamente ricevevano una parte della medesima Claudia , 
€ che dal Fabretti (i) si dicono Livello dello speco del Ca- 
stello in questione; ritrovò questo speco xvi palmi- più basso 
4i quello della Claudia^ e degli Archi Neroniani , e in con- 
seguenza riconobbe non essere vera la di lui asserzione ; con- 
getturando ,. che sarebbe stata sciocchezza , negli Antichi da non 
supporsi , quella di mantenere con^ tanta spesa di più alla 
Glaudia> un livello d altezza cosi prodigiosa , non già a fine 
d' introdurla in Roma cosi alta , ma solamente per darle subi- 
to un declive precipitoso, quale è quello di xvi palmi nella 
breve distanza di poco più di mezzo miglio, che corre dal 
predetto Castello alla Porta Maggiore . Fatta pertanto la livel- 
lazione dello speco di questo Castello con quello de' due avan- 
zi dell' opera arcuata, che gli sono dietro (2) ; la ritrovò ugua- 
lissima • Vedendo poi che questi due avanzi lo conducevano ^ 
come, vedremo in appresso , al Monumento dell' Acqua Mar- 
zia, Tepula, e Giulia alla Porta S. Lorenzo, proseguì la li- 
vellazione , e la trovò corrispondente interamente allo speco 
della Giulia • Visitò pertanto T ìstesso Monumento per ricono- 
scere qualche segno della diversione della Giulia verso il Ca- 
stello controverso ; ma vidde , che il di lei speco servendo in 
oggi all'Acqua Felice, proseguiva dirittamente insieme con gli 

2)echi inferiori della Tepula , e della Marzia, lungo il Clar- 
ino Gentili (3) • Fece egli non ostante ulteriori ricerche , ed 
osservò sul lato destro del Monumento della Porta S.Loren- 
zo (4) l'avanzo del. muro antico appoggiatogli, onde suppo- 

(i) De A^oie^. (a) Nam^ 228. • 122. {^) Nam, )]S. {l() Tav. xi. fig, i. Ut. D. . 
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se essere il termine della sudetta arcuaziooe proveniente dal 
Castello controverso . Ed in fatti credo , che non si apponesse 
male, perchè quantunque questo avanzo di muro sia in oggi 
rovinato neiralto, pure il Signor Piranesi riconobbe, che ei 
dovevasi innalzai-si sino allo speco della Giulia , dacché essen- 
do stato lo slesso speco da lui scoperto lateralmente nellestre- 
mo alla dirittura del detto muro , vi riconobbe la luce , che 
ora è chiusa a cagione dell' Acqua Felice y e che doveva rice- 
vere la parte dell' Acqua mentovata di sopra . Vi è tra segua- 
ci del Fabretti chi tiene, essere un assurdo il dire, che un 
Castello così grande, quale è quello, di cui si tratta, appar- 
tenesse a una parte dell'Acqua Giulia; ma 5Ì risponde, che se 
la di lui grandezza si deduce dallo speco , questa è una picco- 
la eccezione , giacché la grandezza dello speco essendo irrego- 
lare, e maggiori dentro le diramazioni, come dimostra nella 
sua pianta (i), non deve servire di norma per dedurne il ri- 
cevimento o eli una parte, o di tutta 1' acqua . Se poi la gran- 
dezza si deduce dalla di lui mole, dice il Signor Piranesi, 
qual magnificenza si riconosce mai in questo avanzo , che po- 
tesse eccedere il merito dell' Acqua Giulia ? Eppure Frontino 
dice, che le porzioni dell'acqua avevano anticamente più Ca- 
stelli : Pars Juliae ec. excepta CasteUis Coelii montìs (a) dif- 
funditur^ qual maggior maraviglia , un Castello grande, o più 
Castelli benché piccoli? Certamente non faremmo caso degli 
avanzi di questo Castello , se avessimo veduto le magnificenze 
de' Castelli antichi dell' acque • Provato pertanto , che questo 
Castello appartenesse all' Acqua Giulia condottata da Agrìppa , 
vuole y che i due Trofei appartengano ad Augusto , erettigli 
dopo la Vittoria Azziaca , riconoscendovi delle armi Arroe- 
niache , degli ornamenti di navi , e sino nella donna legata 
Cleopatra ; ma non so se ciò basti per escludere l'opinione di 
quelli , che gli attribuiscono a Trajano , che combattè , e vin- 
se i Daci ancora per acqua nel Danubio; tanto più che Cleo- 
patra non restò prigioniera ; e che regolarmente si esprimeva 
nei Trofei o uno schiavo , o una Provincia . » Il "Winckel- 
n mann (2) lungamente parla di questi trofei , crede che non 

(i) TiT. »6. a^. 1. (%) ViBckelmanii Mon. Ined. Tr« Pr«l. pig. XCIV. 

(a) Prìus tamen pars Julics ad spera veUrem excepta , CasteUis Ca- 
lli montis diffunditur. 
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Ai si possa smentire V iscrizione osservala dal Cittadini , e per- 
» ciò a Domiziano li riferisce . La si miglia nza , che passa fra 
M questi Trofei , e quelli scolpiti nella base della Colonna di 
» Trajano , confermano , che possano a quelli tempi apparte- 
n nere , come la finitezza , e lo stile , che assai si conforma 
» coir Arco di Tito , e coi lavori del Foro di Pallade . 11 me- 
V desimo nota una particolarità ^ che s' incontra tanto in que- 
» sti y quanto in altri trofei , nel vedersi miste all' armi nemi- 
j» che le armi Romane ^ e la crede una licenza degli Scultori , 
» che impiegarono quello , che sembrava ad essi più adattato 
», al loro lavoro (a) » . 



(4) Sono tante e così diverse le opinioni de' moderni sull'epoche della* 
fondazione di questo monumento , sicuramente Castello d' acque ', su de' Tro- 
fei che l'adornavano, e sopra il nome dell'acqua cui ha servito, che a ri- 
ferirle tutte ed esaminarle si richiederebbe un volume . 

Ciò che permette una nota di assicurare si è che il suo sito rimane fuo* 
ri , ma cosi prossimo alla Porta Esquilina » che i due lati divergenti del 
monumento indicano la direzione delle due vie Labicana e Prcenestina che 
avevano il loro comune principio alla detta Porta , cui 1' edifizio formava 
magnifico prospetto , 

Un bollo rinvenuto dal Signor Piranesi in Figulina , servita in prima 
costruzione , denotando l'anno di Roma j45. €• Marcio et C. Asinio Cos, 




Augusto 1' anno di Roma 749 
quest'epoche Agrippa già morto nel 74^* P®^ '^ fondatore del medesimo, 
« molto più l'anno yai, in cui pluribus salientibas instruxit urbem . Onde 
resta escluso^ ancora che li Trofei del monumento spettino alla vittoria Azia^ 
ca , otteuuta nel 7^3. alla quale li riferì il Pìrapesi . 

Ma siccome è evidentissimi la simìp^lianza delle armature barbare di que- 
sti Trofei con quelle dei Daci nella Colonna di Trajano , e le antiche me- 
daglie di quest'Imperatore colli Dacia Capta hmno le stesse figure di que- 
sta Provincia e de'Genietti alati d' intorno , coli' indicazione della rupe , come 




magni 
e Ninfeo, fondato dopo l'anno 749. 

Perciò che spetta all'acqua che vi ha dovuto far pompa, sUndosi al li- 
vello di essa trovato dal Piranesi, non può dubitarsi essere quello della 
Giulia ed esser provenuta dall'Arco della Porla di S. Lorenzo. Ma sicco- 
me nell'acqua Giulia v'influivano i6a. Quinarie dell'acqua Claudia, n sic -^ 
come Trajano ricondusse la Marcia in miggior altezza , e distribuì le acque 
in modo i:he in tutte le fonti delle Regioni ve ne dovessero essere due alme- 
no , acciò iu mancanza della prim^ supplisse la seconda, cosi oltre la Gm- 
lia, vi si deve supporre anche la Claudia , e la Marcia . Dopo però che nel 



) 
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Acqua ^^^ tornando al Castello dell'Acqua Giulia, Tanno 62*^ 

'Giulia ^* Roma ( 629. secondo i Fasti ) , essendo Consoli M. Plauzio 

Ipseo , e Fulvio Fiacco , i Censori Gn. Servilio Cepione , e 
L. Cassio Longino fecero condurre in Roma, e nel Campido^- 
glio r Acqua , che si chiama Tepida dal Campo Lucullano ^ 
o Tuscolano ^ come credono alcuni . Questa Tepula fu allac- 
ciata XI miglia lontano da Roma , camminandosi su la Via La- 
tina ^ e deviandosi a questo termine per il tratto di 11 miglia 
su la dritta . Ella fu condotta a Roma per un Rio particola- 
re ; ma Tanno 719 di Roma , sotto il secondo Consolato d'Au« 
gusto, e di L. Volcazio (7^1* secondo i Fasti ), M. Agrìppa 
Edile raccolse xii miglia lontano da Roma, camminandosi su 
la Via Latina, e deviandosi a un tal termine 11 miglia su la 
dritta , l'Acqua Giulia , così chiamata in onore d' Augusto ; ed 
a questa aggiunse la Tepula, divertendola dal detto Rio par- 
ticolare . 11 condotto della Giulia ha xv miglia , e 4^^ P^^^ 
di lunghezza, tra' quali si comprendono vi^i miglia di opera 
sopra terra ^ e dal vii miglio in qua 528 passi di sostruzione, 
e VI miglia^ ^ 4?^ P^^^ di opera arcuata. Dal vii mìglio 
verso Roma il condotto della Giulia era lo stesso che quello 
della Tepula ^ e della Marzia . Di quest' Acqua secondo Fron- 
tino sì distribuivano fuori di Roma 85 quinarie a nome di Ge^ 
sare , e 121 quinarie ai privati; e 697 quinarie, che le rima- 
nevano , si divìdevano dentro Roma per le Regioni li ^ III , Y, 
VI , Vili , X , XII , in XVII Castelli , da* quali se ne distribui- 
vano 18 quinarie a nome di Cesare, 190 quinarie ai privati^ 
e 383 quinarie per gli usi pubblici , cioè 69 quinarie a tre 
Castri , 182 quinarie a io Opere pubbliche , 67 quinarie a tre 
luoghi destinati agli spettacoli, e 65 quinarie a 28 alvei. Ter- 
minerò d' osservare , che vicino a questo Castello fu trovato il 
bellissimo Adone di Pichini , con altri pezzi di statue di mi" 
-rabil maniera , ed artificio . n Qui si parla del celebre Melea- 
•A grò di Pichini dal Museo Pio-Clementi no passato a 



537. i Goti ruppero gli aquedoui delle i4- acque » come dice Procopio , ia 
Roma non y\ ritornarono mai pid tutte • Dall'Anonimo del Secolo Vili, tan- 
to 1' Aquedotto a Poru Maggiore che li Ure della Porta di S. Lorenzo sono 
chiamati Forma Claudiana j e T acqua lopia o lovia , che dicendola venire 
da' Marsi , deve riconoscersi per la Marcia , che dopo V Anonimo fu ri- 
condotta da Adriano I. e da Sergio II. Ma forse questo Castello » benché 
i'Anonimo Io chiami Nympheum neppure ebbe più acque^ dopo de' Goti . 
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» gì (a) . Flaminio Vacca lo dice rinvenuto iu questo sito , 
n ma come si notò dai dotti Annotatori (i) delle dette me- 
n morie , fu trovato nella Vigna Fusconi sul Gianicolo fuori 
» di Porta Portese, come attesta TAldovrando (2) scrittore con- 
» temporaneo a tale scoperta » . 

Ove è la Chiesa di §. Eusebio , nel Convento , e neirOrto ^Terme di 
furono scoperte alcune stanze sotterranee ben dipinte , ed una Gordia- 
colonna d' alabastro Orientale spirale , che adesso si vede nella ko • 
Biblioteca Vaticana ; e fu creduto dagli Antiquarj di quel tem- 
po, che questi avanzi appartenessero alle Terme di Gordia- 
no., che qui stabilirono (3) . Nella Vigna di questi Religiosi 
si vede ancora un avanzo di unaiDarte del condotto dell'Ac- 
qua Giulia . Questo , secondo Frontino , prendendo parte 
della Giulia dal condotto maestro , su cui camminavano le Mar- 
zia j la Tepula ^ e la Giulia medesima , la portava al Castello 
da me sopra riferito , e quindi Y acqua andava a diffondersi 
per il Monte Celio . 

Da questa strada arborata si giunge alla Porta di S. Lo- PortaTi- 
renzo , o Tiburtina ^ che era dirimpetto alla Porta Inter Ag-- bvrtina • 
eeres del circondario antico . Per essa entrava T antica Via Col-^ 
latina . La sua soglia sta al pari del suo piano moderno , più 
alto XXV palmi dell' antico y su cui posa un altro avanzo a lei 
vicino dei condotto dell'Acqua Marzia. L'andamento, o sia 
V avanzo del condotto medesimo , che si vede dentro la Porta 
di S. Lorenzo , comprende un magnifico Monumento de' risarci- 
menti de' Rivi delie acque , Marzia , Tepula , e Giulia , come 
apparisce dalle segi^eati Iscrizioni ^ che sono nella tacciata dell' 
istesso Monumento . 

IMP. CAES. Divi . rVLl . F. AVGVSTVS 
PONTIFEX . MAXIMVS . COS. Xll. 

trIbvnic. potestat. XIX. IMP. xml. 

RIVOS . AQVARVM . OMNIVM . REFECIT. 

IMP. CAES. M. AVRELIVS.ANTONINVS.PIVS.FELIX.AVG.PARTHKI. MAxlM. 

BRIT. MAXIMVS . PONTIFEX . MAXIMVS 
AQVAM.MARCIAM.VARIIS.KASIBVS.IMPEDITAM.PVRGATO.FONTE.EXGISIS.ET.PERFOBATIS 
MONTIB VS. RESTI TVTA. FORMA. ADQ VISITO. ETIAM.FONTE.NOVO. ANTONINIANO 
IN . SACRAM • VRBEM . SVAM . PERDVGENDAM . CVRAVIT . 



(1) Mem. M Vacci V. Nardini del 1771. 
IB fine pag. XIV. (7) Aldovrandi presto Mauro 
pag. 165. (3) JuL Capital, iu Gord. Jìui. 
Opora Gordiani Roma* naIU estasi praeter 



qQaedam Nf mpbaea , et Balnoas . Sed balneae 
priratl hemialt faeranc , et ab eo ia asum 
prÌYEtnm «zoraatae mat . 



(a) Ricuperato esiste tuttora nel Museo Piò-Clementino • 
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IMP. TITVS . CAESAR. DIVI . P. VESPASIANVS . AVGVST. PONTIP. MAX. 



TRIBYNICIAE . POTESTAT. IX. IMP. XV. CSNS. COS. VII. DESIGN. VIU. 

RIVOM .^AQVAE . MARCIAE . VETVSTATE . DILAPSVM . KEFECIT 

ET ^ AQVAM . QVAE . IN . VSV . ESSE . DESIERAT . REDVXIT . 

Il ])rimo risarcitore, come narra Frontino (i), fu Àgrip- 
pa , il quale ne riferì V onore ad Augusto (a) , il secondo fu 
Tito , e il terzo Garacalla (b) . Questo , tolto via il frontispi- 
zio , di cui se ne vedono peranche i segni , vi collocò la sua 
Iscrizione^ che perciò rimase tra mezzo alle due più antiche « 
L'avanzo poi del muro al Iato destro del detto Monumento 
appartiene , come già dissi ^ alla derivazione di una parte dell' 
Acqua Giulia , che per via di opera arcuata andava al Castello 
sopradetto . Non deve sembrare strano di vedersi qui un muro 
di tavolozza differente dai restanti avanzi di qnesti condotti, 
i quali sono di tufi , peperini , e travertini , perchè egli appar- 
tiene alla doppia investitura , che fu fatta al condotto o da alcuno 
de Cesari riferiti nelf iscrizione^ o da altri in tempi posteriori a 
fine di rimediare alta di lui rovina • Questa doppia investitura 
si vede primieramente fuori di Porta Maggiore j entrando poi 

(i) Dt Aqnledact. art« 9. 



(a) I restauri iatti da A grippa nel ^ai, delli quali parla Frontino fu- 
rono delle tre acque Appia , Aniene vecchio 9 e Marcia si eodem anno Agrip* 
>3 pa ductus AppioB 9 Anionis , Marciae pene dilapsos restituii » Tanto 
1' Appia che l' Aniene atteso i loro liTelli bassissimi non hanno potato mai 
aver luogo negli spechi di quest^Arco • Il ristauro dunque di cui fa men- 
zione l'iscrizione spetta ad Augusto che lo fece nel 749* dopo morto Agrippa 
fin dal ^4^' Onde devesi riconoscere Agrippa soltanto per l' introduttore 
dell'acqua Giulia e della Tepula da lui unitagli sopra il condotto della 
Marcia da lui ristaurato , ma non mai attribuirgli i. risarcimenti fatti a tut- 
te le acque da Augusto nel 749* de'quali paria V iscrizione , e probabilmen- 
te quando da 800. passi più lontano condusse 1' acqua Augusta , e l' intro- 
dusse nelP aquedotto della Marcia ib di lei supplemento nel caso di sicci- 
tà M Idem Augustus in supplenientum Marciae , quùtiens siceitates egerent 
n auxilio > aliam ejusdem bonitatis opere subterraneo perduxit tisque uà 
33 Marciae rivum quae ab inventore appeìlatur Augusta . Nasciiur ultra 
M fontem Marciae „ cujus ductus donec Marciae accedat efficit pas- 
» sus . DCCC. 

(b) Le altre due iscrizioni di Tito e di Caracalla riguardano la sola 
acqua Marcia , ed i restauri 'da loro fatti all' aquedotto di quest'acqua fuo- 
ri di Roma e fino dalla sua orìgine . 
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in Boma , e seguendo le traccie delia rovina dello «tesso con- 
dotto ^ se ne vedono gli avanzi internati nelle predette mura; 
sicché cessando Y investitura ^ e lasciando scoperto il detto Mo- 
numento, ella comincia di nuovo, come na riconosciuto il 
Signor Piranesi , in una retrostanza , o sia grotta del Portinajo 
della Porta S. Lorenzo , in cui sono gli Archi del condotto dop- 
piamente cinti , corrispondenti a doppia linea ai suoi avanzi , 
che appariscono nel muro del Giardino Gentili , sul quale cam- 
miua 1 odierna Acqua Felice . Altri avanzi dello slesso con- 
dotto parimente rivestito di tavolozza, e corroborato di bar- 
bacani , si vedono accanto , e sotto il casino Gentili . Qui i due 
spechi , o siano canali della Tepula ^ e della Giulia , divertono 
dal condotto della Marzia . Questa diversione sarà stata data loro 
per qualche tratto , facendogli andare sopra Y investitura del 
condotto della Marzia, in oggi internata con le mura Urba- 
ne ^ affine d' allegerire il condotto medesimo dal loro peso , 
ove ^It sarà slato maggiormente indebolito . Il trailo di que- 
sta diversione non poteva estendersi per lungo spazio , veden- 
dosi poco dopo i due spechi ricorrere sopra la Marzia . Dell' 
investitura di questo condotto se ne vedono dei residui al 
pari delia superficie del piano moderno di Boma : come pure 
il bollino appartenente alla derivazione dell' Acqua Marzia nel 
Rivo Erculaneo , e che anticamente rimaneva dietro agli Orti 
Pallanziani secondo Frontino , con le sue appartenenze , si ve- 
dono in oggi parte riempiute dalle rovine , parte distrutte , 
e parie ingombrate da uno de^ pilastri del moderno condotto 
deir Acqua Felice • Osservati ì residui di questo Aquedotto ^ 
pare conveniente che si parli delle acque , che esso conduceva . 

L'Anno 612 di Roma , sotto il Consolato di G. Lelio , e di Dell'Ac- 
Q. Servilio (secondo i Fasti Tanno 614 K fu condotta in qua Mar- 
Campidoglio l' Acqua Marzia dal Pretore Q. Marcio ( i ) • Quest" '/^ia • 
acqua fu allacciata xxxvi miglia lontano da Roma , camminan- 
dosi su la Via Valeria, e deviandosi a tal termine tre miglia 
su la diritta, che è lo stesso che dire 36 miglia lontano da 
Roma , camminandosi per la Via Sublacense , e deviandosi a 
no tal termine 200 passi sulla sinistra • 11 condotto della Mar- 
zia dal suo principio sino a Roma ha lxi miglia, 710 passi 
e mezzo di lunghezza ; cioè liv miglia e !i47 P^^^ ^ mezzo 
di Rio sotterraneo; e vii miglia e 4^3 passi di opera sopra- 
fi; Tel Fati». 1 yféSL Msm- Costai, 
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terra , compresivi in più luoghi lontano da Roma 4^3 passi di 
opera arcuata; e vicmo a Roma cioè di qua dal vii miglio 
si contano SaS passi di sostruzione , e vi miglia e 4?^ passi 
di opera arcuata . Dal condotto della Marzia si dispensavano 
fuori di Roma 269 quinarie a nome di Cesare , e 568 per li 
privati; 1098 quinarie , che le restavano (a), si dividevano den- 
tro di Roma nelle Regioni I , III , I V , V , VI , VII , Vili , IX , 
X^eXIV^ in LI Castelli, da' quali si distribuivano 116 qui- 
narie a nome di Cesare , 543 quinarie per gli usi privati , e 489 
per gli usi pubblici , cioè 4^ ^ iv Castri, 4^ ^ ^^ Opere pub- 
bliche, io4 a XII luoghi destinati per gli spettacoli, e ^53 
a CXI II alvei . » Nelle medaglie della famiglia Marcia si trova 
» nel rovescio di un denario colla testa di Anco Marzio rap- 
^ presentato questo aquedotto , e sopra vi è una statua eque- 
» stre ^ che al dire deir Havercampo (i), alcuni credono di 
» Anco Marzio Re di Roma , altri di Marcio Tremulo , cui 
» fu concesso tale onore al dire di Plinio (a) . Trajano fece 
>» de' risarcimenti notabili a questo aquedotto, ma grato alla 
D memoria di quelli , che avevano prima di esso condottata 
M quest' Acqua , fece ribattere tal medaglia coi medesimi im* 
^) pronti (3j : raro esempio di virtii poco imitato » • 
DellAc- Dell'origine dell'Acqua Tepula anbiamo già di sopra ra-« 

quaTepu- gionato parlandosi del Castello dell'Acqua Giulia : non ci re- 
I.A • sta che dare il calcolo della distribuzione di quest* acqua , come 

fatto . abbiamo delle altre due «Di quest'acqua si dispensavano 
fuori di Roma lviii quinarie a nome di Cesare, e lvi ai 
privati , e cccxxxi quinarie , che le rimanevano , si dividevano 
dentro Roma per le Regioni IV , V^ VI , e VII , in xiv Ca- 
stelli , da' quali si distribuivano 34 quinarie a nome di Cesare , 
247 per gli usi privati , e 5o per gli usi pubblici ; cioè i!à 
a un Castro ,' 7 a iii opere pubbliche, e3iaxiii alvei. 
Della Torniamo adesso a parlare della Porta di S. Lorenzo coi 

Porta , e suoi antichi nomi , e delle cose , che in qualche distanza fuo- 
ViATiBun- ri di essa si osservano • Nulla può dirsi di certo su gli anti^ 

TINA , E 

Campo Va- (>) Tkesiar. MorellUn. Famil. Rom, in iim. MARCIA Tab. I. p. t, p« a€%. (s) P1ìa« Hitt. 

Nat. lib. 34. Gap. VI. (3) 0. Thci. MoreU. 1. C. Tmb. 1. lir. A, 
BANO. 



(▲) Essendo indubiuto che i^Àutore in questi numeri Iia seguito l^edi- 
„._.j di Frontino del Poleni , si son fatte in essi le rettificazioni necessarie 
e certe , che nelle edizioni precedenti erano state trascurate • 
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chi suoi nomi • Ella certamente successe in luogo di quella , 
che dagli Autori dell' alto secolo fu detta Inter Aggeres : poi- 
ché se poniamo mente alle più esatte piante di Roma antica^ 
e a quanto scrisse il Fabretti nelF Opera degli Aquedotti ^ ve- 
dremo , che tal sito mirabilmente a quello corri^onde • Per 
stabilire altri suoi antichi nomi ^ due sono le opinioni segui- 
tate dagli Antiquarj ^ una riportata dal Donati, e l'altra dal 
Nardiuì , ambedue riferite dal P. Bianchini nel suo libro delle 
Porte di Roma • Lasciando per tanto queste inutili questioni , 
e se sia la Porta Esquilina , o Inter Aggeres (a) , parleremo 
di alcune cose , che si osservano fuori eli questa Porta . In pri- 
mo luogo s'incontra il Campo Varano, ove fu eretta la Basi- 
lica dì S. Lorenzo , e il predio di S. Ciriaca servito per cimi- 
terio de' Cristiani • A mano diritta del portico della Chiesa , 
in un sito 7 che oggi si coltiva^ era la Chiesa di S. Romano^ 
la quale fu demolita sotto Alessandro VII , nelle mine della 

uale furono trovate bellissime colonne particolarmente di ver^ 

e antico , che due sono alla cappella Ginetti a S. Andrea 
della Valle ; vi furono trovati ancora lastroni di marmo , e quan- 
tità di travertini , non sapendosi qual fabbrica fosse • Ancora fuo- 
ri di questa Porta per la Via Tiburtina si sono trovati frequenti 
vestigj di Sepolcri antichi j e Flaminio Vacca narra , che vi fu 
trovato un epitaffio di una mula. L'urna, che si vede alV in- 
gresso della Chiesa , rappresentante un antico matrimonio con 
la pompa nuzziale d' eccellente scultura servito per sepolcro d'un 
antico Cardinale della Gasa Fiesco , sarà stata tolta da qualche- 
duno di questi vicini sepolcri^ » dopo il Santi Bartoli (i}^ 
ji che pubblicò per il piumo questo Sarcofago colle iuterpre- 
i> tazioni del Bellori , il Ficoroni ne dette un pia esatto , e com- 

n pito disegno (2) n come V altro , che sta dietro la tribuna 
di marmo Greco , vastissimo , e ornato a fogliami di viti • Le- 

colonne , che sono attorno il Presbiterio , la metà sepolte , so- 
stengono . un antico architrave , che era ornato di sculture 
d' istrumcnti di marina , e navi , che di lì tolto , si vede ades- r^i ^jt 
so nella stanza de' Filosofi del Museo Capitolino . Le colonne 
lianno bellissimi capitelli Corintj , e due singolarissimi ornati 

(i) A^miran^ . (i) Ficoroni RoiM p. i iSi. 



(a) Si veda sopra pag. 174. not. B. per la porta Inter Aggeres . 



/ 






I 

]q8 Antichità' ni Roma 

nelle volute di trofei militari • » Notabilissimi ia questa Cfaie'» 
» sa sono ancora i due capitelli Ionici riportati da Winckel- 
» mann (i). Questi elegantemente scolpiti a finissimi intaglj ^ 
» hanno nel mezzo delle volute una lucertola , ed una rana • 
» Ilìferisce Plinio (2) , che due architetti Spartani nomali Saa^ 
» ro e Batraco , furono chiamati ad architettare due temp) 
M nel portico . di Metdlo ; esibirono gratuita la loro opera , 
» purché fosse ad essi ' concesso inscrivere il nome sugli edi« 
» ficj ; fu loro negata tal distinzione , ed essi studiarono di 
p> porcelo allegoricamente : Sauro in greco indica lucertola , 
') Batraco ranocchia j\ posero perciò nelli capitelli del Tempio 
^) una lucertola , ed una ranocchia , e cosi delusero la nega- 
M ti va da essi riportata. La moltSi erudizione > colia quale il 
» detto Autore ragiona di questi Tempj , sarà più opportuna 
P nella descrizione , che si farà de' medesimi ; notabile è bensì 
^> che Plinio dica m Spiris columnarum j e che con questa 
» parola debba intendersi la voluta , il giro del capitello , che 
» spira doveva chiamarsi ^ come simile all' avvolgimei^to di un 
» serpe ; ed in un antico capitello si vede formato da un ser* 
^ pe questo ornamento (▲] » • 
Mura m Tornando alla Porta di S. Lorenzo , e proseguendo verso 

Roma. Porta Maggiore, s'incontra una. Porla chiusa 5 indi uno de- 
gli avanzi del condotto delle Acque, Marzia , Tepula , e Giu- 
lia i quale interseca le mura urbane : questo andava a unirsi 
al restante presso la Porta S. Lorenzo. Su quest'angolo delle 
mura, e incontro alte medesime, sono slati oisservati dal Si^ 
gnor Piranesi (3) due avanzi correspettivi de'aa^f passi diso- 
struzione , che Frontino riferisce , avere avuto il condotto delf 

(1) ^inckel . MoD, Ued. T. II . p. %S^ &g. T. I. >» io5. (2) Piia. HUt. Nat. L. XXXVI. Cap.Y 

là $«0. (3; Pag. 4. ' 



(▲) Chianque abbia qualche cognisìoae delPane converrà che la scoi- 
, Cora ài questi capitelli è de' secoli Mssi » che lo stile mediocre è Io stesso in 
tutti i capitelli, beachò siano fra loro assai diversi in grandezza, onde si 
conoscano £itti a bella posu per adattarli alle colonne differenti anch'esse 
in diametro e tolte da altri ediCz} » e da ciò risulti essere que' capitelli la- 
Toro del tempo di Adriano I. che eresse questa . mag^ona Basilica , dietro 
la più antica . Gli eruditi poi non potranno accordare che la parola ^iris 
ftossa interpetrarsi per capitelli Ionici , significando indubitatamente le ba* 
si , Titruvio chiama sempre volutce i giri del pulrioo del capitello Ionico , 
che perciò diceyasi pulvinatum } e spircs le basi di qualunque Ordine • 
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Aniene vecchio , e per tali egli li crede j sì perchè vi si vede 
il vacuo , che doveva servir di speco ^ o sia canale dell' acqua ; 
si perchè essendo xxv palmi più. alta del piano antico del ter- 
reno , non si può supporre ^ che appartenessero a qualche Cloa- 
ca ; sì perchè non potevano appartenere alle altre acque , che 
passavano in queste vicinanze y e delle quali , rispetto alle con- 
dottate per archi , si vede tuttavia V antico andamento , e ri- 
spetto alle sotterranee y che sarebbero FAppia^ e il ramo dell' 
Augusta non si legge presso il riferito Scrittore ^ né presso 
altri , che elle avessero veruna sostruzione ; si anche perchè 
doveva quindi passare T Aniene Vecchio per andare lungo il 
segno , o Edicola della Vecchia Speranza y come scrìve ii me^ 
desimo Autore. 

Siccome il Colle Esquilino ha una grande ampiezza , cosi 
abbandonandolo da questa parte , per andare con il maggior 
metodo possibile ^ prenderemo T esame adesso delle antichità ^^ 
che erano sopra questo Colle 9 dall' altra sommità del medesi- 
mo y che Cispio appellavasi , riguardante il Colosseo , e il Foro 
{lomano ^ e di Nerva (a) . Nelle Carine cioè nella III Regio- 
ne (b) , furono le Terme di Tito Imperatore y delle quali fanno Terme w 
pienamente fede i vestigj , che si osservano vicino alla Chiesa y ^y^Q . 
e Monastero di S. Pietro in Vincala : ciò ancora conferman- 
doci Svetonio (i) . La ^gran Conca di granito ^ che nel XVI 
secolo vedevasi avanti la sudetta Chiesa y dipoi trasferita dal 
Cardinal Ferdinando Medici nella sua Villa al Monte Pincio ^ 
dimostrava il sito delle medesime Terme y essendo questo uno 
di quei vasi chiamati labri , usati anticamente per comodo 
de' Bagni . Sono queste Terme da alcuni credute di Trajano f 
leggendosi in Anastasio fralle Vite de' Papi in quella del Pon- 
tefice Simmaco y che edificò la Chiesa di S. Martino de' Monti 
sopra le rovine delle Terme Trajane : essendosi in oltre ivi ri- 
trovata la seguente iscrizione : 

(1) Ib Tit. e. 7* Ampb&t&etcro Micato r Thermisqui Juxta CiUriter éXtruetU. 



(▲) 6i è già notato (pag. i83. not. B. ) cbe questa fiomioitk dell' EsquU 
He prossima al Celio è V Oppio e non il Cispio « 

(b) La TerìtJi esigge che qui si legga is Non nelle Carine della Regio-^ 
ne lY. ma nell' EsquQie spettanti alla ilL Regione furono le Terme cCr 
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IVLIVS . FEUX . CAMPAMANVS 

V. C. PRAEFECTVS . VRB. AD . AVGENDAM 

THERMARVM . TRAIANARVM 

GRAHAM . CONLOCAVIT. 

Ma altri vogliono con più fondamento , che Trajano risarcisse 
le Terme di Tito ^ sen^ fabbricarne altre nuove , contro però 
la mente di Vittore , e di Rufo , che difierenti registrarono 
queste da quelle . Stima il Nardini per ovviare alla suddetta 
contradizione , che Trajano ampliasse con aggiunta considerabi- 
le y e magnifica le Terme di Tito , e che perciò esse acquistas- 
sero il nome di Terme Trajane (a) • Nel tempo di Leone X , 
due belle statue d'Antinoo fanciullo furono trovate tra que- 
ste rovine in un luogo detto Adrianello ^ da questa denomi- 
nazione si potrebbe arguire , che aggiungesse Adriano alle Ter- 
me di Tito qualche fabbrica . 

>i Gli avanzi dell« Terme , che esistevano presso S. Mar- 
» tino a Monti, furono disegnati dal Palladio (1) riportando- 
li ne in maggior proporzione qualche parte . Esso le chiama 
>y Terme di Vespasiano , perchè da questi incominciate , pro- 
^ seguite da Domiziano , e finalmente da Trajano compite , € for- 
9 se perciò denominate ancora Trajane • Rimangono queste eàì" 
}} ficate sulle faide di un monte, e ciò ha -fatto prendere alF 
» Architetto degli ingegnosi ripieghi : varie camere hanno un 

il) Palladio Terme Tav. Y. Vi. XVIt. pag. xfi. 
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(▲) L'opinione del Nardini resta coufermau dal Palladio che riporta 
i disegni delle Terme di Tito distintamente dagli altri , che chiama delle 
Terme di Vespasiano , e che da qu^l grand' uomo non furono certamente so** 
guati . Che Trajano dilatasse le Terme di Tito resta provato da* bolli col 
nome di Plotiua esistenti ancora nel recinto della parte Australe volta Ter* 
so del Colosseo e ad esso più vicina . Ch' egli vi aggiugnesse accanto anche 
le proprie , estendendole verso la pane settentrionale nella falda del munte 
si prova dai disegni del Palladio di quelle Terme» da lui credute di Ve- 
spasiano » ma che sono indubitate di Trajano^ e per l'iscrizione antica sur* 
riferita , e per l' indicazione di Anastasio di essere stata fondata da S. Sim^ 
maco la chiesa de* Ss. Silvestro e Martino juxta Tkermas Trajanas ( IX ) , 
6 finalmente per l'espressa menzione che fanno i Regionarj di ambedue que- 
I ste Terme nella stessa Regione III. olu'e l'evidente costruzióne diversa degli 

avanzi , come diremo » 
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n lato tondeggiante , cosa che , mentre sì adatta al sito , dà 
ji non poca vaghezza alla stanza come nolo lo Scamozzi ; que- 
» sti dice di averne felicemente imitata la forma nella fabbri- 
n ca di un suo teatro in Vicenza . Regna in queste Terme 
» una gran simplicità , pregio poco noto alla moderna archi- 
M tettura ^ avevano due piani , e diversi siti sotterranei , che 
I» servivano per li bagni , come meglio potrà osservarsi neirope- 
n ra citata • 

Comprendevano le Terme di quest' Imperatore il suo Pa- 
lazzo , le Conserve , o Calidario , lo spazio , che riguarda que^ 
sta parte dell' Esquilino^ ove corrispondono la Chiesa di S. Pie- 
fero iu Vincoli , di S. Francesco di Paola , e di S. Martino a' Mon- 
ti , e gli orti adiacenti • Gli avanzi di queste Terme si os- 
servano nelle vigne de' Monaci di S. Pietro in Vincoli , Lau- 
reti ^ e Gualtieri . Qui si vedono gli anditi del primo piano ^ 
che conducevano ai Bagni , il che si vede con maggior distin- 
auooe neir elevamento de' loro avanzi • Queste Terme col Tepi- 
dario 9 e con la Casa di Tito , occupavano certamente una par- 
te degli Orti di Mecenate cotanto celebri , ma sino qui inco- Degli Or< 
gniti presso i moderni Scrittori in riguardo alla situazione • ti di Me- 
Fer tralasciare molti documenti degli Scrittori , co' quali si cenate • 
conclude , che il luogo occupato da queste Terme apparteneva 
agli Orti ^di Mecenate, basterà riferirne alcuni. Svetonio (i) 
nella vita di Nerone racconta , che questo Imperatore Domiim 
a Palatio EsquìUas nsque fecìt y quam primo Transitoriam , 
mox incendio absumptam , restitutamqiie Auream nomina- 
vit . E Tacito (2) parlando di questo incendio dice : Eo in 
tempore Nero Antii agens y non ante in Urhem resressus 
est , quam domiti ejiis , qua Palatiutn , et Maecenatis Hor^ 
tos continuas^erat ^ ignis propinquaret etc. Sexto demuni 
die apud imas Esqudias Jìnis incendio factus etc. 

Dal detto di Svetonio si raccoglie, che la Casa di Nero- 
ne si protraeva dal Palatino sino airEsquilie, e dall'altro di 
Tacito , che ella sì stendeva dal Palatino sino agli Orti di M^ 
cenate . Dunque il dire , che la Casa di Nerone si protraeva 
dal Palatino sino all'Esquilie, o pure dal Palatino sino agli 
Orti ili Mecenate , era la stessa cosa : sicché deve vedersi per 
quanto tratto si estendesse la medesima Casa nelle Esquilie^ 
affine di ritrovare gli Orti di Mecenate , che gli erano aderen- 
ti . La precisione del luogo parimente si deduce dal detto di 

(f) la V41. K0r«a. (&) AaiiaL 1. i5. {. 39. 
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SvelOBÌO ; imperocché dicendo egli Esqiiilias iisgue , s' inferisce ^. 
che la casa giungeva soltanto sino air^lsquilie , non già che 
ella vi si protraesse sopra ; ed in fatti essendo ^ secondo Ta- 
cito y giunto il fuoco sino appiè dell' Esquilie^ apud imas EsquU 
ìias ; ed avendo , secondo Svetonio ^ consumata del tutto , co- 
me spiega ]a parolia^ àbsumptam y la Casa Transitoria di Ne- 
rone , bisogna necessariamente confessare , che questui casa si 
estendesse soltanto sino alla costa dell' Esquilie ;. impercioc- 
ché non sarebbe rimasa consumata del tutto> qualora ella sL 
fosse estesa più oltre> ove il fuoco non giunse [k) . Ond' è , 
che ella fu detta Transitoria^ come quella, che passava dal 
Palatino all' Esquifino , occupando tra V uno e V altro colte lo 
stretto della valle • Provato adunque^ che la Casa Ncroniana 
si protraeva soltanto sino all' Equilie , e precisamente sino a 
quell'angolo , il quale forma lo stretto della Valle accennata , 
ne viene , che su quest' angolo confinassero gli Orti di Mece- 
nate , e le Terme di Tito occupassero una gran parte degli 
stessi Orti . Ed ecco verificato rispetta alle Terme il passo di 
Acrone , che il Nardini ha creduto sospetto di falsità : Antea 
s^pulcra erant in loco^ in quo snnt Horti Maecenatisy uhi 
sunt modo Thermae (b) . Dimostrati più che ad evidenza gli 
Oìti di Mecenate^ rimane superfluo il riportar qui i motivi, 
che hanno cagionato^ che i moderni Scrittori non gli hanno 

(a) Il Venuti' col supporre nef silo delle Terme di Tito esistiti gli Orti 
di Mecenate, che restarono illesi dall' incendio» fu obbligato ad escludere dall'al- 
tura delle Terme U domus transitoria cbe fu consumata dal fuoco , incen- 
dtp àbsumptam . Stante però la certezza della situazione degli Orti di Mece- 
nate suir Àggere , imminente al Campo Esquilino , la domus transitoria cfae 
si estendeva dal Palatino a questi Oiti » qua Patatiuw et Maecenatis hor^ 
tos coniinuaverat m ha dovuto occupare sicuramente anche il sito ddle Ter- 
me di Tito y e l'incendio per consumarla l'attaccò nella fiilda meridionale 
provenendo dal Celia, come dice Tacito , initium in ea parte Circi anae 
Palatino Coelioque montibus contìgua est^ e devastata tutta T altura celle 
Terme e l'Oppio interamente , scendere alla radice setfieutrìomde per ter- 
Dninare sulla Suburra apud imas Esquilias . In questa guisa si verifica l'enor- 
me estensione della domus transitoria , ti^oppo ristretta dal Venuti j cosi gli 
Orti di Mecenate restano net suo vero sito di una giusta grandezza e non di 
quella inmiensa datagli dal Venuti , e cosi si verifica che le Terme di Tito 
occuparono il superbo Campo di Nerone della domus aurea come accerta. 
Marziale : 

Hic ubi mi'ramur velocià munera thermas'- 
Abstulerat miseris teda superbus ager .. 

(b) Se Acrone dichiara gli orti di Mecenate e le Terme situate nel suo 
tempo dove prima erano sepolcri jintea sepulcra erant in loco , in quo sunt 
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saputi ritrovare • Sembra nondimeno , che ^i possano obbiet- 
tare gl'indici di Bufo e di Vittore > ì quali descrivono le 
Terme di Tito nella Begione III , e gli Orti di Mecenate nella Y j 
ma siccome questi Orti ^ secondo il riferito passo ^d' Acrone , 
occupavano il luogo de' sepolcri , che erano nel Campo Esquili- 
no ; cosi la restiizione^ che ne fanno Bufo e Vittore nella Be- 
gione V^ non si deve intendere di tutta la loro antica estensio- 
ne ; imperocché essendone stata occupata una gran parte fino 
da' tempi de' primi Cesari con varie fabbriche, tra le quali era- 
no le dette Terme di Tito ; ed avendo questi due Autori ^conl- 
pilati i loro indici nella decadenza dell' imperlo ; non poterono 
considerare per Orti di Mecenate , se non la porzione rimasane 
nella Begione V . Si può pertanto arguire , che il Tepidario del- 
le Tenne ^ e la di lui Casa non fossero altrimenti opera del- 
lo stesso Tito , ma di Mecenate ; giacché questi due avanzi non 
corrispondono neir ordine , né tampoco con la struttura di que^ 
ste Terme (i); che anzi queste si estendono da una parte ^o- 
pra la Casa : onde è supponibile , che siccome Mecenate ., al dir 
di Dione (2) j fu il primo istitutore nella eittà de' bagni d' acqua 
calda , avesse , per porre in uso questa sua nuova invenzione , 
fabbricati quivi i suoi Bagni , i quali fossero poi ampliati da Tito 
in quella forma , di cui ne appariscono in oggi le vestigia (aJ • 

(i) Piran. T. %%, n. i. (i) Lib. ir. 



horti McBcenatis ubi sunt modo Thcrmce m non può parlare dunque delle Ter« 
me di Tito » poste nell' intejcpo della città e lontanissime dal Campo Esquilitto 
fuori le mura , dove solamente avevano potuto esistere i sepolcri j presso de 'qua- 
li però furono bensì gli Orti di Mecenate, anche secondo Orazio, e secoa- 
do i Regionari che li notano nella Regione Y. Esquilina e non nella III. 
in cui restano le Terme di Tito « 

(a) U complesso di questi avanzi , detti Terme di Tito , di Ve^sià-- 
no, di Domiziano , di Trajano e in fine di Adriano, mostrano -^ad evidenza 
diversitJidi costruzioni , di usi, e d'idee. Quelli nel basso nella falda me- 
ridionale dell' Esquilie che si estendono per mille piedi , e sono più vidni al 
Colosseo ^ come evidentemente anteriori di tutti, devono attribuirsi ad edi- 
fizj Neroniani, disturbati da Vespasiano , quindi occupati da Tito per far in 
fretu le Terme » Jmphitheatro dedicalo , Thermisque juxta celeriter extru^ 

aiSf ( Svet. in Tito 7.) » 

Queste Terme forse furono contintute da Domiziano, ma è fuor di 
dubbio , che gli avanzi nella parte superiore , e segnatamente quelli del gi-au 
recinto siano opera di Trajano , perchè ne* tegoloni vi si trovano i bolli delle 
figuline col nome di Plotina , moglie di quest* Imperatore i al filale anche 
devonsi attribuire le sostruzioni., che sostengono li muri del recinto ed il 
idano superiore j e che si veggono posteriormente adossate agli edifizj Neroniani . 

Alcuni avanzi di muro reticolato » non bene esaminato , hanno confer- 

a6 * 
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« 

Conserve. La Cbnserva , o sia Piscina , o Tepidario , come hi cbia* 

DI Tito > ma il Signor Piranesi , delle Terme di Tito , si vede in ona 
dette in og- vigna de^ Padri di S.Pietro in Vincoli. É composta questa 
gi LE Set- Conserva di due piani ^ it primo de' quali è del tutto inter- 
teSale» rato dal moderno inalzamento del piano di Roma (i) . L'al- 
tro superiore , che rimane in gran parte scoperto y è diviso 
- da muri , i quali formano nove anditi ampli ,. due però cìem'- 
pili dalle rovine ^ onde ne restano scoperti sette , detti vof- 
garmente le Sètte Sale. Si vedono ae'muri di uno di que- 
sti anditi alcuni spechi ^ per cui V acqua dal condotto in oggi 
rovinato scendea nel Tepidario . La eostruzione di questo Edi* 
ficio era 9 per quel che si vede ^ di motta consistenza . I muri 
sono di tavolozza riempiuti d' opera incerta y con fodera di. 
grosso lastrico • É osservabile la dfsposizione delle Porte ^ es- 
sendo esse fatte appostatamente alternative in luoghi , ove non 
isminuissero co' loro vacui e sopravacui la robustezza de' mu-- 
ri , i quali erano sempre investiti dalle acque, h. Simile di- 
» sposizione di porte si osserva ancora in un antico rudere 
n nella Tenuta di Roma Vecchia verso- la Via Appia ^ ove un 
j) gran masso rotondo , che all'esterno^ sembrerebbe ì! avanzo 
n di un qualche grandioso sepolcro , si vede essere una Con- 
n serva d'acqua-, tagliata in sette riparti > che uno colV altro 
}ì ha corrispondenza per piccoli archi collocati non* diretta-^ 
n mente fra loro . Questo insieme cogli altri pregicvoli avanzi. 
» di antichità spettanti a Roma Vecchia^ anticamente Pago 
») Lemonip ^sonp ora illustrati eoa somma erudizione , ed esat^ 
dt tezza dpi Sig. Gio. Antonio Rìccy (a) , noto già alla lette- 
» ratura ed air Antiquaria per altre sue opere ». Gli anditi 
sono ricoperti >. per attestato del lusso antico , di lastrico 4avo- 
rato a mosaico*. Tempo, fa nello scavare in questa vigna en? 
trarono i cavatori nel primo piano., e trovaron o ne' di lui muri. 

(l) ?ifap. tay, 27. fi^ 1.. (p.) Riccy^. 
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fermato l'errore di situare qui gli Orti di Mecenate , e di attribuirlo alle 
sue Terme ,.che egli non fece mai, essendo stato semplicemente introdutto- 
, re in Roma di bagni caldi . Sulla cev*tezza però di Marziale » autore sincro* 
no, chd le.Tei*medi Tito.occuj[Hirouo ih superbo campo Nei*onianOy e su 
V altra di Acrone e de' Regionari che gli Orti e. fabnche di Mecenate furo* 
DO di qui molto lontane , si deve riconoscere quest* opera reticolata deHem- 
• BÌ;di Trajanp,o forse di qualche ristauro di. Adriano, mentre la costruzione 
di essa è simile a quella d^lla Villa Adriana di. Tivoli ,. e non all'àlii^a del 
Mausoleo di Augusto del tempo di Mecenate . 
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aTcuiii condotti^ e fistole, le quali iDducevacio l'acqua tepida 
ne'bagai. Finalmente è osservabile la grossezza delle mura ^ 
rivestite d* ammirabile composizione . Poiché dopo la prima in- 
vestitura causata dair acque y sono da per tutti i Jati , vestiti ii 
muri di due ordini di fina, e sottilissima composizione, la 
quale né con la punta della spada y né con altro ferro taglien- 
te si può rompere, perlochè le dette mura non potevano ri- 
cevere nocumento alcuno , e perciò si conservano intatte , co-^ 
me se fossero slate fabbricate a* nostri tempii Al di fuorr, 
e air interno di sì fatto Edificio , rimangono rovine di nicchie,, 
non so se per uso di statue , o di fontane . Oltre le nove in- 
feriori Sale, r Antiquario Ficoroni vi osservò'un condotto sot- 
terraneo, che in linea retta portava T acqua all'Arena dell'An- 
fiteatro . Era il condotto costretto di gran tegoloni , in uno> 
de' quali era impressa la Giudea , con le parole IVDAEA CA- 
PTA . Resta con questa^ scoperta chiaro , che queste Conserve 
noU' furono il Ninfeo di M, Aurelio , come si é creduto da^ 
molti Antiquari • La larghezza di queste stanze é di palmi 17 1, 
r altezza la , la lunghezza é varia , contuttociò la maggiore non 
ascenderà a 87 piedi • 

Torniamo adesso ad esaminare gli avanzi delle Terme, Teeme,e:: 
e del Palazzo di Tito. Nelle rovine di queste Terme si vedo- Palazzo di 
lìo ] canali , che dal disopra portavano le acque ne Bagni ; Tito •. 
è questa rovina^ d^ incontro aU' Anfiteatro • Siegue da questa 
parte la strada , che nel declive passando sopra le rovine del- 
le Terme ^ va a^ finire giusto ove principia l'Anfiteatro. Ivi 
a sinistra aKb radici dell' Esquilìno si vedono le rovine, dell' Ini* 
perial Palazzo ; maravigliandomi ,. che né di esso , né delle Ter- 
me nessun Architetto, che sia a mia notizia, abbia avuto il 

possiero di farne la pianta ^ eccettuando il Signor Piranesi , - 

il quale modernamente Vha data al pubblico nella sua Icno- 
grafia di Roma. Si vede pertanto una facciata d'alti, lunghi , 
e brghi portici , le di cui fiancate mostrano le rovine di fab^ 
brica eipcolare con piazza d' avanti , e queste riguardano la Via 
Pubblica, e parte del detto Anfiteatro. Entrandosi pertanto 
nel primo portico imbiancato^ come- sono gli* altri ^ e con* fes- 
sure ne' lati di sopra a modo di fenestrelle , che vi danno il 
lume , si trovano altri portici a traverso , i quali tutti con le 
grosse mura; delle volte sostenevano i vasti Edificj degli appar- 
tamenti ornati di colonne • Bisogna entrare in questo luoga ^ 
col- lume per vedere le pitture de* grotteschi , degli ornamenti'^. 
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e delie figure , tra le quali sono quelle di Coriolaao , e della 
Madre^ riportate dal Bartoli, e dal Bellori nel libro delle pit* 
ture degli antichi , voleodosi , che Annibale Caraccì fosse il 
primo a disegnarla • Adesso per istranezza de' Padroni non vi 
si permette pia l'ingresso. Le altre pitture disegnate eoa i 
suoi colori da Francesco Bartoli.si conservano nella .Libr^dia 
Albani (a^ . 

. Contmue sono le scoperte di cose antiche j che si (an« 
no tra queste rovine • Flaminio Vacca racconta , che a suo 
tempo dove<^ il Monastero di S.Pietro in Vincoli , si era tro- 
vato una gran quantità d' ornamenti di quadri, e molto figu- 
re di marmo; volendo che innanzi .alle Terme di Tito fosse 
un altro Edificio molto magnifico.^ che ^sarà appartenuto agli 
Orti di Mecenate y come già dissi di aopra, avendone cavata 
bellissimi cornicioni , che sono serviti per una Cappella alla 
Chiesa del Gesù. Ma la pin singolare scoperta fatta a tempo 
di Leone X fu tra queste rovine , e S. Lucia in Selce, nella 
vigna di Felice de Fredi^ come dal suo Epitaffio nella Chie- 
sa d'Araceli si ricava (i), il bellissimo Laocoonte ^ che oiel 
Palazzo Vaticano conservasi : quindi riferendosi da Plinio -es- 
sere ^questa statua nel Palazzo di Tito , è credibile , che pos- 
sa essere quest' istessa . » Esiste ancora la Sala , ove era collo- 
» cato questo gruppo , ha la volta a botte j ornata con vago 
» compartimento ai minutissimi stucchi con dipinti f rame z-^ 
M zo ; e siccome è stato esente dalVumido ^ e^a altri guai, 
» ella è ben conservala , e merita esser veduta (3) » . 
Nella Vigna ^ ove sono le Conserve , dette le Sette ^me , nel 
j547 facendosi cavare dal Cardinal Trivulzio^ furono trovate 
da Kxv statue tutte intere , assai belle -con colonne ^i gran pre- 
gio , che saranno servite per r ornato esterióre di quella gran 
fabbrica , dove ancora ^ come già dissi , «i vedono le nicchie 
per le statue • L da notarsi , che nel Pontificato d' Innocen- 
zo X neir Orto medesimo fu trovata una stanza con pavimen- 
.to di iapislazzuli , e 54 statue , con una Roma sedente j pa- 

. (i) Caiimlr. Ist. d* Àracel (%) Ufftri Imi». Alter. T* I. p. 90. 



(a) In o^gl sono tutte accessibili e nell'Opera recente del Sig. De Ro- 
manis ^^e ne dà un esatto raguaglio ; e si danno le r^oni per le quali si 
eaclude che la celebre statua del Laocoonte sì rinTCnisae nella sala cbe si mostra « 
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nmente quantità non piccola di statue farono trofàte ndl' Orto 
Gualtieri j già Panfilio j cose tutte ^ che indicano la magnifi* 
t)enza di queste Terme . 

ji Di queste Terme il Sèrlio ^i ) pubblicò la pianta , e 
>» r enunciò per le piii ben costrutte /e per le più oen com- 
n partite , ^encfaè^ superate dalle altre neir estensione •. Vi ag« 
» giunse la pianta della conserva delle acque y. dettai le Sette 
j» Salo:^ rìstriiigendoìa a sette ricettacoli-^ giatchè due non era- 
s» na ancóra^ discoperti. • Il Palladio (2) dette una più gran- 
ii diosa idea delle medesime,, colle respettiaire alzate, che sarà: 
» sempre una bella memoria di un edificio^ deL quale si van* 
>i na. alla giornata distruggendo gli avanzi. Era questa fab-- 
M brtea in antico lo- sforzo della Romana Magnificenza . Quat- 
> trecento colonne T adornavano ^^ e racchiudeva iL più- sìogo* 
» lare nella scultura^ e nella pittura^,. ma ora è quasi* ugna-» 
» gUata al suolo^. In vano il defunto Marchese Camilto Mas- 
M sìmi,. come nobile Fahriciere dell' inclita Clamerà^ Capito* 
» lina ^ fece che i Conservatori di Roma si opponessero aLdì-- 
ji roeeamento di una parte di questi- ruderi nell'anno 1796^. 
il aderendo alle forti^ memorie > che Filippo Aurelio Visconti,, 
>i allora Antiquario del Popolo Romano ,. aveva ^ presentato • 
M II- preteso pericolo di rovina , la fretta, e ^urgenza della « 
n lavorazione de' Salnitri fecero* procedere con barbarie alla. 
» rovina di questi avanzi , . già > sfigurati abbastanza^ dalle mo— 

n deme edificazioni-.. 

ji Se per altra le Terme diTilo si vanno così, quasi di— 
j» rei, dileguando nelle loro vestigia, hanno pure a' dì nostri 
>i acquistato in qualche parte una permanente conservazione • - 
Viveranno finché si coltiveranno le lettere ,^e 1» arti gK ele- 
ganti modelli di^ pitture ^ e di ornati. ,. che tratti dalle te- 
nebre eternò nelle sue miniature T intraprendeote Ludovico* 
Mirri ^ del quale già si parlò alla pag. 4o- Nel 1774^ si pe- 
netrò in diverse camere sotterranee, vi furono ravvisati,. 
» quasi direi, gli originali delle Logge Vaticane;- fii infinita 
• la. fi>lla delle persone , che corsero ad^ anmiirarle . Il Sig. Vin- 
i> censo Brenna , ora primario architetto delF Imperatore delle 
» Russie, si sotterrò, per cosV dire, lungo tempo in queste 
>i grotte, e ne ritrasse le pitture co' vivi colori, gli orpati di 
» stucca, le piante , e quanto le ingiurie de tempi lasciavano» 

(i) Strilo I». UI. p. XCII. (a)' Pallidfo T«rni« TìVmVII. • Vili. p. a#*^. 
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» ancora visibile nelle pareti, e nelle volte • Tatto quMto ik 
^) pubblicato dal detto Mirri colle stampe incise dal Sig. Mkr« 
D co Garloni , e colle miniature tratte dagli originali del Bren- 
» na vivamente espresse •; il Sig. Ab. Girletti stese V istoria di 
» queste escavazioni • U opera ha unita una replica della lo- 
» data pianta del Palladio ^ accresciuta de' moderni ritrovamen- 
ti ti , quali anco potranno osservarsi nelle opere >del S^. Ab. 
>i Guattani fi), e del Sig. Ab. Uggeri (a); nonché n^li cdi- 
>) fic] amichi di Roma ricercati nelle loro piante ^ e restituiti 
» alla pristina magnificenza , pubblicali dal Sig« Tommaso Pi- 
» roli y che benché in minor forma , è la più copiosa unione 
>i di disegni di simil genere (3) (k) . 

n Furono circa venti le camere , onde si trassero i dise- 
H gni già lodati , più di cinquanta le*^ pitture , che compongo- 
» no l'opera delle Terme di Tito ». 

Quegli avanzi di fablxìca , che sono nelle falde del Con- 
vento di S. Francesco di Paola, e sotto T Arco ideila salita di 
S. Pietro in Vincoli , il Signor Piranesi li dice residui dell'esten- 
sione della Regia di Nerone (b) • Nel fabbricarsi il detto Con- 
vento di S. Francesco furono trovati de' Bagni con alcuni labri 
di piombo , e le loro mura rivestite di vetro di varj colori , 
e delle lamine di metallo con altri vaghi ornamenti • Dove è 
costrutto il Monastero di S. Lucia in Selce ; quegli avanzi di 
fabbrica sono de' tèmpi bassi . I moderni Scrittori dalla memo- 
ria , che Simmaco Papa edificasse la Chiesa di S. Martino a' Mon- 
ti sulle Terme di Trajano ^ deducono ^ che i presenti [avan- 
zi i^ettano alle medesime ; ma osserva il Signor Piranesi , che 
ia mala ^costruzione di essi esclude il supj^osto • Rimangono 

* 

« 

(I) Gaattasi Maanm. T. VI. i«. 1789. 0. LIX. Detto Roma T. II. p. lai. (a) Uttoti Xomn. 
Pit. T. lì. XXI. • XII. (3) Pitt)U Bdif. Ant. T»r. 40. 41. 



(à) Tutte queste opere come anteriori alle nltime escavazioni sono di- 
venute impei:fette : onde per avere una idea giusta di qae^e Terme bisogna 
ricorrere^ ali' esatu e dotta Opera del eh. Architette Sig. Antonio de Roma- 
nis ,. intitola tata » Le antiche Camere Esquiline , dette comunemente delle 
Terme di Tito , nella quale , per messe di belli disegni e ragionate deaeri- 
zu)ni , si trova notato quanto appartiene a questo insigne monumento . 

(b) Così diconsi dal Piranesi (num. 936. e a38. ) ma tanto l'edizione 
dell'Autore che la seconda del i6o3. hanno Regia di Numa, Tariasione da 
iir gran confusione teopografica . A dir vero anche il chiamar Regia la Do- 
mus Aurea di Nerone ^ uno de' aoliti arbitrj del Piranesi . 
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bensì sotto la detta Chiesa alcuni pilastri con fornici apparte- 
nenti al Tepidario di queste Terme • Avverte però egli , che 
non sono quelli j che sì spacciano comunemente per tali , e che 
restano nel primo sotterraneo , essendo questa opera parimente 
de' tempi bassi , appartenente alla prima forma della Chiesa edi* 
ficaia da Simmaco ; ma sono bensì gli altri inferiori ^ che ri- 
mangono sotto gli abbaini del pavimento del medesimo pri- 
mo sotterraneo , ove sono le grotte per uso de' Padri della 
Slessa Chiesa • Avvertasi inoltre , che la specie di Colonna di 
granito Orientale interrata nella via maestra accanto al predet- 
to Monastero di S. Lucia in Selce j non è altro che un pezzo di 
colonna alto due palmi > né merita farvisi alcuna riflessione. 
M Presso S. Lucia m Selci , al Monistero delle Religiose Mini- 
M me nell'anno 1793 da uno scavo accidentale in un avan^ 
M zo di Camere antiche di buona fabbrica , murate , ed 
H ingombre dalle rovine de' superiori edìfizj ( i ) , si disco' 
» prtrono varj argenti ascendenti al peso di oncie 1039. Di 
• un tesoro co^ prezioso , che non ha pari in nostra memo- 
jt ria, dall'Emo della Somaglia , allora Patriarca Antiocheno. , 
M conoscitore delle buone lettere , non meno che delle Eccle- 
M siastìche discipline , fu commessa \ indicazione al Sig. Ennio 
n Quirino Visconti , che in una lettera in data de' 18 Otto- 
» bre 1793 adempì all' onorevole incarico . 

n Egli ravvisa ne' molti pezzi d' argento ivi ritrovati una 
M antica Toeletta • I diversi vasi , ed altri minori istrumenti 
M per la materia , per la grandezza , e per la integrità rag* 
N guardevoli , sono trascurati in questa descrizione . Una cas- 
» setta d' argento lunga palmi due e mezzo , larga due , alta 
M uno , quadrilatera , con coperchio a guisa di piramide ta- 
jt gliata , con sopra i ritratti de' possessori di questo ricco ar- 
n redo fu prima di ogni altra cosa da esso illustrata nella sua 
H forma , nel suo uso , ne' suoi ornati , e nelle sue iscrizioni . 
m Riconosce in questo una Pisside , istru mento primario de- 
li stinato al mondo muliebre , rammentato da tanti antichi 
m Scrittori . In altro Vaso poligono , retto da <^atenelle ^ si ve- 
li de lo scrigno degli unguenti , del quale fa parola Plinio ., 
m e tanto questo ^ quanto f antecedente monumento , sono or- 
M nati delle imagini delle Muse • Indi dallo stile , e da allre 
X congetture viene a fissare \ epoca di questi argenti ^ che as« 

<i) Vitccnti ,. tenera tu Ai «m AutU* Argcnitr'u • ^, R. JVo»';. JtlU SonuglU . 
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j^ segna al quarto secolo dell* a*a CristìaDa • Interpreta le cifre 
là incise in cinque piattelU quadrilateri y riferendoli alla fami<- 
glia Turcia j celebre per gr impi^hi luminosi ^ che in qne* 
sti tempi in Roma sostenne; osserva in tali piatti T antica 
» iscrizione posta sotto ad ubo di questi > che n' indica il nu- 
li mero ^ ed il peso . Tutte cose , che spargono di un nuovo 
» lume le anticne costumanze • . 

» Terminata la descrizione delle cose muhebri si descri* 
n vono i distintivi forse del marito • Consistono questi princi*» 
» palmente ne pomi di una sedia gestatoria y che aveva nell' 
» estremità delle stanghe amovibili le imagini di quattro famose 
» Città . Roma è distinta dall' elmo > dallo scudo , dall' asta ; 
» Costantinopoli ha il cornuccmìo, come si osserva nelle sue 
medàglie . Antiochia è coli' Òronte ai piedi ; Alessandria si 
rappresenta colle spiche y e colla prora di nave per indicare 
il commercio^ e T abbondanza de' grani.. Finalmente v'aerano 
de' frainmenti per uso de*^ cavalli lavorati con maschere con 
» teste di leoni , con aquile y ed altri fr^j ila gran parte do- 
» rati . Tutta questa argenteria era posseduta da personaggi 
A^ Cristiani , mentre vi si legge y sopra la prima cassetta d'ar- 
^. gento la seguente iscrizione ; 

»±» SECVNDE.ET.PROLECTA.VIVATIS.IN.CHR... 

l 

» Posteriormente circa Io stesso sito furono ritrovate al* 
»: tre quattro preziose antichità • Il primo fu uni candelabro di 

» ferro con padellino , e piede di ai^ento^ guarnito con pez- 

I) zi di cristallo di monte traforatici! superiore de^ quali ave- 

n va la fórma di un capitello Corintio ; era singolare questo 

» candelabro per avere una punta nel mezzo del . padellino , 

» che lo fa riconoscere per uno di quelli ^ che al dire di Ser* 

» vio si dicevano Flmalia . Il secondo, un piatto d*^ arguente al- 

n quanto^ cupo con ornamenti in vaga foggia grafiti , che era 

» forse*^ un antico Malluvio , o vaso, da lavare le mani • Il ter- 

» zo un vaso di metallo formato da una testa mufiebre fre« 

n giata d' occhi y di monile ^ e di altri omanienU: d' ai|;ento 

ìì di elegante lavoro y destinato per versare acqua alle mani i^ 

M e |)erciò detto Prochao^ Infine una scudella d' allento in 

»i peso oncie 62 , di ^buon lavoro y che ha nel fondo una Ve* 

n nere> che sorte dall'' onde ^ con Adóne rappresentato nel 

» manico «. Cose che tutte potranno leggerli più ampiamente 
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^ descritte in detta lettera ^ che meglio appagherà V erudita cu- 
» riosità de' lettóri • Si avvertirà soltanto ^ che queste rlcdiez- 
» ze furono acquistate dal Sig. Barone di Schellersheim y e ^le 
» prima furono fatte disegnare ^ «d incidere dal Sig. Gav. d'Agin- 
>» court , per renderle pubbliche nella sua grand' opera sopra 
» la decadenza , ed il risorgimento delle arti ^ lungo desiderio 
» della eulta Europa m • Nel tempo di Clemente IX sotto 
S. Francesco di Paola furono scoperte alcune ^tufe , ove si tro- 
varono vasi con odori ^ e due statue di Venere^ e di Gio- 
ve j che sono adesso in Gasa Rospigliosi ^ tutte <:ose appar- 
tenenti certamente alle Terme, di Tito • Nelle Terme dette di 
Trajano aveva Diocleziano fabbricato un Tempio ad Esculaoio , 
come si legge negli Atti di S. Severo , € Compagni Martirio. 

Del Macello Liviano si ha forte congettura essere situato Del Ma^ 
ove è la Chiesa de' Ss. Vito e Modesto detta in Macello Mar- cello Li- 
tjrmm (i).£ra il Macello una fabbrica destinata per vendersi yiano in 
pesce ^ e calane , comesi legge nel!' Aulularia di Plauto (2). oggiSs.Yi- 
Gli fu poi dato il nome di Macello Martjrwn , perchè i to e Mo- 
Gentili uccidevano quivi come bestie (3) i Cristiani sopra desto , £ 
una pietra detta Scelerata y che ancora nella Chiesa dicono ArcoGil* 
conservarsi . Accanto a questa Chiesa nel fine della strada si lieno « 
vede un grand' Arco di grossi travertini d' Architettura medio- 
cre dedicato a Gallieno Imperatore j e a Salonina sua moglie 
con la seguente iscrizione • 

GALUENO . CLEMENTISSIMO . PRINaPI 

CVIVS . INVICTA . VIRTVS 

SOLA , PIETATE • SVPERATA . EST 

ET . SALONINAE . SANGTISSIMAE . AVG. 

M. AVRELIVS • VICTOR 

DEDICATISSIMVS 
NVMINI • MAIESTATIQVE 

EORVM • 

Ritornati nel Campo Es^uilino , ove erano i Vici > Patri- 
zio y Laterìzio , Ciprio , Virbio , la strada celebre della Subur- 
ra , ove abitava Cesare, i Vici del Pallore , e del Terrore, 

(I) r«lf. Ub.i. ìlari L I. e l4- (') Act. a. icen. S. (S) Fiatarci), in Qostt. Roman. QvicK. 54- 
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ì Puticoli TaÌ j e altre incerte memorie , proseguiremo {leitànto 
là notizia delle cose certe . Prendendo la strada y che va a Poe* 
ta Maggiore, si giunge alla Villa Altieri ^ ove nei fine deLpas* 
salo secolo vi fu ritrovata una fabbrica ottangolare con orna- 
menti di mosaici , e due statue , una di Venere j ohe esco 
dal bagno , d' eccellente Scultore ^ e T altra d! Ercole • Nella 
Galleria vi è un' antica pittura rappresentante la Cucina di Vul- 
cano con Venere , e Amore . Nel Pontificato d' Innocenzo XI 
vi fu ritrovata quaiitità grande di metalli • Appresso questa 
fabbrica si scoperse una strada selciata amplissima consumata 
da' carri , che si* erede andasse verso la Porta Nevia, oggi Mag- 
giore (b) • 

M Nella prossima ViHa Palombara nell'anno 1761 farina 
>i venuta una delle più: singolari Statue , che sieno sortite alla 
» luce a"^ nostri giorni • Questa è il celebre Discobolo in atto 

• dì scagTiare il disco y che sembra quella descritto da . Qain- 
» tiliano per opera di Mirone ; ed ora si conserva nel Pa- 
n lazzo del Sig. Marchese Massimi alle Colonne . L' Annota- 
li tore del Museo Pio-Clementioo (1} ne parlò lungamente: 
a il Signor Ab. Guattani (2} le puoolicÒL inoiso fra' suoi mo- 
m numenti inediti : il Sig. Canonico la Barthe in una erudita 
» dissertazione non mai stampata sostenne f originalità del Mo- 
M numento . Il marrao^ è- Greco ,. di quello detto volgarmexUe 

• a ghiaccione ; Greca è la maestria ^ colla quale è condotto 
m il lavoro : la perfetta conservazione si unisce alla sublimità 
» della stile ^ onde giustamente può riguardarsi per una delle 
» più belle statue , che ora in Roma si ammirano • Nel me- 
li desimo luogo furono ritrovati due bassirilievi di buon Ia- 
ti voro ; diversi busti; una testa di Palhide ^ che aveva gli oc- 

(1) ViicoBti Mu. 9io^Cbai.T. i. pt|. Sji (•) Gsattivi Mmui» Iaad<.T. u wf^ifg» IX. 



(0 II Campo Bsqailmoè poslo^da Strabone fuori deUa Pòrta Eéipiili- 
na a sinistra colla via Prenestinatt porro in unum cadit Laiicana^(^viay 
a porta quidem Esquilina, inci'piens a qua et Prqmesiina^i Or sinistra verod 
hanc et Esquilinum omittens Campum, ultra ec. e perciò lo-< indica presso 
S. Eusd>io e il principio dell' Aggere nella villa' N^oni,. ed .ivi banno do- 
vuto essere i Poticeli v e forse i Vici del Pallore e del Terrore^. Sicuro è- 
però che, i Vici Patrizio , Laterizio ». Ciprio « il Clivo Virbio e la Soblira 
in cui abitava Cesare non furono certamente nel Campo Esquilino , ma dea? 
tro la cittk , . come si è veduto parlando di essi • 

(bX ^^^ E^ò duUtarsi essere ^esta strada P arnica Via Labicana.. 



'^ -x. '»• '*«-^- s^rio^i.:.*^.. ^,'^.À^4;.;-,^.^' 
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■9 cki* riportatr d'altra materia , ed un buco nella testa per 
» qualche ornamento di metallo : una Venere di bronzo dell' al- 
H tazza di un palmo, con alcuni frammenti di Statue , ed al^ 
j^ tre sculture; finalmente quattro colonne di Africano , in aK 
» tezza palmi dodici circa • Alli monumenti poi-, che alla pag.171 
M si dissero scavati alla Villa Massimi già Negront , si debbo- 
H no aggiungere i seguenti pezzi di antichità • Un candelabro 
n di raetallQ , un orecchino d' oro d' ottimo lavoro , leggiadra» 
» mente rappresentante un canestra, un frammento di Sardo- 
»^. nica con una quadriga incisa in atto di correre . Un' ara: 
«triangolare di marmo- df- eccellente scultura colle tre Parche , . 
» una per ciascun- lato ; due piedi di statua colossale , e di- 
» versi frammenti di scultura con varj utensili, parte antichi,, 
il e parte de' bassi tempi n . 

Arrivandosi per la dritta strada a Porta Maggiore-, prima Temho 
di giungere alla medesima nella Vigna incontro agli Aquedot- bi Ercole 
ti, si vede un Tempio in forma decagona , credulo ne' passati Gallaico^ 
tempi la Basilica di Ca)o e Lucio, eretta da Augusto . Ma sic- oMineryAi 
come la sua struttura non è di^ Basilica, potrebbe essere pii>t- Medica^. 
tosto il Tenvpio d' Ercole Callaico , fatto da Bruto , da cui 
acquistasse il moderno nome di Galluzzo , e non da Cajo , 
e Lucio , come vuole il Fulv4o • Ciò si conferma dall' essere 
composto di mattoni; poiché di questi asserisce Plinio essere 
stato fabbricate^ il suddetto Tempio ^ oltre l'Iscrizione in esso* 
trovata, e riportata dal Grutero (i) (a) • Fu detto Callaico^ 

(1) Pag. So. «^ i^« . 



^mm 



(a) oltre che per le sae finestre non si può in qaesto edifisio ricono*^- 
seere un Tempio , vi si dovrebbe di più. sempre escludere quello di Erco- 
le- Callaico » perchè viene notato xoncordemente da' R^onari neHa IX. re*^ 
giòne . ; . dóve- resta confermato dai Plinio- il Tempio di Bruto Callaico . po-^ 
nendolo presso al Circo Flaminio; Circo da cui la • Regióne' prendeva il suo* 
nome*. Ma l'errore intruso nel testo ài Plinio »* ad La^icanam^ parianti 
aunii a> invece ad ' Libitinam portami che deve intendersi per la portali* 
liitina del Circo FTaminio del ^uale Plinio ragiona ; qi|estV errore - dico ha 
dato occasione^ ai maderni, di trasportare questo tempio alla pprta Maggipre * 
delle mura ' Ajureliane i, la qi^ale- benché resti suUa via LabicMia non dìbe 
mai questo nome, ma solunto di 5e^soriana e poi di. Praenesiina } an<»- 
li non esisteva aflatto al tempo di Plinio questa porta» non essendovi allo- 
ra che là sola via Lalncana , che aveva il suo principio alla porta Esqui^ 
qoflina del recinto di' Servio. .L^isori2ian0 citau- dall' Autore» non è che - 
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da alcuni Popoli della Spagpa ^ deVquali trionfò Giunio Bru- 
to (i). £ :C|uantunque Svetonio (2) scrive.^ che Augusto fab- 
brìcò la Basilica di Gajo ^ e Lucio ^ non accenna ove la fabbri- 
casse j né dal suo testo si raccoglie > che potesse «ssere questa 
fàbbrica • Anzi dall' istesso Plinio si ha , che in questo luogo 
Bruto avesse un Circo , appresso al quale fabricasse un Tem- 
pio a Marte • Ciò non «ostante molti dei moderni lo credono 
il Tempio di Minerva Medica ; il quale quantunque da Sesto Rufo 
si ponga in questa Regione, non ostante Jion se ne sa preci^ 
samente il sito • Ma siccome Rufo rammemora il Vico di Mi- 
nerva ^ e il Panteon prossimi alU Orso Pileato , che si vnole 
prossimo a S. Bibiana ^ fa molto a favore di questa opinione « 
Qui veramente fu trovata la celebre Statua «della Minerva col 
serpe ai piedi, la quale si conserva nella Galleria Giustiniani « 
Nel Pontificato ancora di Giulio III vi furono ritrovate molte 
statue di marmo , e busti di bronzo d' Imperatori , ed attorno 
a questo istesso Tempio vi furono trovate molte statue mag- 
giori del naturale , che forse adornavano le nicchie , come una 
Pomona di marmo nero , a cui erano ^tate tolte la testa ^ « le 
mani di bronzo j vi furono un Esculapio , un Adone , <lue Lu- 
pe^ una Venere y il Fauno della Galleria Farnese^ un Ercole 
con un Antìnoo ^ il che -dimostra la magnificenza di questo 
Tempio , la di cui volta è prossima a cadere .• 

Il nome di Pantheon aggiunto a Minerva Medica da Se- 
sto Rufo sembra porre avanti gli occhi la rotondità di -questo 
Tempio , e il culto dì varj Dei ; quando non sia questo no- 
me stato aggiunto posteriormente in Rufo da qualche Ama- 
nuense y come suppone il Nardini .Osserva il Signor Piranesi, 
che in questa faobrica vi si vedono alcuni avanzi di mura, 
che investendo all'intorno la di lui parte inferiore , ^ toglien* 
dole il prospetto , danno a conoscere essere posteriori alla fab- 
brica del Tempio • Il Tempio nelf interno è decagono | distin- 

.(1) XìtU epItomtB lib. S6. (i) U VìU iàsg. 



un piccolo frammento clie ha in due righe cosi 

RERGV nouta da ^Grutero » In campo EsgmlihQ non 

VICTOR .procul n tempio -decagono in wnea ipiodam 

fragmentum ,^ da che si giudichi ^ual prova sia ipieita per riconoscenri il 

Tempio di £rcoIe Callaico • 
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gerendosi li z angoli; vi è da un angolo- air altra 212^ piedi 
e mezzo di distanza y che fanna in tutto 325 piedi dì circon- 
ferenza : vi sono ix gran nicchie per le statue , essendo la de- 
cima la porta . H mura esteriore sarà il Portico ^ che circon- 
dava il Tempio. 

» Le pittoresche rovine del Tempio detto di Minerva Me- 
m dica , che è^ il pia grande degli edincj circolari dopo il Pan- 
n teon^ del quale ci rimangano gli avanzi, meritano le rifles- 
m sioni degli Amatori ,. e degli Artisti . Il San Gallo (i), il Pal- 
M ladia (2T ne riportarono le vedute f le proporzioni , la pian- 
» ta ^ perbna il Montani ^3) si ardi rappresentarlo , ed ador- 
M narlo a suo genio • Il pnmo ci lasciò una pianta più estesa j 
» forse perchè allora erano meno guasti questi ruderi : aggiun- 
» gè la figura di una delle larghe nicchie , che aveva V apside 
» formata da una gran conchiglia di stucco ; il Palladio ne at- 
M tribuisce la sussistenza alla forma ^ che lo guarnisce quasi di 
M contraforti y ambo lo credono un antico tempia • Il Serlio 
M riporta un' idea di Baldassare Peruzzi destinata^ per la Basi- 
li lica Vaticana 9 che molto s- uniforma con questa pianta (a) • 
M Ma il Sig. Ab. Guattani (4) propose un suo nuovo pensie- 
» ro sopra T uso di tal fabbrica. La quantità delle fénestre^ 
» e la Ibr grandezza gli fece escludere ogni idea di Tempio y 
» e di Bagna y vi ravvisa una sala cinta di Tribune y o Esse- 
>i dre destinate al circolo , e forse air adunanze mediche^ e per- 
» ciò collie statue di Minerva Medica , e di Esculapiò • Il oig. 
» Ab» Uggeri (5) per altro col confronto di' un edifizio coa- 
m simile esistente in Milano y ridotto a Chiesa^ di> S. Lorenzo ,. 
n già Tenne Erculee^, non dubita» punto>che questo fosse un 
m sito destinato- al bagno . Nelle mura di quello- di Milano tro- 
» vò i condotti y che portavano la acque alle nicchie^ ove for- 
j» se erano i labri per bagnarsi ^ mentre nel mezzo ci rimane- 
j» va k gran piscina-. Il Fulvio ^ che uno de' primi raccolse le 
» memorie delle cose Romane y dice , che qneV sito era detto 

Galbitu y nome che forse corrottamente esprimeva 



(^ Uémmì^ per U- b^lè- Ani T> II. p.> T. s. p*. f i8. (4) Ugctrì Jóara. pit. T. t» p. ^r 
CLXllf. (a) Palladi» Lib. IV. p. Sf. ^3) Goat- Tom. t. TaT. ... (S) FaWiuf Ub. 3. cap. ge- 
lasi: MoB*,lM4b.T. VU 1^9^* p« LXX-« Ron» Bsqiùl. pag-XXV. m «. • 



(a) Non ne lia la- nunima* idea • 
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^M 'Thermo: Caji , et Ludi . Le antiche denominaziooi daii]i# 
n molto .iume.y e si debbono rispettare (a) m • 



(a) Esclasa a ragione l' idea di Tempio da questo afaoxo « qualoiia ai 
^esamini la ptanta di Roma antica del BufiiliiM Apparirli chiaro, che duefnro- 
rono gli edifi^ congiiijui ma divedi di questo aito , quello dato dal San^ 
gallo, dal Palladio e dagli alui, in parte esistente ancora, Tolgarmente det- 
to di Minerva Medica ; ed un secondo annesso , che precederà il primo ^ 
e che ora ^è diruto., e )a cui struttura è di una vera antica Basilica ; che hn 
aotto nouto m Basilica et Porticus Caii Ludi Augusti ^nepotum facta àk 
ao !• Il Kiirdini , parlando del primo edificio , dice di non saper negare che 
li nome delia contrada di Galluuo , o Gallnccio » sia corrotto di dajo 
e Lucio $ riporta il passo di Svetoaio , ,Quar<Jam etiam sub nomine alieno ^ 
nepotum scilicet et uxoeis ^ sororisquejeeit^^ Porticum Bnsilieamque Ludi 
et Caii , eie. per provare l'csisteoza della Basilica di Giio *e Lucio, ma 
gli rincresce uonarovare nell' edifiaio la forma , che Vitmvio richiede, e di 
irederlo . rotondo e decagono , cosa che disgusta anche il suo ilIustratCMre • 
Eglino pei^ se avessero posto mente alPedìfiùo annesso, ora distrutto ^ ma 
OTidentemeute esistito , non avrebbero cosi pensato . 

X' altro edificio congiunto , esistente in parte , se per le sue finestre 
non può considerarsi per tempio , niente osta però che si riconosca per la 
Minerva Medica, notata da'Regionarj senza il titolo di tempio-; mentre in 
Rufo si ba. Minerva Medica Paniheum , do^e la parola Pantheum.^ se 
non si stimi un'aggiunta, ha relazione alla sua copertura o thalus • In Vit« 
tore si legge Mint-rra Mt-dica soltanto , e Minerwwi Medicam nella Notizia • 
Mon s'ioganuò duncj4ie il <4ìmo *5ig.^uattani cbe nel monumento di Minenw 
Medica riconOMie come una sala di adunanze mediche e che io chiamerei une 
atabilimeuto igieo , destinato tutto a tal uso, cui con tutta la convenienza fos» 
aero annesse costruzioni Termali , ravvisatevi dal ch.Uggeq ; e, tre «ecoli pri- 
ma dal Fulvio, scrivendo nsunt enim in eo anibitu breves admodam therma» 
M si% e balineiae ^unde fonasse 'lùcusnomen ticce/MC ^ dopo di aver detto a» /n» 
.m terkanc viam et nwenia urbis assurdi mminentissinus spkerieaque moìss 
,9è altef^ , in tota urbe posi Pantheon^ mutilala ac ruinosa , quam fitisse 
M tradit Svetonius Basii icam et. Porticum^ fjuamCqjo et Lucio nepotibus 
u erexit Caesar Augusius ^ eumque locum hodie incolae .vocant corruptm 
» nomine thermos 'Galluzi , idest 'Càji et Ludi . tic. x> 

La viciaaRca di tanti aquedotti poteva aver dato commodo « motivo ad 
Augusto di scegliere questo sito per la Basilica e -fiibriche annesse, fuori 
del recinto al ,.ma poco distante. e separato, in quest'altura di. aria;., resa di 
gik salubre , ch^ riconosciuto poi convenientissimo ad uno stabilimento sa- 
nitario , venisse a tale* uso ridotto in tempi posteriori. 

La Basilica come editizto coperto di legname dopo molti risarcimenti 
restò in :fine abbandonata per mancanza di ristauralori; e le di lei colonne 
furono in seguito molto ojiportune alla .erezione delle chiese e Basiliche vi- 
cine de' Cristiani ; tuttavia non. ne isfugirono le traecie al Bufaliui come to- 
pografo iuvrstigntore ,po€o curate dal Sangallo e dal Palladio che si oc* 
cuparono dell' cdifizio., certamente piò evidente p magnìfico. Questa corpo 
lateiuio più diuevole tu sussistito più lungo tempo, con evidenti ristauri 
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La fàbbrica «udetta non è molto lontana dalla Chiesa di Dell^ Qji- 
S. Bibiana detta juxta Palatium Lieinianum ; ma non si sa so Pilpa- 
se questo Palazzo si deve intendere o di Licinio Crasso , o di to. 
Licinio Sura , o di Licinie Imperatore (a) . Si disse ancora 
questa Chiesa ad Vrsum Pileatiim , vico qui rammentato da 
Bnfo • Si può leggere la Dissertazione del Castiglione del ce- 
lebre Orso Pileato giuocator di pila , la dì cui iscrizione ritro- 
vata nel ti 591 si conserva nell'Archivio Vaticano, pubblicata 
dal Torrigio , e ripqrtata dal Grevio . » indi illustrata dal Ch. 
Amaduzzi » . Un Cimiterio fuori d' altra Porla &i detto an- 
cor esso ad Ursum PileaUmi , AA quale essendo state tra- 
sportate le reliquie de' Martiri a questo luogo , acquistò for- 
se la Chiesa il nome di Orso Pileato (b) . 

Ma tornando per queste istesse Vigne verso la Porta Mag- Sepolcro 
giore , dove si è scoperta \ antica Via Prenestina (e) , furono della Fa- 
negli anni scorsi ritrovati dall' uno e V altro lato aue Colom- miglia A- 
barj con le loro iscrizioni, che ancora si conservano quasi in- bumzia , e 
teri • In quello a destra di detta antica Via, si vede esservi de Li b£{^- 
la memoria di L. Arunzìo , eletto Console sotto Tiberio , ve- ti. 
dendosi il suo titolo nell'ingresso del Colombario^ eretto da 
lui per comodo de' suoi Liberti (1); vi si osservano nella vol- 
ta de' finissimi stucchi. Dall'altro lato si vede un avanzo di 
una Camera Sepolcrale ; rimangono in essa i Colombarj per 
uso di diverse famiglie plebee (2) , onde non si può sapere 
a qual famiglia a[>partenesse,« 

Possiede questa vigna altro antico Monumento , ed è un 
gran concavo sostenuto da pilastri di mattoni pulitamente la- 
vorati , altre volte rotondo , che dimostra essere stato un an- 
tico Lago , o Piscina fatta a mano, o un'antica Naumachia, 
che forse potè essere \\ lago di Prometeo , che Vittore , e Rufo 
pongono qui vicino • 11 Signor Piranesi lo chiama Ninfeo di 

(i) Ved* Piraa. toni. a« ut. 7. • i5. (a) Tom. 2. far. i6« a 19. 

ed aggiunte come ancora di >an uso più utile della Basilica . Gli orna- 
menti e le statue ivi ritrovate ce Io assicurano destinato per non comuni 
persone, e la sua importanza è 'provata dagli ingrandin^enti e - restauri , evi- 
denti e notaci anche dal Piranesi. 

(▲) 11 Cassio lo attribuisce ad Aurelio Licinio Yaleriano Augusto 
( Parte II. num. XXYIH. §. 4. ) 

(b) Se la chiesa resta appunto dove -Rufo pone il Ficus Urti Pileaii , 
deve dirsi che dal vico e non dal oimiterio traesse il suo nome la chiesa, 
(e) Cioè l'antica via Lahicaua ; e non la Prenestina . 

.28 
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Settimio Severo^ e vi ha osservato tuttavia le fistole, ed al- 
tri ibraini per passaggio delle acque (i) • 
Castello Ove è situata la casa del vignarolo Marco Belardi, si OS- 

dell' Ac- serva un avanza del Castello principale delle acque , Claudia , e 
QUA Clau- Aniene nuovo . Egli rimaneva anticamente all' estremità dell* ope- 
DiA . ra arcuata del suo condotto , e dietro gli Orti Pallanziani secon* 

do Frontino. Al risarcirsi della detta casa, furono veduti in 

3uesto avanzo alcuni incavi , che indicavano gli andamenti 
elle fistole, le quali diffondevano F acqua per la Città. Tra 
il medesimo, e il monumento, o Castello dell'Acqua Clau- 
dia, e precisamente nella Vigna di Francesco Belardi , fu ri- 
trovata nello scassare il terreno una quantità di pìt;tre di tu- 
fo , e |)eperino , che T Antiquario Ficoroni (2) credè essere 
stati avan/.i dell'antica Porta Esquilina • Ma avendo il Sig. Pi- 
ranesi interrogato il detto Vignarolo sopra il ritrovamento di 
tali |iietre , gli asserì , indicandogli il luogo di dove erano 
state tolte , che queste consistevano in sei grossi pilastri, posti in 
ordinala prosecuzione ; dal che credè il Signor Piranesi , che 
questi non potessero essere appartenuti alla detta Porta , come 
iudizio di una costruzione differente ; ma bensì, che dovessero 
essere indubitatamente avanzi del riferito condotto , che dal 
monumento portasse l'acqua al Castello: tanto più che il Vi- 
gnarolo assicurollo , che vi rimangono de' medj pilastri da di- 
sotterrare vicino al Castello medesimo, nel qu.ile appariscono 
per anche i segni ^ o cavi , ove s' internavano i corsi delle pie- 
tre , che componevano i pilastri del medesimo condotto • La 
Porta Esquilina col dilatarsi le mura dall'Imperatore Aurelia- 
no, distruggendosi a poco a poco, rimase ignota agii Anti- 
quari . Il solo, che in così folte tenebre scoprisse un raggio 
di luce, fu il Fabrelti nel!' opera degli Aquedatti e delle Iscri- 
zioni (3] , ove nota , che detta antica Porta già fu passati di 
poco i Trofei detti di Mirio. Nell'anno 17 15 il sopramen- 
tovato Vignarolo scoprì nella detta sua Vigna la sepolta Via 
Prenestina^ lastricata di grossi macigni di peperino tagliati alla 
rustica; poi torcendo alf altro lato, vicino al Ninfeo, parve 
al Ficoroni di vedervi i vesiigj della Porta Esquilina , e il prin- 
cipio della Via Labicana (a) • Due ragioni allega il sopradetlo 

(i) Tom* I. pig. 16, noni. jaS. (%) Vestigi di Roma .. (3) Pag. ZjS,, 



^mimm^ 



Q4) Per l'andameiiio delle antiche Vie Praenestina e Labicana si vtiU 
la pianta di Roma del Buialiai aateriore alle mutazioai fattevi da Sisto V. 
per drizzare le vie . 
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Ficoroni per quivi stabilire T antica Porla Esqnilina (1) • La pri- 
ma si fonda dove furono trovati i pezzi di {)cj>erino , che è 
appunto nel declive dei Colle , come era in uso di farsi dai 
Romani ; la seconda è , che dopo il declivio, si scoprì il prin- 
cipio della Via selciata Labicana , sopra una parte della quale 
neir introdursi la Via di Porta Maggiore fu fabbricato un re- 
cinto di muro a un orto : sotto questo muro facendo, angolo^ 
esce un'altra parte di detta strada , che fu frequentata sempre: 
non so se tali congetture possano restare abbattute da una sem- 
plice relazione di un Uomo idiota , senza aver potuto osser- 
vare cosa alcuna da per se stesso ? Qui non molto lontano si 
vede un ricettacolo d'acqua, che dalla cattiva maniera della 
sua costruzione si riconosce essere stato fatto in tempi di gran 
lunga posteriori all' opere degli Àquedotti • Questo doveva forse 
ricevere una porzione dell'Acqua JVIar/ia , che gli passava ac- 
canto • Ma veniamo alla Porta Maggiore , e agli Àquedotti « 

Prima di parlare di questi Aquedotli parnii necessario di DellAc- 
parlare delle Acque , che essi conducevano , tralasciando la qua Appia-, 
Marzia, la Tepula , e la Giulia, delle quali ho già favellato; eClaudia 
e comincerò la loro breve Istoria un poco più dall'alto presa 
da Frontino^ e dal Signor Piranesi nel suo disrorso sopragli 
Àquedotti • Sotto il Consolato di M. Valerio Mass'mio , e di 
P. Decio Mure, cioè 3t anno dopo il principio della guerra 
Sannitica , fu condottata l' Acqua yfppia dal Censore Appio 
Claudio Cieco . Ella fu allacciata nel Campo Lucullano , tra 
il 7 miglio e rS della Via Prenestina , dexiandosi in questo 
spazio 780 passi su la sinistra (a) • Il di lei condotto dal capo 
sino al fine, cioè alle Saline, che sono virine alla Porta Tri- 
gemina ^ ha 1 1 miglia , e 190 passi di lunghezza • Cammina 
sotto terra per il tratto di ii miglia, e i3o passi, e i re- 
stanti 60 passi per via di sostruzione , e opera arcuata in vi- 
cinanza della Porta Capena • Si unisce con questo condotto 
accanto al segno , o edicola della Vecchia Speranza , ove con- 
ci) Memorie di Labico . 



(a) Il Cassio pensa doversi seguire la correzione dello Steuchio leg* 
j;oado uel testo di Froutiiio dextrorsiis , cioè a dextiti non a sinistra : ma 
it>* ragioui sue sono deboli» perchè se l'Appìa secondo Frontino aveva in 
Roma an livello pi& bisso de!!i Vergine , qual incouvouieiiza che le sorgenti 
deli' Appia fossero nel basso verso Toi*re Silone dove sono quelle della Vergine? 

a8 • 
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finano gli Orti Tórquaziani, uq ramo detto dell'Augusta, ag- 
giunto iQ supplemento air Appia da Augusto ; per la qual cosa 
il luogo del loro congiungimento fu detto le Gemelle • 

Questo ramo nasce da un fonte al sesto miglio della Via 
Prenestina , deviandosi a questo termine 980 passim su* la si- 
nistra strada ; lo che viene ad essere accanto alla Via Colla- 
zia . Il di lui condotto dal capo sino alle Gemelle ha 6 mi- 
glia , e 38o passi di rio sotterraneo. L' Appia poi comincia 
a distribuirsi appiè del Clivo di Publicio vicmo alla Porla Tri* 
gemina nel luogo detto le Saline • Quarant' anni dopo essere 
stata condottata l^Appia, cioè ^Si anno ab U.C. sotta il Con- 
solato (a) di Spurio Carvilio , e di L. Papirio, il Censore Man- 
lio Curio Dentato incominciò il condotto dell'acqua, detta in 
seguito r^niene p^ecchio j col denaro preso dalle spoglie della 
guerra di Pirro ; e due anni dopo , essendo morto Curio , fu 
un tal condotto perfezionato da Fulvio Fiacco . L'Aniene Vec- 
chio fu derivato ani Fiume del suo nome , cioè sopra Tivo- 
li 20 miglia lontano da Roma (b) . Il condotto di quest' Ac- 
qua ha 43 miglia di lunghezza a cagione della tortuosità, che 
si dovette fargli avere per il di lei allibramento*. Ella cammi-* 
na 4^ miglia, e 779 passi in rio sotterranee, e 22^1 passi per 
via di sostruzione. Augusto vedendo il bisogno, che vi era^ 
di supplire in tempo di siccità alla deficienza deirAcqua Mar^ 
zia, condusse per via di opera sotterranea sino al di lei rio 
un' altr acqua ai ugual hontay detta Augusta , differente dalla 
sopramentovata. Questa nasce di là dalla sorgente della Map* 
zia, e il di lei condotto sino alla Marzia è di 800 passi. 

L'anno finalmente di Roma 789 ( 792 secondo i Fasti ) 
sotto i Consoli M. Aquilio Giuliano, .e P.Nevio Asprenate, 
Caligola nel secondo anno dell'Imperio diè^ principio a due al^^ 
tri Aquedotti , che furono terminati , e dedicati da v Claudio 
sotto il ConsoUto di Sulla, e di ^Tiziano T anno 8o3 ( 8o5 se* 



^"^^^'^'^•^"m^^^'^mmmma^t^mifmmmm^^m^mm^^ma^mmm^^^mmm^^mmmim^.^^^^^m^mmmi^ 



(a) Cioè il consolato secondo di entrambi m Iterutn 22 « 

(b) Frontino vi aggiunge , extra portam • . . • ubi parieni dal in Ti* 
burtinum usum • Il Cassio ha pensato doversi supplire < Baranam il nome 
della porla che manca in Frontino $ e . si fonda suU' autorità della Storia di 
Tiyoli scritta|circa il 1461. da Ntcodemo Sanseverinale-v dove si ha a> In 
cqUìs prospectu tres fuerunt portae constitutae . . . • ad hjrbernuni autem 
ortum quati ^ quod, ad Baranutn oppidum ducitet , BARÀtfA. diciarst m. 
CCass. Pari. Ivnum« Y. ) 
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eDodò i Fusti ) il primo d'Agosto. U una di queste a^que^ 
che procedeva dalle sorgenti , Cerulea , e Curzia , si chiamò 
Claudia^ e nella bontà uguagliò la Marzia (a) :. l'altra più alta 
di tutte, le acque cominciò ad essere chiamata VAniene Nuo- 
PO, per distinguerla dall'altra • La Claudia fu allacciata 38 mi- 
glia lontano da Roma, camminandosi per la - Via Sublacense , 
e defviandosi a questo termine su la sinistra per il tratto di 3oo 
passi. Ricevè eziandio una sorgente detta ^/i»//Jmea ^ la qua- 
le parimente era ^ cosi buona , che suppliva alla Marzia senza 
alterarne la qualità • Il Fonte dell' v^Mg^?/,yte , che prima entra- 
va nella Marzia, fu* quindi fatto entrare nella Claudia perchè 
fu ricoiK)scjuto , che la Marzia era bastante da sé medesima , 
bencbè si vegga un canale per supplire a qualche fortuita ne- 
cessità • Il condotto deUa Claudia ha 4^ miglia e 4^6 passi 
di lunghezza , de' quali 36 mila e 2 3o passi di rio sotterraneo,, 
e» IO miglia,. e 176 passi dì opera sopra terra, compresevi tre 
miglia e 176 passi di opera arcuata in< pia luoghi lontani da 
Roma, e dal settimo miglio verso Roma 609 passi di sostru- 
ziòne , e- 6 miglia e 49^ passi di opera arcuata . 

L' Aniene nuovo fu ancor egli derivato dal fiume 4^ ™t- 
glia lontano da Roma , camminandosi per la Via Sublacense • 
Ha all'ingresso del condotto una piscina limarla, cioè tra il 
Fiume , e lo Speco per purificare l' acqua ^ tuttavia quando 
sepragiungevano piogge giungeva torbida in Roma • Gli si con- 
giunge il Rio Erculaneo , it quale ha origine dalla contrada y 
ove sorge l'Acqua Claudia di là dal Fiume, e la detta Via 
Sublacense , cioè 38 miglia lontano da Roma ; Il condotto dell' 
• Aniene nuovo ha 58 miglia e 700 passi di lunghezza, com- 
presevi 49 niiglia e 3oo passi di rio sotterraneo, e 9 miglia 
e 4^0 P^^s^ di rio .sopra terra , nel qual tratto si comprendo- 
no 3 miglia e 3oo passi di sestruzione ^ e opera arcuata in piti 
luoghi lontani^ da Roma : e- dal settimo miglio verso Roma 009 
passi di sostruzione, e 6 miglia, e 49 ^ passi di archi ^ i -quali . 
sono altissimi., avendo in alcuni luoghi sino a 109 piedi d'eie- • 
vazione .. - 

L' Appia dava fuori della Città 5 sole quinarie , non es- Mkura , e 
86ndosi quest'acque potute deviare per la bassezza del condot- distribu- 
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(a) Si approssiniAva alla Màrcia ,^^ haec bóniiatis proxima ^U Marciae . CHlAQUK* 
(Frontini 1 3.) DOTTI* 
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to > e 699 quinarie, che le rimangono , si dividevano dai mi* 
suraiori dentro Roma per le Regioni II , Vili ^ IX , XI , XII > 
XIII > te XIV, in 30 Castelli, da' quali se ne davano a nome 
di Cesare 1 5 1 quinarie ; per gli usi privati ig4^ per gli usi pub- 
blici 354 quinarie ; ^ìo^ *^^ quinarie a un Castro., I33ai4 
opere pubbliche , 3 a un luogo destinato agli spettacoli., e 336 
a 93 alvei • L* Aniene Vecchio dispensava fuori di Roma io4 
quinarie a nome di Cesare , e 4^4 ^i privati ; ii03|^ che le 
restavano , si dividevano nelle Regioni 1 , HI, IV , V , VI , VII, 
Vili , IX , XII ^ XIV , in 34 Castelli, da' quali si distribuiva- 
no 60 quinarie a nome di Cesare , 490 P^i* gli usi privati , 
553 per gli usi pubblici , cioè 5o a un Castro^ 196 a 19 ope- 
re pubbliche^ 88 a 9 luoghi destinati per gli spettacoli , e 318 
a 94 alvei. La Claudia, e T Aniene nuovo si dis|>ensavano 
fuori di Roma separatamente, dentro di Roma poi si confon- 
devano. .La Claudia dava fuori di Roma 317 quinarie a no- 
me di Cesare, e 4^9 ^i privati ..L'Aniene nuovo dava a nome 
di Cesare quinarie 731.^ e 4'4 ^^ privati ; le rimanenti delf una 
e dell'altra erano 3834 > le quali si dividevano dentro di Ro- 
ma per le Regioni XIV in 93 Castelli , dai quali se ne davano 
779 a nome di Cesare, .1839 a'.privati, 1306 per gli usi pub- 
blici ^ cioè 104 a 9 Castri , 533 a 18 opere pubbliche, 99 
a 13 luoghi destinati per gli spettacoli , e 4^^ ^ 336 alvei. 
Questa quantità di acqua seguitò a distribuirsi nella sudetta 
maniera sino ai. tempi di Trajano • 
PoBTA Ma venghiamo oramai al Monumento dell'Acqua Claudia , 

Maggio- e Aniene nuovo, disposto a guisa di Arco Trionfale nell' in- 
KR . terno. delle mura Urbane alla Porla Maggiore • In questo Arco 

appariscono in tre vasti piani le tre segiienti iscrizioni .La pri- 
ma dinotante la grand* Opera di Claudio^ che condusse que- 
ste acque in due separati canali, T uno superiore air altro:; 
la seconda il rislaurodell'Aquedotto fatto da Vespasiano; eia 
I terza quello di Tito • 

TI • CLAVDIVS . DRVSI . F. CAISAR. AVOVSTVS . GEHMANICVS . PONTIP. MAXIM. 



TRIBVNICIA . POTESTATE . XII. COS. Y. IMPERATOR. XXVII. PATER • PATRIAE 
AQVAS.CLAVDIAMiEX.FONTIBVSQVl.VOCABANTVR.CAERVLEVS.ET.CVIlTIVS.A.MlLLIARIO.XX\XV- 

TEM.ANIENEM .NOVVM. A. MILLI ARIO . LXII.SVA. IMPENSA . IN . VRBEM . PERDVCENDAS CYRAVIT 
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IMP.CAESAR. VESPASIÀNYS. AVGVST.PONTIF.MAX. TRIB, POT. iTlMP. vTcOS. lu! DESIG. Iiu! P. P, 
AQVAS . CVRTIAM . ET . CAERVLEAM . PERDVCTAS . A .DIVO • CLAVDIO 

ET . POSTE A . INTERMISSAS . DILAPSASQVE 
PER-. ANNOS • NOVEM . SVA . IMPENSA • VRBl . RESTITVIT 

JMP. T. CAESAR. DIVI . F. VESPASIANVS . AVGVSTVS • PONTIFEX . MAXIMVS . TRIBVNIC 



POTESTATE . X. IMPERATOR , X VIL PATER . PATRIAE . CENSOR • COS. Vili. 

AQVAS ..CVRTIAM . ET ..CAERVLEAM . PERDVCTAS . A . DIVO\ GLAVDIO 

IT . POSTEA . A . DIVO . VESPASIANO . PATRE . SVO . . VRBI . RESTITVTAS 

CVM . A . CAPITE . AQVARVM . A . SOLO . VETVSTATE . DILAPSAE . ESSENT 

NOVA . FORMA . REDVCENDAS . SVA-. IMPENSA . CVRAVIT 

Alcuni de* moderni Scrittori hmno dato al detto Monu-- 
mento il nome improprio di Castello d' acqua , poiché non si 
vede alcun bottino , per cui egli possa dirsi tale. Egli è po- 
steriore alla costruzione deir Aqueuotto ^ ed è stato fabbricato 
da Tito in questo luogo (a) , che rimaneva sul bivio delle Stra- 
de , Preneslina ^ e Labicana , affine di porvi le riferite iscrizio- 
ni ; veri Gcandosì con ciò il costume degli Antichi di -render 
magnifico il prospetto degli Àquedotti su le vie pubbliche. 
Si è però molto debilitato per il traforo sotto il Pontificato 
di Sisto V nella grossezza de' di lui Archi dall' inavertenza 
dell'Architetto Fohtana per farvi passare il. modèrno condòtto 
deir Acqua Felice. Non ostante, quest'Edificio è uno de' più 
belli dell' antica Roma , ed è di altezza , e di grossezza più di 
ogni altro singolare . É fabbricato di macigni di travertino 
congiunti insieme senza calce , sostenuto da quattro grandi ar- 
dii con colonne alla rustica d' ordine Ionico ,. e di tale stabi- 
lità, che è servito di fortezza contro i nemici , vedendosi dal- 
la parte di fuori una controfabbrica fatta nei bassi Uempi per 
maggior difesa : bensì questa ^ impedisce la lettura dell' iscrì- 



(à) Noa TÌ è'i:agione di atu*ibaire a Tito la costruzione di uà Monu- 
mento , signoreggtittp dall' anteriori iscrizioni di Claudio e di Vespasiano ; 
e in cui le operazioni diTitosonO'indicate presso la scaturigine delle acque 
a capite affumnin wìva forma reducendas ^ e non a quesl'edifizio . 
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ziooe , la quale per .altro secondo il solito è la medesima di 
«quella della facciata , che ngtiarda laGttà^ed è di lettere pal- 
mari . II disegno di questo Monumento fu pubblicalo dal La- 
frery nel i549. (^) ^ situato tra le antiche Porte, Prencstina e La- 
.bicana, le quali nelle guerre civili del XIII Secolo vennero 
serrate,^ e murate per la difficoltà di difendere tante porte., 
e in loro vece costituirono per porta un arco di questa graa 
.fabbrica, chiamandola Porta Maggiore, per^ essere di fortezza 
superiore ad ogni altra (b) . Per comprendere di qual magni- 
ficenza siano gli archi di questo Monumento , basti sapere fche 
• quello^ che in oggi forma la porta , ha di lunghezza palmi 49i 
e ciascun pezzo di travertino è sgrosso ^palmi 3, once 3, lun- 
go palmi 9 , once 5 , e taluno 2f;ed è composta tutta T alta, 
e vasta arcata di soli 26 pezzi di pietra • 
Circo di Appena esciti fuori di questa Porta s'incontrano ^li Orti 

Eliogabà- jj Eliogabalo . Il Donato gli stabilisce con V autorità di Fron- 
^o. tino fuori di Porta Majggiore (1) , ove doveva essere un Cir- 

co , le di cui vestlgie hanno durato sino quasi a'jiostri tempi. 
Il Fulvio , di questo. Circo, e del suo Obelisco, xi dà piena 
. contezza, che rotto in due pezzi giaceva nel mezzo: maggior 
lume se ne apporta dal Ligorio (a) ^ raccontandoci- i residui 
di molta magnificenza : oggi. se ne vede solo il sito presso 
r Anfiteatro Castrense nell'angusto di una valle poco più in 
là dalle mura : questo Obelisco giace presentemente rollo nel 
cortile del Palazzo Barberini • m Lo stesso obelisco è stato desti- 
>• nato con replicati modelli in ornamento de*.Pontificj Giar- 
.^ dipi Vaticani , ma ancora non è stato posto in opera , e. giace 

- (t) Lampiid. in ejai wìu Frtfttia. d« Aamaedact. Ub. i. DpMf . Roai* Ttt. lib, S. pag* 4^^ 
(a) Mal Ub. de' Cerchi . 



(a) Fu prima dato da Giacomo Masochio nel suo Epigrammata anii' 
. quae Urbis ^ del i Sai .benché uoa esatto, e meglio dal Gamncci nel i565. 

(b) 'li sito di questa porta è la Via Labicana . «lell' antica contrada ad 
Spem uelerefa ; la di lei epoca è delle -mura Anieliane j fu ristanrata da 
Arcadio e da Onorio nel 4o3. come dichiara T iscrizione esistente . II primo 

. nome fu òì Sessoriana » dopo il 4o3. di Prdenestina come nel Secolo. Vili, f 
si chiamò poi Maggiore nel Secolo XI. Il supporre nel sito di questa Porta 
la divisione delle due Vie antiche Prenestina e Labicana è un confonderk 
oolla Porta EsquUina di Servio , posta presso 1' Aggere « tre quarti di mi* 
glio più indentro , dove reahueate fu il principio di queste due Vie secon^ 

. 4o Strabone , principio qui trasporuto solo nel 4^3. 
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>» nel giardino di Belvedere detto della Pigna (a) » . Hanno gli ^ 
Antiquarj più antichi chiamato questo ^ Circo d' Aureliano , ma 
essendo ciò incerto ^ può essere , come vuole il Donati , -, che 
fòsse cominciato da Elìogabalo , e terminato , e adornato da 
Aureliano • Gli Orti dovevano perciò esser nel vicin Colle , neU 
la contrada detta ad Spem veterem , da qualche Statua , o 
Edicola della Speranza • 

Lasciata la via moderna^ che conduce al vasto sepolcro Mausoleo 
di S. Elena , due miglia lontano dalla porta , scoperto circa di S. £le- 
Tanno 1627 al tempo di Urbano Vili, ove fu trovata la più vkin oggi 
grande Urna di porfido ^ che si osserva collocata nel Claustro Torre Pi- 
della Basilica Lateranense . Le scolture a bassorilievo in quest' gnattara 
Urna sono di un leone , tre fanciulli , tre festoni, e di una battaglia f altri Sb- 
a cavallo con prigioni al di sotto, il tutto di scoltura medio-^ polcri. 
ere, consimili alle figure decorimi ordini de' bassi rilievi dell' 
Arco di Costantino • » Quest urna , che supera in mole quel- 
«r la già descritta nella Chiesa di S. Costanza , è parimente col- 
» locata nella Sala chiamata a croce Greca nel Museo Pio-Clcr ^ 
» mentino • Nel moderno dispendioso ristauro di questo gran 
>i masso di porfido si è creduto ritoccarne le figure, le quali 
A senza divenir eleganti , hanno perduto il pregio dell' anti- 

(a) Finalmente eretto signoreggia sul Pincio colla seguente iscrizione . 

PIVS VII PONT. MAX. 

OBEUSGVM AVRELUNVM 

QVI VNVS SVPERERAT 

TEMPORVM INIVRIA FRACTVM 

DIVQVE OBLITVM 

IN PRISTINAM FACIEM RESTITVI 

ATQVE HOC IN LOCO ERIGI IVSSIT 

VT AMOENA PINCII SPATIA 

CIVIBVS AD APRICANDVM APERTA ^ 

EXIMII GENERIS MONVMENTO 

DECORARET 
JVe/ lato destro, IM lato sinistro. 

SACRI XI KAL. j 

PRINCIPATVS SEPTEMB. 

i.: r . HVS . ANNOMDCCC 

ANNOXXm XXII. ) 

^9 
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M cbità 9 che avevano da prima » . Dentro quest*Urna ripose 
l'Imperatore il Corpo di Elena sua Madre, e collocolla nel 
Mausoleo 9 le di cui rovine si appellano in oggi Torre Pìgnat" 
tara . » Fortuna poco felice hanno avuto parimente gli avan* 
M zi di questo Mausoleo , cosi denominato dalle j)ile rovescia* 
n te che erano incassate nella volta per oilegerirne il peso: si 
M è risarcita la Cappeiietta, si sono distrutti gli avanzi della 
>i venerabile antichità >i Parimente tralasciando la strada , che 
conduce a Palestrina , si prosiegue la via moderna a sinistra y 
ed a mezzo miglio in circa, su la collina , è un rotondo Man* 
soleo costrutto di gran pezzi di peperino, vcdendovisi la ca- 
mera sepolcrale ; la vastità delT Edificio ha indotto i moderni 
* a chiamare questo luogo il Torraccio . Da una iscrizione ^ che 
è nel muro della Vigna y che dicono tolta dal monumento y. 
pare che il sepolcro appartenga alla Famiglia Aurelia • 

Nel fine delle vigne a destra trovasi il Pigneto detto già 

dei Caballini , oggi de' Bonaccorsì , dove scavandosi si discopri 

un antico Sepolcro con urla grand* urna ^ col capo del defon- 

to avvolto in un lenzuolo d'amianto, cioè gli avanzi delle ossa 

bruciate : quest' Urna con V amianto si conserva nella Biblio^ 

teca Vaticana, collocatavi da Clemente XI. 

Tempio Dopo detto Pigneto si trovano da per tutto grandi rovi-- 

DELLA Spe- ne d'edificj per tre miglia continue, detto perciò questo luo-* 

RANZA , E go volgarmente Roma vecchia . Il principale edificio , che vi 

ALTaiTEu- rimane tutto conservato , consìste in un bel Tempio di forma 

PJ . rotonda , fabbricato di terra cotta , e vi rim<'>ngono i segnali 

d' essere stato imbiancato , e ornato di stucchi : alT intorno di 
sopra verso il cornicione vi sono rotonde finestre, che vi con* 
tribuivano un buon lume : vi sono tre Tribune , una maggio^ 
re nel mezzo, e due altre alquanto minori nei lati. Vi è un 
Tempio , dal quale jiare che sia stata ricavata la fabbrica del* 
la Chiesa di S. I3ernardino nel Viminale. E' situato questo Tem* 
pio in pianura riguardante l'antica Via Preuestina ; ma vi si 
saliva per una sc.ilinata . Il Portico era ricoperto di volta co- 
strutta di materiale tramezzato di olle , o vasi vuoti , per ren- 
derla leggiera : 1* essere stato , benché posto in pianura , cosi 
rialzato >i piano del suo pavimento , che bisognasse per gradi- 
ni^-saiirvi , procede dall'essere sostenuto tutto r Edificio da uq 
altro, che è fabbriaito sotto, nel quale dalb paiate di dietro 
vi è l'ingresso. Quest'Edificio è fabbricato di grosse mur^^ 
ed ha nel mezzo un vasto pilastro, che con le mura separata 
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air intorno scsliene il detto Tempio ; ali* intorno si veggono 
piccole finestre. L'Edificio è aOatto somigliante ali* altro con- 
tiguo al Circo di Caracalla . Alcuni hanno credulo , che que- 
sto potesse essere essere il Tempio dedicato alla Speranza , ram- 
meutato da Dionisio d' Alicaruasso (ij, ma non vi è certezza 
alcuna • 

A destra deir antica Via, pochi passi più sotto nel prin- 
cipio del Colie , si vede una Camera sepolcrale ripiena di olle . 
Chi poi volesse più inoltrnrsi , troverà una Tenuta detta di 
Tor ire teste , che vi si vedono scolpite , e di là a due mi- 
glia vi è un Ponte di stupenda struttura , ne sotto vi è pas- . 
sata mai acqua; ma solo Tu (atto per continuare la via in pia» 
no • Dopo due altre miglia sì trova il Lago Gabino contiguo 
a molte rovine, che seguitando per altre due migliarsi evede 
possano essere vestigj dell'antico Gabio{2). w DeHi magniti- 
» ci avanzi y e delle scolture , che hanno lòrlunatamente in- 
M dicato r ubicazione precisa ddT antico Gabio si parlerà in ' 
m altro luogo » . A due akre miglia s« vede un monte taglia- 
to per render la via più comoda , ^ questo gran taglio e sta- 
to latto nel vivo sasso: questo Inogo viene ad essere lontano 
da Roma xiv miglia, ed è detto la Cava fli GalUfiatìo . 

Passata la Villa di S. Pastore del P. Generate de Dome- 
nicani , a mezzo miglio , si [)assa sopra la Via Pren^tina la* 
stricata di gran selci , che per cinque miglia conduce ali* an- 
tica Preneste, cotanto frequentata per il famoso oracolo della 
Fortuna , che era in essa • 

Fuori della Porta Maggiore oltre la Via Prenestina , vi 
era ancora la Labicana ; in essa pare che fosse situato il Tem«* 

Siò della Quiete, secondo anche il parere di Livio (3): da 
. Agostino (4) si dice fuori della Porta Collina , mta potreb* 
he ancora essere, che fossero due Tempj . Dell'antico Labica 
le^^si la particolar Dissertazione sopra questo loogp , pubbli- 
cata dall'Antiquario Ficoroni (5). 

Ma tornando alle mura e alla Porta Maggiore^ la qnale Continuji- 
dovè essere stata fabbricata , ed aperta dopo essere rimasta im- zione del- 

fraticabile la Porta susseguente chiusa , e la ragione si è che lk Mura , 
iscrizione d' Arcadio e d' Onorio è situata sopra la porta di Roma , 
chiusa , e non sopra a questa : molto più poiché la presente e bel Vi-> 
è situata da dieci palmi in circa in piano più alto deU* altra: vario. 

(i) Hfm Vib. 9. (9) Vfa. Gallar, aiti, antico QMm . (3) Dac. L (O Do.C^ivit. M lik A 

!I9 * 
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Lcosicchè sopravanzava in 3o palmi il piano del vicino con* 
dotto amico dell'Acqua Claudia , e Auiene nuovo , il quale s in- 
terna con le mura. Lungo le mura passata la Porta fuvvi 
-aggiunto il Vivario . Era questo un luogo da conservare vivi 
gli animali per gli spettacoli , cinto d' un alto muro , ma sen- 
za torri, o sporti, come racconta Procopio (ij . Fu prima 
universal concetto essere stato il Vivario nel luogo , che tra la 
Porta Pia , e quella di S. Lorenzo sporge in fuori ^ persuasi dal- 
la sua quadrata forma ; ma le mura qui , benché meno intie-^ 
re che altrove , si veggono piene di torri . Ma avendo il Pan- 
vinio mostrato evidentemente , essere questo f aUoggiamento 
de' Soldati , detto Castro Pretorio , e non a S. Sebastiano , 
come dicevasi ; allora i più moderni s indussero a credere , che 
accanto a questo Castro , dov è la Porta chiusa , che per* la 
Inter Aggeres si suol prendere, fosse il Vivario. E purefuo- 
^ri di quella Porta conservansi i vestigj della via . selciata , che 
ne usciva \ onde si raccoglie , che non era il Vivario appoggia- 
to ^ come si pretende, al Castro Pretorio, ma in altro Ino- 
go • Procopio ^ come dissi , che di esso ci dà luce^ scrive ,- che 
era situalo fuori della Porla Prenestina (a); con la scorta dnn<> 
que di questo Autore , se fuori di Porla Maggiore le mura ri- 
guardansi , evidentemente i vestigj dell' antico Vivario vi si os- 
servano ; poiché fuori della porta fanno le mura un gran go- 
mito , lasciando tra la porta ed esse uno spazio quasi riqua- 
drato;, ed avendo avuto il monumento^ o f arco, due uscite; 
la destra oggi murata , era prossima a quello spazio , il quale 
essere stato chiuso, ed essere perciò stato il Vivario , mostra 
il residuo di muraglia antica , che tra una porta e V altra an* 
cora dur? , che essendo slato modernamente seguitato con 
mura pia sottili , e più basse , vi & ancora in oggi serraglio 
di bestiami • ^ 

Porta Es- Proseguendo le mura si arriva alla Porta in oggi chiusa, 

QUiLiNA. corrispondente colf Esquilina dell'antico recinto : uscivano per 

esse le antiche Vie Prenestina , e Labicana (b) . Ella , con tut* 

(i) D« BelL Got. lib. i. 
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(a) N(m può dnbitam cbe la Praenesiina ài Procopio sia la Porta liag- 
giore 9 cbe pure Proeuetiina è chiamata dairAnoaixno dal Mabilloa due se- 
coli dopo Procopio • 

(b) Qui vi paMava la sola via Labicana , e soltanto nel 4<^3. , anno dd 
ristaoro di Arcadio e di Onorio» fu ani trasportato il principio di ^tste' 
due Yie f còmi da prima era stato alla Porta Esquilina . 
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to ciò che sia diecL psilmi sotto T odierno piano, è nondime- 
no 20 palmi più alta del piano del vicino condotto dell' Ac- 
qua Claudia. Apparisce sopra di essa la seguente iscrizione. 

» 

S. P. Q. R. 



IMPP. CAESS.^ DD. WN. INVICTISSIMIS . PRIN 
aPffiVS . ARCADIO . ET . HONORIO . VICTORIBVS 
AC . TRIVMPHATORIBVS . SEMPER . AVGG. 
OB . INSTAVRATOS . VRBI . AETERNAE . MVROS 
PORTAS . AC . TVRRES . EGESTIS . IMMENSIS 
RVDERffiVS . EX . SVGGESTIONE . V. C. ET . IN 
LVSTRIS . COMITIS . ET. MAGISTRI . VTRIVSQ. 
MILITIAE . FL. STILICONIS . AD . PERPETVITATEM 
NOMINIS . EORVM . SIMVLACRA . CONSTITVIT^ 
CVRANTE . FL. MACROBIO . LONGINIANO . V. C. 
PRAEF. VRBI . D. N. M. Q. EORVM . 

Da detta iscrizione si arguisce , che la detta Porta sìa una 
di quelle d' Aureliano ; non trovandosi di mezzo tra questo Im- 
peratore , ed Arcadio , che Costantino , il quale non fabbricò y 
ma solamente risarcì le muraglie , e le porte . Il veder questa 
Porta elevata 20 palmi dal piano del condotto , come si è det- 
to y non deve ripugnare a credere , che ella sia d' Aureliano ; 
ma sì deve riflettere primieramente , che un tal piano si tro- 
vava a' suoi tempi già cresciuto in parte per le rovine degli 
Edificj cagionate da' frequenti incendj (i). In secondo luogo, 
che parte dello stesso piano debba essere stato uguagliato dal- 
la parte interna alle mura dal medesimo Aureliano , con le ro- 
vine degli Edifizj che ingombravano il luogo , e le vicinanze del- 
le istesse mura a fine di dare a queste una specie di terrapie- 
no. In terzo luogo, che le riempiture del piano fuori delle 
mura furono dipoi sgombrate da' detti Imperatori Arcadio , 
ed Onorio , come dimostrano le parole egestis immensis rude- 
ribus j le quali non furono rimosse da Aureliano per T angu- 
stia del tempo, come diremo . E sarà ancora meno ripugnante 

(1) Setto Brontimo icripeBtio a* tempi di CoXUm ti tìmt propier fre^MAtUm UctadlorAm 
Nérva 9 di Trajamo ; De jiquaed, dic$ : Qma- czcrererABt • 
éaai «riil U taiiMBttof« «oa poifBBC f ,Mm et 
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il vedere , die la semplice , e povera struttura di questa Porta 
non corrisponda alia magnifìcenKa de* tempi di Aureliano , se si 
considera il breve spazio di sette anni , in cui egli resse Tini- 
pero , occupato sempre in difficilissime guerre^ come pure la 
grand' opera di questo suo vaslissiìnQ recinto , munito in gran 
parte di Torri terminate in brevissimo tempo f^). 
Anfite\- Proseguendosi lungo le infiir*i si vede un barbacane com- 

TRO Ck" posto di tuli dell'antico Aquedotlo^ ed alcvini avanzi forse 
$TRENSE A dell' antico Sessorio, i quali attraversano le mura; indi si 
S. Croce giunge al vasto residuo dell'Anfiteatro Castrense . L questo fab- 
IN Geru- bricato di tavolozza , e da Aureliano con riempirne gli archi 
sALEHME . fu congiunto dori le mnra Urbane (i)'. Per gli scavi in esso 

fatti si è ritrovata la di lui platea piantata sul terreno vergine, 
e sotto di essa si sono rmveRut« delle grotte ripieoe di ossa di 
grossi animali , i quali erano serviti agli s|>ettacoIi . L questo 
Anfiteatro d'ordine Corintio, d'opera laterizia molto ben fat- 
ta , restando mezzo fuori , e mezsso dentro della Città ^ ed in 
molle parti si vede la l^ibbrica essere di buon gusto, partico- 
larmente le colonne , rimanencione solo un ordine; e nel fine, 
che è congiunto alle mura , resta una colonna di terra cotta 
del second'-ordine • Il restante dell' Anfiteatro j rielf interiore è 
ripieno di scarichi di teiva fatti ne' tempi bu^i . NdIJo spiainar- 
si negli anni scorsi lo stradone da S. (jìiovaani n S^^Croce, sca* 
vandosi a destra la gran quantità di ttura^ .cjbe vi era staita al- 
zata ^ si scoperse .una parte del secoud' ordine dell' Antìteat|t> • 
Pochi anni avanti acavandosi nell'interno di q.^^^^ta fabbrica., 
fu scoperta T antica Platea , o sia Arena : scaBdendosi per «m 
scala contigua al muro di fuori sotto Ja platea , si vede > die 
ve n'era un'altra ripiena di stinchi^ e d'ossa (b) «Publio Vit- 
tore nomina quest'Anfiteatro con raggiunto di Castrense j co- 
me pròprio forse dei Pretoriani, e lo situa jiqH'E^uUie (e) • 

» ■ » 

(1} Pirm. Tnr, 9. 6^. s. 

• 

(a) Questa porta di doppio transito nella parte esterna ha la costruzione 
stessa che tutte le altre di Aureliano j ifeir intemo prospettò però mostra totta 
la magaifi'^enza di quest' Imperatore 9 che loimò cosi i doe archi deU*Aqae<> 
dotto di Claudio preesistenti sulla via Labicana . . 

(b) già basta per accertare che l'arena era sottratta anche in quest* An^ 
fiiteatrò , come nel Flavio • Le stesse ossa di animali » rinvenute in altri aca* 
vi posteriori, potrebbero essere appartenute alle bestie morte delPadiaoentt 
Vivario f nei tempi incirca di Procopio • 

(^ Questo AnBteatro è detto Castrense , anche nella Notisia^ • da Riifa« 
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Pros^neiidlo il canitnìno per rienlrare per la Porta di S. Gio- 
vanni, di cui parleremo quando si tratterà della Valle Celimon- 
tana ; ritornasi alla Chiesa , e Monastero di S. Croce in Ge- 
rusalemme y detta anticamente Sessorìùno . Appresso gli anti- 
chi Autori non si sa altro , se non che ii Sessorio stava pres- 
so una delle Porte Esquiline, come si legge da Acrone accen- 
nato nelle Note ad Orazio (i) (aÌ . Per questa Porta intende la 
Labicana il Nardini , giacché al tempo d' Acrone PEsquilina 
amica era chiusa (b) . Se questo Sessorio fosse Tribunale, o Pa- 
lazzo, non si sa. Anastasio Bibliotecario^ e forse altri Scrit- 
tori di quei tempi , solevano dire Palazzi le fabbriche grandi 
antiche (e) ; e perciò il Nardìni vi suppone qualche fabbrica di 
gran conto, in riguardo della quale Aureliano per chiuderla 
in Roma, facesse fare il cubito alla muraglia, conforme si ve- 
de ; ma questa è mera congettura . Il Signor Piranesi crede ^ 
che gli avanzi del Sessorio siano ove è stato fabbricalo il 
Chiostro de' Monaci ; e che il Sessorio fosse un luogo , ove si 
trattenesse il Popolo prima di adunarsi agli spettacoli del vi- 
cino Anfiteatro; ma l'Anfiteatro aveva gradini. Presso alla 
Porta di S. Croce in Gerusalemme Flaminio Varca vi osservò 
una fabbrica sotterranea , sei^vita di Chiesa ai Cristiani , con- 
forme dimostravano le pitture . Appresso della medesima fu sco- 
perta un'antica slt^ida selciata, e molto spaziosa^ che si par- 
tiva da Porta Maggiore, e andava a S.Giovanni Laterano 
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sopra di essa vi fu trovata una grossa colonna di granito bigio, 
compagna di quelle, cImì sono murate nella Nave di mezzo della 
Basilica Lateraoense , avendone Costantino , o i Pontefici , spo- 
gliato quali hf^ vicino Edificio. 

Contiguo alla Chiesa, nella vigna del Monastero, vedesi Temwo m 
un grande avanzo d'antico Edificio, demolilo alcuni anni sono Venere, e 

Cupido ^ 

(i) Alla Saiir,% del Uh. i. FsqatUac dicon- extra portam itlam > ia qua est Scitorinm * 
tar locu y U quo antea srpeliebantar corpora 

(a) Acrone porA parla qui dell' EsquUie , ma noa dà il nome dì Esqui*- 
Una a questa porta • Si contradice bensì uelP indicar presso il Sessorio quei se* 

folcri che altrove poso negli Orti di Mecenate , cioè presso l'Aggere e la vera 
erta Esquilina anticliissima » dicendo m Anlea sepiUcra erant in loco , in 
quo sani Morti Mnecenntis , uhi sunt modo Thermae . 

(b} Cioè disumata ed inutile pel dilauimento fatto delle mura da Aure- 
liano . Il Nardini s' ing«iunò , dicendo clilusa la porta Esquilina di Strabone ^ 
fiiceiidone menistotie Taf*itò , parfnrudo di Claudio . 

(e) Nell'Itinerario dell' Anonimo del secolo VIIF. «i' legge - Scae. Bi^ 
rtanae - Forma Ctauiliana - PALàTlKM jujtta Hierusatem • Ilierusa^ 
(«m - AmphiUieairum > ec» 
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TI DELL 
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per impiegare il materiale nella facciata della Basilica . Viene 
quest' Lditicio credulo da alcuni (i) per un avanzo del Tem- 
pio della Speranza* Vecchia ; ma secondo i passi di Frontino 
da me addotti era questo in luogo diflferente • Altri Antiquarj 
pretendono, che questi siano vestigj del Tempio di Venere^, 
e Cupido . Fonda il Fulvio tale opinione sopra alcuni versi 
d'Ovidio (a), venendo questa donvalidat;^ per essersi trovata 
la Statua di Venere , é Cupido ai piedi , la quale si vede nel 
Cortile di Belvedere con questa iscrizione nella base : 

VENERI . FELICI . SACRVM 
SALLVStlA . HELPIDVS . DD. 

» In questa Statua, che per lo stile è mediocre, si rico- 
nosce il ritratto di Sallustia Barbia 'Orbiana , moglie di Ales* 
Sandro Severo (3) . 

Con tutto questo il Nardini si oppone al Fulvio (4) ^ di- 
cendo che il passo d'Ovidio non prova in alcun modo il sito 
di detto Tempio, e perciò va congetturando , che ivi fosse il 
Sessorio demolito da Costantino: ma la forma della fabbrica 
è più di Tempio ; che dì Basilica , o Tribunale • 

' Nella istessa vigna si vedono gli Aquedotti magnificamen- 
te ornati ^ che si vanno a congiungere al gran' monumento ^ 
o sia Arco- di Porta Maggiore , conducenti le acque , Clau- 
dia , e Aniene nuovo . L* opera è formata tutta di gran pie- 
tre lavorate alla rustica , con bella cornice , che gli ricorre so- 
pra gli archi: nei passati giorni dai Monaci è stato demolito 
una gran parte di quest'ornato • Inferiormente a questi Aque- 
dotti rimane un bottino con delle fìstole , il quale doveva forse 
servire per la distribuzione delle acque in servizio de' pri- 
vati , secondo quello che ci dice Frontino . Devési ancora os- 
ser\'are. la restaurazione di questi Aquedotti fatta da Sisto V 
per condurvi l'Acqua Felice j e che' inoltre - questo Aquedotto , 
ponendo termine alla vi^gna de' Monaci , viene ad essere com- 
preso nelle mura della città fatte da Aureliano . 



(i) Pirinesi Ani. Tom. i. pag. i8. 
(q) Lib. I. é9 Art. ataiBd. t. 65. 
^ut ubi muntrihus uaii sua muaera wMUr 



Adiiiit éxierno marmort divts opus (*)• 

(S) Visooati Masao Pio-ClemsBtiao Tom. II. 
TtT. UI. ({) Uh. IV. pag. i85. 



(*) La Parola munera mi ùl opinare cke Ovidio non intenda qoi di 
alcun Tempio di Venere e Cupido 5 ma del Portico di Ottavia eretto conti- 
guo al Teatro del di lei figlio Marcello ; portico atto al concorso «d al paf-^ 
seggio , secondo V intenzione del Poeta , e gli altri portici ivi notali • 
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Gli avanzi degli Aquedotti , che sì vedono in faccia a 
S. Croce in Gerusalemme , chiamati gli Archi Neroniani , pren- 
devano parte deir Acqua Claudia y e terminavano al Tempio 
di Claudio sul Monte Celio , diffondendola suir ìstesso Mónte , 
e nel Ninfeo di Nerone, come pure sul Palatino, e sull'Aven- 
tino per via di una successiva prosecuzione di Archi . La con* 
giunzione de' predetti Archi al condotto della Claudia è ocu- 
lare . Appresso a questi sono gli avanzi della Piscina , o sia Terme di 
Tepidario delle Terme di S. Elena nella Villa Conti , ove ap- S. Elena . 
parisce la seguente tronca iscrizione. 

D. N. HELENA . VEN AUG • MAT 

AVIA • BEATIS 

THERMAS. I 

» Questa grande iscrizione era retta da due Vittorie late- ^ 

*ì ralì con cornice intagliata attorno , il Ficoroni (i) la fece 
n incidere, ed ora supplita nelle mancanze è alRssa nella stan- 
>f za a croce Greca del Museo Pio-Clementino sopra l'Urna 
» di porfido (a) » . 

Per altro si vede dalla mala connessione de' frammenti di 
tale iscrizione, che ella è stata riportata sul muro ^ ove ap- 
parisce. Si vede, che queste camere sono servite per conser- 
ve d'acqua, e sono congiunte insieme con mura mediocri : sot- 
to il tartaro restatovi si vede , che sono rivestite della medcr 
sima composizione , che si osserva nelle Terme di Tito . In tem- 
po di D. Cello Orsini furono trovati in uno stanzone più pro- 
« fondo di tutti , cinque bellissime Statue , oltre una gran quan- 
tità di marmi . 

■ 

(i) FicoroBi Roma pag. iia. 



(a) Si legge così nel detto Museo 

D . N . HELENA . VENER ABILIS . DOMINI . N . CONST ANTINI . AVO ; M ATER . ET 
AVU .BEATISSIMOR . ET . FLORENTiSSIMOR .GAESARVM . NOSTRORVM 
THERMAS . INCENDIO . DESTRVCTAS . RESTIT VIT . 

Qaesta iscrizione era stau prima dal Gissio supplita cosi : 

D • 9 • flELBir A • YEN . ATG • M ATBR • D • H . CONST AHTIHI • MAXIMI • TICTORIS • SBMPBR • ATG 

ATI A ^«BATISSlliOji . ET.PLOBBIITISSIMOB . PBIHCIPTM . CRISPI . COHSTABTIIII . COASTAVTII . ET . COVSTAlTTU 

TflBBMAS • BOSO • P VBLICO • Sy A • PEC • inSTBTXIT . 

3o 
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Aggere di Seguitando TEsquilino anche da questa parte ad avere qd 

Tarouiniq ^^^^ declive , come era verso la Porla Collina , Tarquinio Pri- 
Paisco *^^ continuò T Aggere cominciato da Servio Tullio (a), onde 

da alcuni Antiquarj viene confuso con quello ; ma dagr Isto- 
rici è benissimo distinto (b) , e si vuole , che sia quel rialza-- 
mento di terreno, sopra del auale si vedono gli Archi Nero- 
niani sopramentovati , che andavano al Laterano , e che una 
parte fu distrutta nel farsi le nuove fabbriche del Laterano. 
Strabone ( 1 ) afferma , che Servio nella parte più debole dei due 
Colli da lui aggiunti, Viminale ed Esquilino, fece il terrapie-^ 
no : da Tarquinio essere solo stata fatta la parte Orientale y che 
è quella voltata verso Gabio ; così ancora si dice da Plinio (2); 
e il nome dato alla Porta delldi Inter j^ggeres dichiara gli Ag- 
gerì essere stati più di uno • Seguitò dunque Tarquinio Y ope- 
ra lasciala imperfetta da Tullio , e la compi secondo Plinio con 
fabrica più superba dell' altra • 
Del Ludo Tornando indietro per lo Stradone , che da S. Croce in 

GiLUco , Gerusalemme conduce a S. Maria Maggiore , varj residui d'an- 
E Màtitti- tiche fabbriche si vedono , che io semplicemente noterò secon- 
no E DI do i nomi datigli dal Sig. Piranesi, senza prendere impegno 
altre fab» per la verità de' medesimi • 13 n avanzo di fabbrica , che è nel- 
MICHE. la Villa Altieri, vuole egli, che appartenga al Ludo Matu-, 

tino^ luogo di esercizio di armi • Qui fu ritrovata T antica pit- 
tura , che si vede nella Galleria di questa Villa . Nel fin e del 
passato secolo fu qui ritrovata una fabbrica ottangolare con or- 
namenti di mosaici , in cui vi erano due Statue , una di Ve- 
nere, che esce dal bagno , d^ eccellente scoltura ^ e l'altra di 
Ercole; e nel Pontificato d' Innocenzo XI quantità di metalli* 
Nella medesima strada si vedono alcuni avanzi d'antica fabbri- 
ca d'opera incerta, che si vuole, che appartengano alle Ter- 
me pubbliche, le quali erano contigue al Ludo Gallico , e Ma^ 
tutino • Neir Orto Altieri un avanzo di fabbrica circolare faciU 

(1) Lib. ▼• Geogr* (a) Lib. cip. 5* 



(i) Tarquinio Prisco fu antecessore di Scttìo , e perciò volea dire àA Su* 
perbo • 

(b) Gì' istorici non fanno menxione che di un solo Aggere fra le porle 
G>llina ed Esquilina lungo sei in sette stadi : fu fondato da Serrio e ferti-* 
ficato da Tarquinio il Superbo • Il Marliano fino dal suo tempo osscrtA cb^ 
non vi è antico autore cne nomini la porta Inter aggeres* 
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mente potrebbe appartenere ai monumenti di Mario : de^ qqa» 
li possono essere ancora quei residui antichi ^ che si vedono 
in una Vigna della Chiesa Parrocchiale di S. Maria in Cam*- 
pò Carico . Nel 1699 poco lontano di qui fu scoperto un Tem- 
pietto , che da alcuni fu creduto essere slato quello di Giuno*^ 
ne Mefite^ ma fu inimedialamente distrutto . Quegli avanzi poi 
che si Vedono nella Villa Palombara, reputa il Signor Pi rane- 
si , che appartengano al Ludo Magno . Sotto il Casino di que- 
sta Villa sono gran rovine d' antiche fabbriche . Dal Cardinal 
Massimi nel fine dei passato Secolo vi fu trovata una bellissi- 
ma stanza ornata di grottesche, e paesi; e se ne salvò un pez- 
zo solo lungo 24 palmi , che ebbe il suddetto Cardinale . 

Tornali a S. Maria Maggiore , prendendo lo Stradone , che Casa Mb- 
conduce al Laterano , si vedono alcuni avanzi di opera retico- bulana , x 
lata , che rimangono nella Vigna Rigliini , e nel Giardino Gae- Terme di 
tani^ appartenenti alla Casa Merulana^ e poco distante dalla FilippoIh- 
Chiesa di S. Matteo , perciò detto in Merulana . Convengo pebatore . 
col Signor Pira nesi , che quegli avanzi di stanze fornicate , che 
si vedono nella Vigna Cicolini , e nel Giardino Ruspoli, appar- 
tengano air alloggiamento de* Soldati Misenati , essendo questi 
situati nelle Esquilie • » Negli Scavi presso il Palazzo Caetani 
» negli scorsi anni si rinvennero de' rari pezzi di Antichità . Un 
» bel mosaico con vaghi rabeschi , e testa di Medusa nel mez- 
M zo , è collocato nel pavimento della stanza delle Muse al Mu- 

* seo Pio-Clemenlino ; si dice nella Prefazione (i) dello stesso 
n Museo : fu rinvenuto siilt Esquilino né* sotterranei del Pa^ 
» lazzo Caetani , e non dubitiamo congetturare , che ador^ 
M nasse , /' Edicola di Nettuno nelV alloggiamento de^ Mi-- 
» senati^ che era secondo gli antichi Topografi di Roma 

* su questo colle . Una bella lucerna rappresentante il car^ 
w ro di Nettuno 5 ima patera , che aveva grafito il prospeU 
» to di un porto ^facilmente quel di Misenoy e più un ro^ 
» stro di nave di marmo da inserirsi in una di quelle eo- 
» lonne , che perciò rostrate appellaimnsi y antichità tutte 

* contemporaneamente scoperte nel luogo stesso, sembra- 
le no determinare il vero sito di quelV Alloggiamento . Al- 
» cuni de' metalli qui ritrovati, furono incisi dal Piranesi (^2) ; 
)i il Sig. Ab. Guattani (3) fece incidere il bassorilievo rappre- 
M sentante Roma sedente innanzi al Tempio già esistente a Vii- 

(1) Visconti Mvieo Plo-Cìemfiitiiio Tom.I. Tom.I. Tit.7. 8, io. la. (3) Gnattini IIobba. 
Fnliit. p. 7. (a; PiiiBesi Vati • GaaclcUbri ec« Uicdit. Tom. Ul. FroMìspisio pa^. u 
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» la Albani ^ e indicato da Wìiiekehnann , come rinvenuto in 
» queste vicinanze . 11 Sig. Duca di Sermoneta ^ Mecenate del-* 
» le Lettere , e delle Scienze , ha chiamato su questo colle FAc? 
H cademia de' nuovi Lincei , che particolarmente si volge alle 
n Matematiche , ed alla Fisica sperimentale , già resa celebre 
j» per TEuropa : ora se ne pubblicheranno colle stampe le in* 
>ì teressanti memorie, che non solo faranno onore agli Aa- 
» tori illustri , ma a Roma , ed all' Italia » . Non accordo per- 
ciò a' moderni Scrittori , ma lascio indeciso , che questi avan^ 
zi non molto lontani dalla Chiesa de' Ss. Pietro e Marcellino 
appartenessero alle Terme di Filippo Imperatore suU' indizio 
d' una semplice tronca iscrizione , che si dice ritrovata nella 
loro vicinanza , che cosi leggevasi : 

L. RVBRIVS • GETA . CVR..- P-.. CCCXXIIL 
D. N. PHILIPP! . AVG. THERM. ... 

poiché Topera reticolata , di cui sono composti i muri di tali 
avanzi , non favorisce tale opinione , non solo perchè quest' 
opera era andata in disuso sino da' tempi di Caracalla ante^ 
riori a Filippo ; ma ancora perchè le stanze fornicate di quest' 
opera l'enunziano de' tempi d'Augusto, o poco lontani^ ne' 
quali furono costituiti detti alloggiamenti ai Soldati Misenati 
nella 111 Regione, ove rimangono tali avanzi (i). 

Di contro Ss. Pietro e Marcellino qualche avanzo d' an- 
tica fabbrica^ che si vede nelle Vigne Asialli .e Falconieri , vuo- 
le il Sig. Piranesi ^ che appartengano al Ludo Gallico . Que« 
sti Ludi Gallici, Magni, e Matutini , che i Regionarj accen- 
nano nella HI Regione (a) ^ e neir Esquilie , altro non era- 
no , che Scuole d' esercizj d' arme , che rassomiglieremo in og- 
gi a Scuole di scherma, che si distinguevano o dall'esercizio 
deir armi > o dall' ora dell' esercizio , o dalla fabbrica mag- 
giore . 

Ove è la nuova Chiesa de' Ss. Pietro e Marcellino , nei 
passati tempi si trovò gran quantità di pilastri con volte sot- 

(i) Sret. in Galbi . Donah Bomu Tèe. pag* %^%• 



(a) I Ludi Matutino e Gallico sono posti concordemente dai Regionari 
e dalla Notizia nella Regione IL del Celio i Erano li soli Ludi Magnus , Ma-- 
mertinus 9 Dacicus della III. Regione», che. includeva il inoate Oppio dell' Esqni* 
lie, ma non giungeta al sito di queste due irigne« ' ''^' 



l 



Parte I. Capo VII. 287 

terranee senza lume: si credè da akuni che fosse qualche Ca- 
stello dell'Acqua Claudia , che di qui passasse per andare al Ce- 
lio ; ma l'andamento degli Archi ,. che ancora sussistono , di-' 
mostrano , che il condotto della Claudia passava per altra par- 
te. Al tempo di Sisto V vi fu scoperta una grossa muraglia 
fondata sopra gran pietre. quadre di travertino, e questo par- 
ve j che non potesse essere altro che un Aquedotto , il quale 
igliando V acqua del Castello andasse verso il Colosseo ; ed in 
atti in una vicina Vigna al tempo di Flaminio Vacca furo- 
no trovati molti condotti antichi di piombo, e terra cotta, che 
dimostravano pigliar acqua dal detto Castello . 11 Signor Tira- 
nesi li crede avanzi delle Terme pubbliche, che si suppongo- 
no essere state fabbricate da Nerone : egli vi ha vedute le stan- 
ze , e i fornelli a uso de' bagni ne' cavi de' fondamenti di que- 
sta Chiesa , e Convento , il che fa credere con probabilità , che 
questi avanzi appartengano alle Terme indicate da Rufo , e da 
Vittore nella II Regione . Qui vicino si trovò 20 palmi sot- 
to terra una pubblica strada forse iWìco S accusano ^ che an- 
dava verso Porta Maggiore, o il Vico detto Caput ./fjfricae 
da qualche statua , che andava verso il Colosseo , ove abitava- 
no , come si raccoglie da antiche iscrizioni , i Pedagogi (a) « 
Da un lato di questa strada si scopri la facciata di una .pri- 
vata casa , che aveva la porta , e due piccole fenestre , e nelf in- 
gresso s' incontrava subito una scala , mancando tutto il rima- 
nente; e ne fu subito da molti preso il disegno (b) • In que-* 



(a) U Vico Succusano essendo della Regione V. ed il Caput Affricae 
delia II. Regione non poterono avere la stessa locaìith . L'Anonimo del seco- 
lo Vili, ponendo il Caput Affricae fra la Meta Sudante ed i Ss. Quattro 
Coronati , località indubitata della Regione II. 9 ci assicura di non aver esir- 
•tito dove lo crede il Venuti • Il Vico Succusano di Rufo (e prima Pago Suc- 
cusano di Varrone e di Pesto ) deve situarsi fuori del recinto di Servio , so^ 
vrastante alla vera Subura , e fuori della Porta Esquilioa e perciò fra i det^- 
ti Trofei di Mario, S. Bibiana , e la Villa Palonibara, località appunto del- 
la Regione V. in cui viene posto da Rufo il Vico Succusano ; e situazione 

opposta ai Gabini come vuole Pesto „ A pago Succusano a stativo 

prassidio quod solttum sit succurrere Esquiliis infestantibus eam partem 
'Urbis Gaoinis • Si ricordi che la Via Prenestina » su la cui metà Strabone 

f»one Gabj » aveva il suo principio alla porta Esquilina « che fu presso S. Giù- 
iimo . . 

(b) Presso la chiesa de' Ss. Pietro e Marcellino in quella riunione delle 
radici del monte Celio e del monte Oppio delP Esquilie » fa certamente la Por* 
ia Querqaetulana » dalla quale sortiva quella poblica strada che si dice dall' 



/ 
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8te vicinanze nel passato Secolo fa trovato un Tempio Egizio , 
le figure del quale furono fatte dis^nare dal Commendatore 
Cassia no del Pozzo y e adesso sarà con le altre sue cose nella 
Biblioteca Albani • 



CAPO OTTAVO 

Del Monte Celio . 



Della T^ 



Valle Ce- JLf alla nuova Chiesa de' Ss. Pietro e Marcellino si entra in 
LiMONTA- quel piano, che fu dagli Antichi delto Valle Celi montana, per-- 
HA , E La* che posta inter Caelium y et Montem , cioè per antonomasia 
TBRAX^o . rEsqnilìno (a). In questa parte il Signor Piranesi non vi ri- 
conosce altri avanzi d' antichità, se non gli Aquedotti dell'Ac- 
qua Claudia , e alcuni residui della Casa di M. Aurelio nelle 
Vigne di S. Giovanni Laterano , Mandosi y e Casina : qui di. 
cono fosse trovata la Statua Equestre di bronzo di questo Im- 



autore scoperta 20 palmi sotterra , la quale si dirigeva verso la porta Hag* 
giore dove si riuniva colla via Labicaaa . Per assicurarsi di ciò basterà da- 
re una occhiata alla pianta di Roma antica del Bufalini per riconoscere iti 
l' indizio certo di una porta delle mura di Servio nella riunione io quel pon- 
to di cinr|ue vie » che sono 1 . Quella via die a sinistra si diriggeva a S. Giu- 
liano e alla porta Esquilina^ passando nel sito di S.Matteo in Aferulana èk 
cui potè assumere il nome la via medesima , e formare il conBne orientale 
della Regione HI. e porzione dell* antico pomerio di Servio in quel tratto. 
a> La via scoperta sotien*a di cui parla il Venuti ^ diretta alla porta Maggio- 
re • alla via Labicana . 3. Altra via che voltando a destra conduceva alla 
porta Asinaria di Aureliano , quasi accanto alla moderna porta di S. Gio- 
vanni, ora murata ; e le cui torri e mura, similissime a tutte le altre An- 
reliane 9 furono prese stranamente dal Nardini per residui dell'antico Palaz- 
zo Lateranene . 4- Una via corta e dritta che conduce alla Basilica di S. Gio- 
vanni . 5. Finalmente altra cbe menava all' Ospedale ed ali* arco Bacillo , da 
considei'ai'si per l' altra porzione del pomei*io di Servio dalla porla Qaer* 
quetulana alln Celimontana » e pel conGne della Regione il. nella parte orien- 
tale, 

(à) Non mi sovviene cbe V Esquilino sia stato detto il monte per an* 
tonomasia dagli antichi ; lo trovò bensì chiamato Esquilie nel numero del 
pi& ; e VaiTone dice » Esquilice duo monies habiii . . • Oppius mons prin-- 
M ceps . • » • Cisfnus mons eie. ^ Né converrei coir autore che il nome Ce- 
limontana provenga alla valle dall'essere posta inter Caelium et montem , ma 
dall' esser congiunta al Celio , formato da' due monti , cioè dal Celio propria- 
mente detto, e dal Celiolo, ovvero Caelius minor ^ da che la Regione II. de- 
nominossi Regione de' monti di Coe/Zo (Vibenna) , Caelimonlium ^ e Cttìh 
limoniana • 
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peratore , che ora si ammira nella Piazza del Gimpidoglio (a) . 
À questa aggiunge il Battisterio denominato di Costantino, fab- 
brica de' tempi bassi , fatta con le spoglie della Casa dei La-- 
terani , dentro la di lei antica estensione , e rimodernata dai 
Sommi Pontefici : ed in fatti dietro al Battisterio si vedono 
alcuni maggiori avanzi di questo Palazzo , che occupava una 
gran parte della Basilica di S. Giovanni . Nel cavarsi i fonda- 
menti della moderna facciata della Basilica , vi si osservarono 
una parte de' fondamenti del detto Palazzo ^ delle stanze , de' 
labri , e de' tubi di piombo appartenenti ai di lei privati ba- 
gni • Nella Sagristia uella Basilica, in alcuni tubi di piombo^ 
in uno leggesi SEXTl . LATERANI , e nell' altro TORQUA- 
TI . ET. LATERANI . Crede il Nardini , che il Palazzo aves- 
se la sua principal facciata verso il Campo Marzo , o Celimon- 
tano ^ e lo crede distrutto da Totila , o da Belisario . Raccon- 
ta Flaminio Vacca (i), che sotto il Pontificato di Pio IV > 
volendosi abbassare un certo rialto innanzi al Coro , si scopri- 
rono tre nicchie assai grandi , una accanto all' altra : avevano il 
pavimento di serpentini, e di porfidi^ con altri marmi mischi , 
e sotto altro pavimento circa sei palmi più basso ^ il che di-^ 
mostrava essere questa un' antica , e nobile fabbrica ; il che vien 
confermalo dal Biondo (2) , che asserisce essersi trovate nel La- 
terano al suo tempo camere , e preziose colonne ; come nel 
Pontificato di Clemente XII sotto la facciala , e ne' fondamen- 
ti della Cappella Corsini , non pochi busti y are , e preziosi 
marmi . In queste vicinanze fu trovata la celebre Legge Re* 

(1) Mem. di Rom. (i) Rom. Ricerc. 



(a) Questa statna fin dal secolo XIII. esisteva esposta al publico nelLa-* 
terano , e si chiamaTa caballus aereus Constantini e si trova indicata , in 
campo Lateranensi prope Palatium Domini Papié ,, al qual nome e lo-> 
calità deve la sua conservazione il monumento • Fu ristaurato da Sisto IV. 
che vi pose questa iscrizione ,, Sixtus IV. Pont. Max. equum hunc àeneum 
veiustaie guassaium collabentem cum assessore restituii 5 dalla quale espres- 
•ione risulta essersi allora di già compresa P incompetenza del nome di Co- 
atantino • Nel i538. Paolo III. lo trasportò sul Campidoglio • Non si può 
dunque accordare che fosse trasportato al I.a terano da Cola di Rienzo circa 
la metà del secolo XIV. , togliendolo dal Foro Romano » come si è detto da 
qualcuno , ma fu un equivoco preso del colosso equestre di bronzo che Domizia* 
no si fece erigere nel Foro Romano # e che ebbe lo stesso nome di Equum 
Constantini dalla Notizia nel secolo V. e di Cavallus Constantini à^W kao'^ 
nimo dd secolo \I1I» che ne riporta l'iscrizione della base, al num. 33. 
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già di metallo , che conservasi presentemente nel Museo Gì- 
pilotino (a) . Le Colonne dì porfido , che sono al Battisterio y 
Col. X. erano di questo Palazzo , come quelle , che sono nel muro 
verso la Sagristia , e che sostengono un pezzo di fregio , e di 
cornice antica • Si vuole che questo Palazzo appartenesse a quel 
Plauzio Laterano , che della gran congiura contro Nerone fu 
uno dei Capi, secondo Tacito (i); e Giovenale parla di que- 
sta Casa (2) . 
j^ Tam. '' Campo Celimontano , e il Campo Marzo, o Marzia- 

IVI IO '^ (^) ' Bufo li situa nella II Regione, cioè nel Celio ^ e du- 
p ^ bilo , che 1' uno e 1' altro fossero un Campo taiedesimo , e che 

fosse tutto quello spazio , che è avanti alla Porta Celimonta- 
na , cosi detta per essere collocala nel declivio del Celio , e si 
estendesse sino passati gli Spedali detti di S. Giovanni . Ed in 
fatti dietro questi Spedali si vede la piccola Chiesa detta S. Ma- 
ria Imperatrice, ed anticamente in Campo Marzio [3) [e) j se- 
condo la comune opinione per il Campo Marzo, o Marziale, 
che Vittore, e Rufo nel Celio rammentano, nel quale si cele- 
bravano r Equine in onore di Marte , e per gli esercizj mili- 
tari , che per la lontananza del celebre Campo Marzo qui si 
facevano , a cui alluder possono le tante Scuole , o Accademie 
d' eserci/.j , che abbiamo visto non mollo di qui lontano nell' 
Elsquilie essere situate . 

>i Non riuscirà qui fuor di proposito dar contezza dello 
ji scavo fatto in questi contorni l'anno 1780^ specialmente 

<i) Llb. IT. (9) S«c. X. (%) Ved. AmìUi. Bibliot 



(4) Vi furono trorate ancora delle profonde grotte cascate per patto- 
lana sotto gli antichi muri della Basilica 9 in occasione del ristauro facto 
dal Borromino d'ordine d'Innocenzo X nel 1646. , di cui parla il Mvti^ 
nelli testimonio di vista ; grotte che e' indicano il sito della Basilica fuori 
del recinto di Servio ; mentre dentro di esso e in un colle abitato si presto 
non si sarebbero potute praticare tali cave • 

. . (b) Non accorderei che il Gimpo Marziale del Celio sia stato detto an» 
che Marzo , onde poter essere cosi confuso col vero Campo Marzo . Ma la 
loro differenza resta evidente da Paolo abbreviatore di Pesto; Martialis Cam' 
pus in Coelio monte dicitur , quod in eo EqiUria solehant fieri 9 si quan» 
do aguae Tiberis Campum Martium oecupassent . 

(e) Questa Chiesa venne detta S. Gregorio in MariiOi e non in Cam* 
pò Martio , come dice il Yennti • Ed Anastasio citato dal Nardini dice^sem* 
plicementc ira Campo ove parla del Laterano senz'aggiungervi Martio y.^DÙ 
da ima Bolla di Pasquale IL vien detto « Campum Lateranensem . 
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n delle pittnre antiche ivi discoperte ( i ) . Fu disotlerrata una 
M galleria , divisa in diversi riquadri , ove erano dipinti altri 
N e tanti Dapiferi j ed un Pocillatore • Sette di questi quadri 
M non si dileguarono tanto repentinamente j come succede .nel- 
H le antiche pitture all' impressione deiraria, e de' raggi so- 
>» lari , e dettero agio acciò un esperto Pittore li ritraesse . 
M I sei Dapiferi ^ di bellissime forme , hanno bionda la chioma 
ji cinta da un nastro, vestono un particolare indumento tala- 
mi re cangiante , e sottilissimo , con alcuni recami fatti quasi a 
M guisa (li scudo sopra le spalle , tutti son fra loro uniformi , 
« quasi che avessero una livrea consimile ; portano in piatti 
M di varia forma diverse vivande , fralle quali un porchetto , 
H un pollo , un pasticcio , de' frutti , dell' erbe , de' ravanelli . 
M II settimo ha un più ricco ammanto , porta nella destra il 
» Ciato j a lato ha le Diote^ che erano i vasi di legnoso di 
>i terra , ove dagli antichi si tenevano i vini : sono questi retti 
M da una machinetta , giacché non avevano il fondo piano , 
M ma si conservavano sotterrati nelle. c^ntme-.v^ Non sembrava- 
M no le pitture superiori attempi degli> Imperatola > e per lo 
» stile erano mediocri . Il P. Cassini , che diligentemente inci- 
» se le pubblicò 9 vi uni l'illustrazioni del celebre Ab. Ama- 
M duzzi , e le profonde congetture del dottissimo Sig. Ab. Vi- 

• to Maria Giovenazzi , quale avendo in considerazione la lun- 
M ga veste ^ che portano , che pare non combini coli' uso di 

• servire succinti alle mense , le crede referibili ad un sacro 
ji convito 9 in cui s' effrano le primizie alH Numi ; propone es- 
ji sere i ministri di un sacro banchetto Saliare, cioè de' Salii , 
M notissimo genere di Sacerdoti dell'antica Roma, custodi de- 
M gli scudi ancili , forse indicati da quelli ricami , che hanno 
^ sugli omeri . Oltre le dette pitture si trovarono in. questo 
m scavo un Centauro imberbe con Amorino sul dorso in mar- 
» mo bianco , un Ercole con pelle leonina , e cornucopio , 

• una statuetta di Adriano nudo all' eroica con elmo riporta- 
li to di metallo , balteo , spada ^ e scudo consimile , un bu- 

. H sto di Geta , due vasi , uno in alabastro ^ 1' altro in mar- 
n mo bianco con rabeschi , ed iscrizione ; un gran leone di mar- 
ie mo bigio con testa di vitello fralle branche ; tutti monu- 
4i menti , che ristaurati esistono al Museo Pio-Clcmentino . Fi- 

r 
t • 

(t) Piriav* iBiicht rttrovact In bm Vigu pretfo il Tea. Ospedale dì S. Gio. Latmno ia- 
«(•• , • pBbUcAM di Gi«. CissUi C. E. S. Romt 1783. foi^l. fig. 
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» nalmente vi si scavarono diversi elegantissimi frammenti di 
» ba3sirilievi di metallo , una lucerna con piede di bella forma , 
n una maschera scenica, una testa di tigre, e varj altri fram- 
n menti di metallo, e di marmo, con due colonne di cipol- 
» lino , ed una di granito alta più di venti palmi • n 
Porta Ce- Prima di abbandonare questa parte del Celio, ò sia Ce- 

LiHONTii- bolo , veduto Y Obelisco eh' era nel Circo Massimo , portatovi 
i«à,eMu- da Costanzo, e qui innalzato da Sisto Y , e T altro giacente 
Ao VERSO vicino alla Scala Santa , che era del Circo Sallustio nei Colle 
Porta S. ^^S\^ Ortuli ^a) j parleremo della Porta Celimontana , e delle anti- 
GiovAN- ^be mura smo alla Porta Latina . Porta S. Giovanni fu ador- 
ili . nata da Gregorio XIII (b) : ivi si vede una porzione di mu- 
ro antico reticolato • Girandosi fuori delle mura % incontra la 
Porta Asinaria in oggi chiusa , e cosi denominata dall' antica 
Via Asinaria. Ella corrisponde alla Porta Celimontana , e a' 
tempi d' Onorio entrò per essa in Roma Alarico , il quale le 
diede il primo sacco (e) . Gli stipili , ed ogni altro marmo , 
che l'adornava , furono di qui levati al tempo di Gr^orio XIII 
per rivestirne la nuova Porta di S.Giovanni. L' Asinaria do- 
veva essere certamente una delle più magnifiche per le due 
gran torri che le stavano ai lati . Al di dietro della medesi- 
ma si veggono parecchie finestre di maniera barbara , le qua- 
li possono attribuirsi a Totila , che Y avesse risarcita con le 
mura contigue . Per isfuggire Y Imperatore Aureliano almeno in 
parte il gran seno , che le mura facevano tra le Porte Celi- 
montana , Latina , e Appia , pensò tirare in dietro le mura tra 
il Celio, e r Aventino^ e salvare tutte le fabbriche di quel si- 
to ; onde tirò in fuori le mura diritte , ed assai piti brevi 
delle antiche . In questo spazio di muro , ove è la Porta S. Gio- 
vanni , era ^ come già dissi , la Celimontana , detla dagli Au- 
tori jiixta Lateranos , come fu anche detta V Asinaria (d) . 



(▲) Ora eretto avanti la Triniti^ de' monti da Pio VI. nel 1789. 

^) Fondata dove non era porta • Si veda la pianta di Roma del Bn&Iini . 

(e) Dal dotto Illustratore del Nardini si è già nouto che Alarico en- 
trò per la porta Salaria . Per questa porta Asinaria entrò Belièario h prima 
volu che venne in Roma da Napoli ( Procopio de bel. Gotth. L i4« } 

(d) Non si deve confondere la porta Asinaria delle mura Aureliane nel 
basso t colla porta Coelimoniana del recinto di Servio la quale fu più nell' 
alto presso V Ospedale di S* Giovanni , dove andavano a riunirsi Qua^i in 
un punto tutte le vie tanto delP alto che del basso del Celio e Celiolo » 
come apparisce dalla stessa pianta del Bufalini » 
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L' etimologia del nome di questa Porta ^ e della strada si vuo- 
le y che sia per il passaggio che più frequente facevano per 
la medesima gli ortolani , e fruttaroli • Passata questa Porta 
si vede un barbacane fabbricato a corsi di pezzi di tufo , for- 
se tolti dal vicino condotto deir Acqua Claudia , e Aniene 
nuovo mentre vi si scoprono ì canali riempiti di quel lastri- 
co j che nsavasi affinchè V acqua non penetrasse le commessu- 
re del candotto . Andando avanti si trova un' altra Porta chiu^ 
sa y sotto la quale passa V acqua anticamente chiamata Crabra , 
e in oggi Marrana . Questa Porta fu rìstaurata insieme con 
le mura l'anno 11^7 , come si ricava dalla seguente iscrizio- 
ne y che ivi si vede : 

R -S- AGL 

:* ANNO . MCLVn . INCARNT. 

DNI . NRI . mv . XPI . SP^R . HEC . MCNI2 

VETVSTATE ^ DILAPSA . RESTAVRA 

TXT . SENATORES . SASSO . lOHS . DE . AL 

BERICO . ROIERIBVCCA . CANEPINZO 

FILIPPO . lOHS . DE . PARENZO . PETRVS 

DS . rE . SALVI . CENCIO , DE ANSOINO 

RAINALDO . ROMANO 

JJICOLA . MANNETTO 

Questa Porta da alcuni si chiama Marrana , altri la dico- 
no Ga^iVija (a) :; macerie molte porte ^ che erano ^ in quella 
vicinanza , non può darsene certezza (bì • Viene in seguito la 
Porta Latina 9 corrispondente , siccome alcuni Antiquarj voglio- 
no y air antica Ferentina y del più antico recluto • Questa Por- 
ta è di una struttura molto povera y e aflfatto differente dalle 
ultre. 



(à) Gabiusa è una porta d' inTenuone moderna non mai esistita j come 
le porte Inter Agens » Labicana » Trigqnia > Sabiusa etc. 

(b) Dall' Anonimo le tante volte citato del secolo Vili. Tiene diiamata 
Metrovia ed è certamente la stessa che S. Gregorio chiamò Metroms ed al- 
tri Metronii ^ Mitroni, e Metroni Mathodii nel ioo3« nella Tita di Gio- 
vanni XVIII* dalla qoal porta si passava nella Tia Latina. 

3i • 
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Apparisce nel cuneo del mezzo del di lei arco il ^, che 
la fa credere rifatta ne' tempi de' Cristiani • La strada , che si 
conosce dai suoi gran selci essere T antica ^ e che passa per la 
Porta Latina , ci assicura essere la moderna nell' antico suo si- 
to . Fu detta ancora Piacolare , come osserva Plutarco , dal- 
le espiazioni, che nell'ingresso della medesima facevansi (a). 
Ma è ormai tempo di ritornare al Monte Celio . Prima per 
altro di salire il Colle y stimo bene rintracciare nel- piano i 
suoi più importanti confini • 
Della Su- Uno de* più celebri era T antica Subura , strada mollo 

BURA • differente da quella, che chiamasi in oggi (i), situata verso la 

Chiesa di S. Agata de' Goti ; poiché consisteva in tutto quel 
piano, che è tra il Celio , e T Esquilie , onde facilmente dove- 
va distendersi dalla Chiesa de* Ss. Pietro e Marcellino sino al 
Colosseo , essendo nella Regione II Celimontana . L* estremità 
però di questa strada verso 1' Anfiteatro vien chiamata da ^t- 
sXjoì^vi{oSubur(B caput ^ ad era della Regione III detta d'Isi- 
de ^ e Serapide • ' Varrone , e Festo dimostrano , che questa 
strada dicevasi anticamente Succosa ^ e poi ottenne dalla cor- 
ruttela del volgo il moderno nome di Subura . Il nome an- 
tico procedeva dal Vico , ovvero pago Succusano , che le era 
contiguo, e si dilatava da' Ss. Pietro e Marcellino verso Por- 
ta Maggiore . Non è poi maraviglia , che una contrada celebre 
come la Subura abbia cangiato di sito , e Tatto un così gran 
salto in chi considera le tante vicende , che Roma ha soffer* 
to . Ed è da osservarsi , che nel tempo di Giovanni VII Pa- 
pa , quando T esercito di Roberto Guiscardo entrò in Roma , 
distrusse quanto vi era tra il Campidoglio ^ e il Laterano : on* 
de è facile che gU abitanti alle falde dell' Esquilie , e del Ce- 
4Ì0 j si ritirassero verso S. Agata de' Goti e la Madonna de* Mon- 
ti , e trasportassero seco il nome della Subura (b) . 

(i) Narrili, lib. 3. cw^. 6, 



(a) La porta Piacolare fa del recioto di Servio » onde non potè esaere 
la Latina delle mura Aureliane . 

* (a) L' autore qui addotta 1' opinione del Nardiui interamente * la mudo 
però è fondata tutta sopra di errori. L'avere Pin-o Ligorio alterato il te- 
ttò di Vittore nella Regione li. , aggiugnendo alla parola Liiparìae le altre 
in Subura , e nella Regione IIL ti-asformando la parola Subura in Suhurae 
caputa indosso nelP errore prima il Panvinio , e poi il Nàrdini di cred^ 
la Subura nella Regione lì. e quest'ultimo la suppose nel sito che dice 
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Erano In questa Contrada i pubblici Lupanari ^ come in 
Orazio (i)> ^d in Properzio (2), ed in più luoghi di Mar- 
ziale si legge ; poiché era quella una delle più freq'uentate , e 
dilettevoli contrade di Roma vi fu ancora mercato ai varie co- 
se , come attesta Marziale (3) ; ed essere stato costumìe di por- 
tarvi la sera a vendere robbe furtive, scrivono concordemente 
Acrone , e Porfirio, scoliasti d'Orazio (4) • Fa menzione final- 
mente Marziale d' una bottega di sferze in principio di essa , 
come ancora di una tosatrice (5) • Cesare abitò nella Subura 
secondo Svelonio (6) . Si legge nei Regionarj esservi stato in 
questa strada un luogo detto Caput Africae da me sopra 
mentovato , che io credo per me , che vada letto Caput Afri- 
ci , come principio , o fine di qualche vico , che qui condu- 
cesse (a) . Tralasciando adesso la Tabemola , il Minervio y e 
altri luoghi incerti saliremo nel Celio (b) . 

{%) od, ▼. Bpod. l^) Lib. i. Sat. 7. (h) Lib. 1. Ep. 17. (Q !■ 

AdnlUrum Vit. cap. kfi.HahUavU primo in òutura modi' 

Latrent suburanae eaues . cig aedtbas • 
(m) El. 7. (3) Lib. 7. cp 3o. lib. to. ep. ga. 



mi il Venuti ,. ed inventò la trasmigratone de' Suburani . Ma siccome li co- 
dici e le antiche edizioni tutte notano la Subura nella Regione III. » o nel- 
la IV. in cui la pone ancora con maggior convenienza anche la Notizia £ 
e siccome P Anonimo del Mabillon nel secolo Vili. la dichiara nel sito me«- 
desimo della Subura presente , tre secoli prima di Giovanni VII. e di Gui- 
scardo , e delP immaginata trasmigi^axione , cosi deve ivi stabilirsi questa con- 
trada antica » celebre e frequentatissima , e si deve ancora riconoscere nella 
chiesa attuale di S. Agata de' Goti quella stessa che ripurgata da S. Grego- 
rio dall' inlezione Ariana , e da lui dedicata a questa S. Martii*e , si disse dal 
PonteGce sita in Subura, e poi da Anastasio super Suburam . 

(a) Mon si deve confondere , come qui fa l' Autore , il caput jtfricoe 
posto da Vittore in questa Regione li. che comprende il Celiò» dove si con- 
ferma dall' Anonimo del secolo Vili, che lo indica fi-a la Meta Sudante ed 
i Ss. Quattro Coronati ; ed identiGcarlo col Vicus Africus che Varrone po- 
ne nell' Esquilie » Esquiliis Ficus Africus ,' <iuod ibi obsides ex Africa bel* 
lo Punico dicuììtur esse custoditi u in cui fu un Oratorio di S. Agata se- 
condo Anastasio j e quest'Oratorio si ricava dall'Anonimo stesso essere stato 
fra 3. Bibiana e S. Eusebio ; località della Regione V. Esquilina • 

(b) Siccome della Tabernola si legge in Varrone » Oppius mons terti* 
cepsos lucum Esquilinum dexierior via in Tabernola est^^ ed in altro luo- 
go » qua in Coelium montem itur in Tabernola est » dai quali passi risulta 
che la Tabernola comunicasse coli' Esquilie e col Celio; cosi resta eviden- 
te che sia stata in quella via conGnante coH'uno e l'altro di questi due colli , 
dove il Nardini erroneamente poneva la Subuva , e che in oggi impropria- 
mente si dice Fia Labicana . 
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Del Moie- Fu questo Colle così detto da Cele Yibenna Capitano 

TE Celio, de' Toscani , che abitò sopra qiiesto colle , e secondo gli anti- 
chi Etimologisti (i) gli diede il nome. Il Monte è lungone 
stretto ^ e tutta quella parte ^ o lingua , che dal Colosseo ;si esten- 
de al Laterano ^ si disse Celialo ; ove poi col Palatino ^ e con 
r Aventino si vede a fronte^ che è la parte più ampia ^ Ce- 
Ho si dice • Prendendo noi la strada , che dal Laterano per 
il CeUolo al Celio conduce, nella Vigna del Noviziato de'rP. 
Gesuitf confinante con la strada de' Santi Quattro , si vedono 
alcuni avanzi di mura, che il Signor Piranesi con probabilità 
suppoue , che potessero essere i muri laterali del Campo Mar- 
zo , o Celimontano ; non cosi probabile è la sua opinione ^ che 
gli avanzi , che sono nelle vigne di S. Giovanni Laterano , Sal- 
viati , e Fonseca ^ appartengano alla casa di Filippo Augusto • 
Salendo alla maggior altezza del colle si vuole dal Biondo , 
che la Chiesa de' Ss. Quattro sia stata fabbricata sopra le ro- 
vine degli alloggiamenti de' Peregrini 4 ma io credo ^ come os- 
serverò più sotto , che fossero verso la Chiesa della Navicella : 
più probabilmente possono essere state qui le Mansioni Albane , 
cioè di quei soldati che tornavano dalla guardia fatta al Tem- 
pio di Giove Laziale nel monte Albano • Per tutta questa stra- 
da si vedono avanzi degli Aqnedotti dell' Acqua Claudia ^ che 
dal Laterano quasi continuati per questo Colle passavano al 
Palatino particolarmente tra le Vigne Casali , e Salviati « 
Tempio A lato a questi Aqnedotti è situato il Tempio di S. Ste- 

Di Clàu- fano Rotondo , cosi detto per la sua sferica figura : si vuoie 
DIO , in og- da alcuni y che sia (Questa Chiesa fabbrica de* tempi bassi ^ e che 
gi S. Ste- sia stata edificata da S. Simplicio l' anno di Cristo Ifij ^ mu- 
FÀNO Ro- tata poscia dal Pontefice Niccolò V col demolire il tetto , e 
TONDO . parte delle pareti , che circondavano le colonne del di lui 

portico^ e col fabricare tra gl'intercolunni il muro dell'odier- 
na circonferenza esteriore . Queste Colonne essendo disuguali 
nella grandezza ^ e abellite di diversi ornamenti , dimostrano 
di essere spoglie di antichi edificj • Posano su i di loro capi- 
telli de* travertini 9 in due facciate di alcuni de^ quali è scolpi- 
to il segno della Croce • L' altra circonferenza , che sostiene i 
muri primieri nell' interno del Tempio, è composta di colon- 
ne di mageior grandezza , le quali posano parimente sopra 
basi tolte da altri Edificj antichi . I Capitelli e Y Architrave 

(1) Vc4. FMt. Varr. 
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sono d' una maniera molto gofifa , e fatti contemporaneamente 
alla fabbrica del Tempio . I muri non sono composti col buon 
ordine costumato dagli Antichi , e i tegoloni , che compongo* 
no gli archi delle finestre, non sono della solita antica gran- 
dezza . Ma nondimeno V aspetto interno di questo Tempio 
ha un' idea della maestà delle fabbriche de' tempi buoni . Mol- 
ti Antiquarj senza considerare la sua struttura lo crederono 
Tempio di Bacco o di Fauno , ed altri di Claudio y o di Gio* 
ve Peregrino per essere stato vicino ad Castriim Peregrino- 
rum ; ma le congetture y che da loro si adducono , non ser- 
vono ad altro y che per provare , che queste fabbriche erano 
nel Celio • I Portici .di questo Tempio erano laterizj , de' qua- 
li vi restano le mura air intorno; e tra questi Portici scavan- 
dosi , si trovò anni sono un^ Iscrizione y che si conserva nella 
Galleria Kircheriana y dove tra T altre cose leggesi il voto sciol- 
to da un Soldato QVOD . PEREGRE . RESTITVTVS . SIT . 
Vi è ancora chi ha creduto questa fabbrica , pubbliche Ter- 
me y oppure TArmamentario , e il Macello y dal che maggior^ 
mente ricavo V incertezza della fabbrica ( i ) » » Benché questo 
>i Tempio sia certamente del secolo quinto y e non di anteceden- 
n te edificazione , pure se ne può credere X idea tolta da qualche 
• edificio de^ buoni tempi goffamente eseguita in quell'epoca. 
» Il Sig. Ab. Guattani (2Ì osserva che il pavimento combina 
M nella costruzione col Palazzo de' Cesari , e delle Terme : ciò 
M supposto , potrebbe essere una fabbrica riedificata sopra un 
m piano pili antico y e comproverebbe la supposizione sopra 
N espressa . L^ effetto de' due giri di colonne è mirabile pi aia- 
» metro del Tempio supera in larghezza quello del Panteon ; 
» prù sorprenderebbe y dice il Sig. Ab. Uggeri (3) ^ se il co* 
» lonnato esterno non fosse murato . Il Desgodetz ne riporta 
» la pianta 9 e 1' alzato y colle più esatte dimensioni . Milizia r4) 
» diligentemente Io descrive . Merita l' attenzione del Viaggia- 
li tore (5) , quale soltanto ne' giorni festivi potrà trovarlo visi- 
M bile^ mentre Taria per molto tempo rende inabitabili quelli 
n contorni n . 

Sino dagli antichissimi tempi ebbero le loro case in que- Alloggia* 
sto colle i Soldati detti Albani, Mansiones AlbancB\ erano menti de- 
questi alloggiamenti di quei Soldati che stavano in ordinario oja Alba- 
presidio nel Monte Albano chiamati qualche volta a Roma : m. 

h) Ved. Narata. Donat. Marli». Faniro ac. Jouro. Pitt. T. T. p. 4^. (0 MtlttU Roma p. 66. 
dO Guctaia Roma T. IL pa^. 7, (3; Uggeri , (S; Uggari 1. •• 
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si crede da alcuni, che questi alloggiamenti fossero assegnati 
ai soldati Peregrini , o Forastieri , che forse erano di quelli^ 
che venivano per guardia degl' Imperatori • Yogllono gli Ànti- 
quarj , che queste Mansioni Albane^o Castro de' Peregrini , fos- 
sero dove è la Chiesa di S. Maria in Domnica ^ o in Ky na- 
ca , oggi detta la Navicella , per una piccola Nave di marmo , 
che è avanti alla medesima ^ benché di fattura moderna , ve- 
dendovisi scolpita V impresa di Leone X , tanto più che il Pan- 
vinio vuole fosse il Tempio di Giosuè Reduce , e che le molte 
piccole antiche Navi , che si osservano nella Villa Ma t tei , pa- 
re che siano voti di marinari fatti per il loro felice ritorno. 
Negli Orti Matteì nel Pontiticaio d'Innocenzo XI fu scoperto 
un Tempio di figura bislunga con tre pilastri per parte, di 
struttura antichissima , il che si conosceva dal pavimento di 
mosaico , e dalla struttura sopra la volt^ di materia laterizia ; 
la parte sferica dimostrava minore antichità; gf intervalli , che 
giravano attorno^ erano di palmi 3 di larghezza^ e il muro 
grosso palmi a , lo spazio di mezzo palmi 8 y che crederei , es- 
sendo Tempio vicino ai Castri Peregrini , o alle Mansioni Al- 
bane , che potesse avere a|)partennto a Giove Reduce . Nella 
Vigna Casali incontro S. Stefano Rotondo fu trovala tempo fa 
una piccola base , in cui si leggeva : GENIO . SANCTO . CA- 
STRORVM . PEREGRINORVM . 

*i Presso la Vigna Casali fu parimente rinvenuta circa Tan- 
>• no i6So r erudita Ara rappreseniante. Venere e Marte, sor- 
H presi da Vulcano, con diverse istorie della guerra Trojana, 
M e della origine di Romaiche fu da Monsignor Antonio Ca- 
>» sali poi Cardinale, mentre con giustizia e dignità senza pa- 
>i ri reggeva la carica di Governatore di Roma , donata alla 
w S. M. di Clemente PP, XIV, che collocolla nel Museo Pio-Cle- 
>i mentino • L'Antiquario Orazio Orlandi (i) vi stese sopra una 
M dotta dissertazione, egli sospetta che non fosse stata mossa di 
M dove fu collocata, e che in quel sito, ove fu rinvenuta, fos- 
» sero le antiche Luparie, luogo destinato alle abitazioni delle 
n meretrici nella regione Celimontana , presso Y Antro del Ci- 
>i clope , ove da^ Regionarj si pone Y Edicola di Vulcano , alia 
H quale ben potrebbe adattarsi Y Ara indicata >i • 

Questa opinione d^l Panvinio , e del Nardini viene con- 
trastata malamente dal P. Montfaucon (aj venendo confermata 

(i) Orla idi , KagionaniRntt sopra an' Ara antica poisedala da Moasig. Casali . Rema 1779* 
in 4. {z) DUr. haU pag. 178. 
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<k uua iscrizione , che sì vede in una soglia di una porta di 
una vignola annessa a S. Stefano Rotondo , sotto un fregio ra- 
bescato , indizio di fabbrica , ove si legge PEREGRINORVM . 
Ma giacché siamo tra i Soldati , non è da tralasciarsi prima 
d' andare avanti dì &re riflessione essere state destinate per guar- 
dia di questo Colle , e della II Regione cinque Coorli di Sol- 
dati detti Pigili y che furono guardie notturne dette a vigilan- 
do (lì; furono queste introdotte da Augusto per ovviare agi' 
incenclj , che frequentemente succedevano in Roma . In VII Re- 
gioni erano queste distribuite ; una è questa seconda con cin- 
que Coorti , indi la Regione V con sette , la VI con tre , la 
Vn con sette , f Vili con sei , la XII con tre^ e finalmente 
la XIV con sette , le quali in tutto fanno il numero di xxxviri ; 
essendosi dopo le prime VII istituite da Augusto accresciute le 
altre sino al sopradetto numero al tempo di Vittore. Le VII 
Regioui , nelle quali dimoravano , osservisi , che tutte apprèsso 
di loro avevano le mura della Città (a) . 



(i) Lips. de Milrt. Kom. , R-om. lat. e mod. t. 3. p- a:5. 



(a) In t|ttesta dìstribiizione e numero delle Coorti de' Vigili il nostrii 
Autore ha copialo le parole del Nardini , l' opinione del quale era stata di 
gA confutata dal Fabretti nelle sue antiche Iscrizioni ( pag. aSS. ) dove 
notò indicarsi nell'Epìlogo della Notizia non gik XXXVIII. ma sole VIL 
Coorti di Vigili in quattordici cniartieri » Cohqrtes Kigilum VII. quarwn 
Excahiioria XIF. ^ conforme all'altro Epilogo di Vittore, in cui essendo 
perito il numero delle Coorti « vi resta tuttavia » Excubitoria XIF. » Né 
contento il Fabretti di questa prova riportò un gran numero di antiche 
iscrizioni nelle quali , come in tutte le altre dì Grutero , si fa menzione 
di ciascuna delle sette Coorti , senza trovarsene neppur una di quelle dell' 
enorme aggiunu del Nardini , dall' Vili, fino al numero di XXaVIIL 

In conferma poi di tal verità riporta il Fabretti il seguente frammento 
manoscritto del medesimo Vittore j comimicatogli dal Leibnizio , in cui If 
sette Coorti cosi sono distribuite n 

Regio II. Caelimontana . 

Cohors quinta Figilum , 
Regio V* Exquilina . 

Cohors secunda Figilum . 
Regio VI. Altasemita . 

Cohors tenia Vigilum • 
Regio VII. Via Lata. 

Cohors prima Vigilum. 
Regio VIII. Forum Romanum . 



Cohors sexta Vigilum • 
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. Esciti dalia Chiesa di S. Stefano Rotondo si vedono gli 

Q EDOT- ||y2Q2Ì degli Archi Nerooianì , che andavano lungo Y alto del 
T ELL q^ijq^ q h^' quali appariscono de' restauri fatti in diversi tem- 

Claudu. 

Regio XIL Piscina Puhlica, 

Cohors {/uarta F'igilum . 
Regio XI F. Transtiberina, 

Cohors sepUma Kigilwn • 

d'onde apparisce che le lettere numerali poste ne* Regionari sono per indi- 
care V ordine » ma non il numero delle Coorti , in ciascuna Regione ^ A pro- 
vare poi l'esattezza del suo codice il Leilmizio addusse la testimonianza di 
Paolo Giureconsulto del Secolo III. al cui tempo durava ancora il numero 
di sole sette Coorti , che gioverà qui riportare per dare una idea giusta 
de' Vigili. 

Presso de' più antichi , dice. Paolo 9 per impedire gP incendj vi erano i 
Triumviri f che dal non dormire la notte si chiamavano Notturni , e tal- 
volta intervenivano gli Edili ed i Tribuni della plebe ; e vi era una fii- 
mielia di servi pubblici , disposta intomo alle porte ed alle mura , d*onde 
nelle occorrenze era chiamata : vi erano ancora altre famìglie che pagate 
gratuitamente estinguevano gì' incendj » Apud vetustiores incendiis arcendis 
Triumviri prtseerant , qui ah eo quod excubias agebant eliam nocturni 
dicti sunt ; inten^enieiant nonnunquam et Aediles , eC Tribuni plebis , 
erat autem familia publica circa portas et muros disposita , untie si opus 
esset yocabatur : fuerant et priv^atae familiae quae incendia vel mercede 
' vel gratia extinguerent ( Leg. 3. de ojjìcio praefecti vigilum ) • In segui- 
to Augusto stabili sette Coorti di Vigili in luoghi opportuni , affinchè ciascu- 
na di esse guardasse due Regioni 1 preponendo ad esse de' Tribuni , e so- 
pra tutti un uomo rispettabile 9 chiamato Prefetto de' Vigili »> Deinde Di- 
i^us Augustus sèptem Cohortes opportunis locis constituii , ut binas regiones 
Urbis unaquaeque Cohors tueretur , praepositis eis tribunis et super omnes 
spectabili viro praepqsito , qui Praefectus Vigilum appeìlatur ( Loc. cit. ) 

I Vigili delle Coorti furono allora Liberti » e presiedeva ad essi un Ca- 
valiere y e. benché Augusto decretasse , che quest' Impieghi durassero breve 
tenjpo • tuttavia convinto dall'esperienza essere uffizio utilissimo ed assai ne- 
cessario commandò , che proseguisse ; e fino al tempo di Dione esistevano 
^este guardie notttirne non solo di Liberti , ma ancora di altri pagati dnl 
pubblico, e divisi in sette luoghi della cittK pi esso le mura » Libtrtós in 
seplem divisos locis ad ea curanda ( incendia ) ele^t , praeposuiique iltis 
equitem ; quod etsi brevi id munus manere decreverat , tamen experien- 
tia ductus id officium utilissimum et pernecessarium prosequi jussit , et hoc 
eiiam tempore sunt hae nocturnae excubiae , non tamen ex Libertis sed 
etiam ex aliis , habentque in civitate muros . et stipendium de publico re^ 
cipinnt , ( Dio. lib. LV. ) ' 

Da tutto apparisce dunque che il Venuti non vidde il Fabreiti , di* 
versamente nou avrebbe seguito net suo errore il Nardini . Posteriormente 
al Venuti furono accennate le ragioni del Fabretti njella terza edizione del 
Nardini dalle uote aggiuntegli . Quindi (a meraviglia che il dotto Illu- 
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pi . Per la parte., di dove s enlia nel Cortile della Chiesa di 
S. Stefano , tra un arco e l'altro rimane un bottino con l'aper- 
tura dello speco, che gli dava l'acqua . Questo parimenle era 
uno de' Castelli , i quali prendendo parte dell'acqua degli Ar- 
chi Neroniani , la diffondevano per il Celio . In questi Aque- 
dotti sino dalla piazza del Laterano si osservano di tanto in 
tanto de' travertini ^ i quali credo servissero per fortezza de* me- 
desimi Àquedotti, massime dove facevano angolo, o rome avan- 
ti alla Chiesa della Navicella, ove divìdendosi l'acqua parlori- 
va due Aquedotti , uno de* quali m' immagino andasse alle ler- 
rae Antoniane, siccome testificano alcune lettere fatte di tavo- 
lozza , quali risaltano ]niì in fuori della facciata dell' Aqucdot- 
to , Icggendovisi TONIANA ; T altro accenna andare al Pa- 
latino . Ancora qui si vede fabbrica di travertini , poiché fa 



stratore dell' ultima edizione dello stesso Nardini , abbia lasciato correre il 
numero enorme delle 38. Coorti , si bene confutato dal Fabi'etii , ed abbia 
fatto anzi questione contro di esso sulla parola Tetx.ii usata da Dione, che 
-per verità nel nostro caso indica mura di città ^ benché il Fabretti l'ab- 
bia intesa pe' muri de' quartieri » excubitoria , non senza però una conve» 
nienza in senso più esteso e generale della medesima parola , indicata da Pol- 
luce per recinto de* casU*i , e munimenti militari . 

Forse il Fabretti non riflettè che quelle mura nclP epoca di Augusto 
e di Dione erano certamente del recinto di Servio » che rimanevano nel 
mezzo dell'immenso abitato , sito opportunissimo per accorrere e fuori e den- 
tro di esse nelle occorrenze delle i4* Regioni , disposizione confermata da 
Paolo» e vigente nel terzo secolo. Osservò bensì il Fabretti > coli' autorità 
di antiche Iscrizioni , che ciascuna Coorte de' Vigili era composta di sette 
centurie ; che se ciò pongasi per base , come cosa certissima » si troverebbe 
che il numero delle 38. Coorti del Nardini, produrrebbe 269600. Vigili, 
che è quanto dire un esercito; ed il discreto numero del Fabretti 4f 900. 

Il Leibnizio poi pensò che la divisione delle Regioni de' Vigili potesse 
illustrar quella fatta da' Pontefici della città di Roma ai sette Nota) , Dia- 
coni e Sudiaconi , ma siccome io trovo che var) furono i Pontefici che di- 
visero le Regioni Cristiane , cosi penso che variassero ancora le ripartizioni 
secondo le circostanze , il numero de' fedeli » d^li Ariani , e simili . 

Sulla certezza dunque che Augusto assegnasse due delle i4. Regioni 
a ciascuna delle 7. Coorti ; e sul dato certo che le due Regioni adiacenti 
di una Coorte non dovesscr<$ essere disunite e interrotte da una Regione 
intermedia , avendosi anche riguardo di non accoppiare insieme due Regio- 
ni con Coorti ambedue » e neppure due prive di Coorti entrambe ; risulterà 
.^e alla Regione II. dovrà unirsi la L , alla V. la IH., alla VL la IV. , 
alla VII. la IX., all' Vili, la X. , alla XU. la XIIL ed alla XIV. P XI. 
e queste due ultime poterqno ben avere pronta comunicazione fira loro 
pé' ponti Sublicio , ed Emilio o Palatino • 

3a * 
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di mestieri^ che ivi V Aquedotto traversasse una strada; e per 
farla aiupia , e spaziosa , e perchè il gran vento non facesse 
urto agli Aqnedolti , vi posero per ben fiancheggiarli de' tra- 
vertini , come si vede in quesf Aquedotto particolarmente all' 
Ospedale di S. Giovanni ^ e in altri luoghi . Accanto a quesl' 
avanzo d' Aquedotto in quest' alto del Cello , se ne vede un 
altro appartenente agli antichi Alloggiamenti de' Pellegrini , e 
Antica ^" ^^ ^}" ^** erelta ne' tempi bassi una fabbrica alla Saracinesca . 
Porta Ca- Prima di scendere questo G)lle è da osservarsi nella Vil- 

^ ^^. la Mattei dalla parte, che riguarda il Circo Massimo, la Via 
Sila- ^PP^^ ^ ^ *' Aventino : affacciandosi al muro y che riguarda la 
. Do- s^'^^P^^^ vBWe, , vedonsi ancora le vesliglc dell' antico muro 
fatto da Romolo , secondo Dionigi d' Alicarnasso (a) , o da 
Tulio Ostilio, secondo Livio, o da Tarquinio Prisco , al pa- 
rere di Tacito (i) . 

Vedute le alte rovine dell' Aquedotto costrutto di pulita 
terra cotta , camminandosi per la pubblica strada , si trapassa 
un arco, o fornice, presso la Chiesa di S.Tommaso in Far- 
mis , composto di travertini , dei Consoli P. Cornelio Dolabel- 
la , e C. Giunio Silano Sacerdote di Marte , come apparisce 
dalla seguente iscrizione , che vi si legge (b) . 

P. CORNELIVS . P. F. DOLABELLA 
C. IVNIVS . C. F. SILANVS.FLAMEN. MARTIAL . COS- 

EX • S» C. 
FACI VNDVM.CVRA VER VNT.IDEMQVE.PROBA VER VNT. 

Questa fabbrica vuole il Signor Puranesi , che servisse d' in- 
gresso al Campa Celimontano , che qui stabilisce ^ deducendor 
k> dal Sacerdozio di Flamine Marziale di Silano (r^) , che si 
legge neir iscrizione ; come che nel campo si celebravano X Equi- 
ne di Marte , qualora T escrescenze del Tevere inondavano il 
Campo Marzo (3) : Nerone poi fece ricorrere sopra questa fab- 

(i) Vcd. questi fstor. Roca, (a) Cic. èè U. il. 8. Var«. t ir. t&« Dion. d^AUcirn. ti. e. 64. 
(3) Ovid. F4sr. ili. ¥. 5a2« 



(a) Dionigi dice il Celio fatto abitare da Romolo , ma non da lui ma^ 
rato • Attribaendo ansi le mura a Tulio Ostilio i> ai ne uUus sine domi* 
cilio esset eum collem qui Coelius dieitmr mura communiens Urbi addidii ^ 

(b) Dell' anno j6ì. di Roma • 
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brica la sua arcuazione (a) . Altri vogliono j che quest'arco appar- 
tiesse alle Mansioni Albane , o al Castro de' Pellegrini ; ma 
tutto questo è incerto • Quello , che su questo monumento di 
certo abbiamo 9 si è , che cadendo questo Consolato nell' anno 
XII dì Cristo e nel LIV dell' Imperio di Augusto , è certo , 
che nel suo princìpio non potè appartenere all' Aquedotto j ma 
Nerone servissene per fortezza nella voltata dell'Aquedotto (b). 

Gli avanzi ^ e il termine di questi Aquedotti si vedono VivAnio 
nella Vigna de' Signori della Missione a Ss. Giovanni e Pao- j^j Dqmi- 
lo , ove si vedono parte delle fistole , per le quali , ai dir di zi^kq k 
Frontino , si diffondeva Y acqua per il Monte Celio . La Ghie- gg Gio- 
sa de' Ss. Giovanni e Paolo fu fabbricata nei tempi bassi su va^m e 
le rovine della casa di questi Santi , di cui si sono scoperti Paolo . 
ultimamente gli avanzi mediante uno scavo di 100 palmi dal 
piano moderno della Chiesa sino al piano antico di Roma • Gli 
archetti^ che rimangono a uno de' fianchi dell' islessa Chiesa, 
non solo per la loro mala costruzione ^ ma ancora per esse- 
re fondali sul rialzamento del predetto piano antico , dimo- 
strano essere stali fatti ne' tempi bassi per corroborazione , e ap- 



(a) Qiiest* arenazione di Nerone » dovendo terminare al Tempio di Clau- 
dio , secondo Frontino ,. che dice di questi archi » hi directi per Caelium 
montem , juxta templutn Divi Claudii terminantur » terminando visibil- 
mente alla Chiesa di S. Stefano Rotondo , ci assicura co' detti archi la località 
del Tempio , e ci dimostra che non appartiene a Nerone il proseguimento , 
e l'arenazione sopra Parco de' Consoli. 

(b) Essendo indubitato che Nerone non giunse co' suoi. archi dell'acqua 
Claudia al monumento de' Consoli , deve riconoscersi tanto l'arco che Io 
speco di essi , eretto per condurre l'acqua Giulia al Palatino. Condottasi 
poi da Nerone sid Celio una porzione dell' acqua Claudia , venne tolto dallo 
speco de' Consoli l'acqua Giulia e vi fu introdotta la Claudia x» qui coltes 
( Caelius et jJventinus ) priusquam Claudia perduceretur utebantur Mar- 
eia et Julia , sed postquam Nero Jmperaior Claudiam opere arcuato altius 
eaceptam usque ad templum Divi Claudii pei'duxit , ut inde distribueretur , 
pnores non ampUatae , sed omissae sunt : nulla enim castella adjecit , 
sed usdem usus est , quorum , quamvis mutata aqua , ifetus appellatio 
mansit » ( Frontin. j6. ) . 

Dunaue l'Arco de' Consoli non fu ingresso al Campo Celimontano , 
come vuole il Piranesi ; né secondo altri appartenne alle Mansioni AlBane , 
o al Castro de' Pellegrini » ma vero aquedotto, sul quale, dopo Frontino , 
Settimio e Caracalla fecero l' arcuazione superiore per portare la Claudia 
sul Palatino e sul Tarpeo , di che Cinao fede le molte iscrizioni di questi 
Imperatori , aflisse agli Archi Nerouiani , da essi rbuurati e chiamati Ce- 
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PPggìp d^IIa Chiesa , come fondata su 1* Histabilita del detto 
rialzamento. L'avanzo, che si vede sotto ir Campanile , e che 
va verso il Colosseo , è di una parte del Serraglio delle fie- 
re per uso deir Anfiteatro fabbricato da Domiziano con due 
ordini d'Archi. L'ordine inferiore è del tutto ricoperto dal 
rialzamento del terreno. Nei cavi fatti negli anni scorsi si os- 
servò, che non vi è alcuna comunicazione di porte da un ar- 
co air altro ; che i muri degli archi dalla parte interna % ap- 
poggiano al terreno vergine del monu; rivestito di muro , e 
scavato per le grotte delle dette fiere . Gli archi dell' ordine 
superiore mostrano nella grossezza del muro i segni d' essere 
stati chiusi da muri , i quali avranno avuto forse le loro fine- 
stre sbarrate di ferri per ricettacolo degli uccelli feroci , e di 
rapina ; e qui poi sono le comunicazioni per mezzo di por- 
ticelle con architravi di grossi travertini , ne' quali , come an- 
che negli stipiti delle dette porticelle , non si ravvisa alcun se- 
gno de' perni , che avessero dovuto reggere le porte di l^no , 
o di ferro; onde parmi che con tutta ragione si debba sup- 
porre essere stato questo un Serraglio di fiere , e di volatili . 
Ecco tolta la strana opinione , che correva tra gli Antiquarj y 
che questa fosse la Curia Ostilia, la quale era certamente nel 
Celio , ma è incerto y ove fosse situata (a) . 

(a) Livio parlando di Tulio Ostilio si esprime cosi ri Coelius addiimr 
Urbi mons .... eam sedetn Tullus rcgiae capit , ibique deinde habitavit . 
Principes Albanorum in patres , ut ea quoque pars Reipublicae crescerei , 
elegit • • . • templumque ordini ab se auctò Curiani fedi » quae Hostilia usque 
ad patrum nosirorum aetatem appellala est. ( lib. I. e. 19. ) Questo passo , 
in cui naiTansi due operazioni diverse, che sono 1' aggiunta alla città del 
Celio , monte in cui pose Tulio la sua abluzione , e V accrescimento da esso 
fatto del numero de' Senatori, scegliendone i padri dalle priuci pali famiglie 
di Alba y coli' erezione di un tempio per Curia di quell'ordine cosi. aumen- 
tato ; produsse che dove nella Regione li. di Rufo si leggeva , Regia Tulli , 
si aggiungesse ignorantemente, cum tempio ^ ed in Vittore ove era: Regia 
Tulli Hoslilii f si ponesse f Templumque quod i$ in Curiam redegii, or^ 
dini ab se aucto Patrìbus minorum gèntium , Ma siccome si l^ge nello 
stesso Livio che Tarquinio Prisco , nec minns regni sui firmandi , quam 
augendae Reipublicae memor , centum in patres elegit , qui deinde mino- 
rum gentium sunt appellati , fagtlo haud dubia regis , eujus beneficio in 
Curiam venerat , d'onde risulta chiaro che al tempo di Tulio neppnr esi* 
stessero questi patres minorum gentium y cosi divien certo ch'egU non potè 
far loro la Curia separata; che li testi di Vittore, e di R ufo ^ sono stati 
viziati ; e che per conseguenza non vi è stata altra Curia Ostilia che quella 
fatta da Tulio sul Comizio presso al Foro , durata 6no all'età avanti LitìO » 
rinnovata come dice Dione prima del 6^6. di Roma da Siila , ma non 
un' altra sul Celio come dà per certo il Venuti* 
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NO,E Nin- 
feo DI Ne- 
rone . 



Il Monte Celio da quella parte , che riguarda il Colosseo , Stadio di 
ha una valle manufatta da Domiziano coli' appianamento del Domizia- 
monte in figura di Circo per disporvi il suo Stadio (a) ; questa 
valle rimane ora occupata dalla Vigna dei Signori della Mis- 
sione , e dalla Villa Casali. Ne' cavi fatti in questo luogo, ol- 
tre molte statue , e antichità , vi fu trovata porzione di una 
Meta, che ancora vi si vede, simile a quella dei Circhi, for- 
se appartenente al mentovato Stadio . Nella vigna Cornovaglia 
si vede T investitura di una parte del Ninfeo di Nerone, la qua- 
le consiste in un muro architettato a nicchioni , e che insieme 
serviva d' ornamento al predetto Stadio , il quale gli rimanea 
sottoposto (b) . Si vede sopra a detti muri uno speco che girava, 
e por^va V acqua all'intorno dell' istesso Ninfeo , come pure al 
Palatino, mediante gli archi, che erano appoggiati agli stessi 
muri , r avanzo de' quali archi in oggi rimane ^soltanto per la 
via , che dall' Arco dì Costantino conduce a S. Gregorio . Ma 
tornando alla Vigna Cornovaglia , ove nel 1760 fu trovata una 
bellissima statua Greca di Venere col nome di Menofanto; si 
vedono ivi avanzi di fabbriche intorno alle due gran circonfe- 
renze de' muri fatti da Nerone per investire le falde del mon- 
te Celio , su le quali si estendeva il di lui Ninfeo , del quale se 
ne vedono ancora vestigj nel Giardino de' Signori della Missio- 
ne in Ss. Giovanni e Paolo ; si vedono ancora avanzi de' pila- 

« 



(à) lo trovo molto probabile che questo fosse il Campo Marziale dell' 
Eqnirie » posto fira il Celio ed il Celiòlo ; non essendovi ragione alcuna per 
chi supporvi lo Stadio di Domiziano . 

(b) Questa costruzione » oltre al servire di sostruzione al Celio , fu ri- 
conosciuta dal Cassio per una conserva di acqua , fornita di pozzi , di uno 
speco nelP alto , e di un euripo intorno nel basso , eh' egli attribuì a Ve- 
spasiano » e ÙlIìsl ad oggetto di allagare all'improviso l'arena dell' Anfitea* 
tro per le battaglie navali che in quell' epoca vi si fecero , né la materia 
ed il lavoro vi si oppongono ; lo stesso vi credè condottata una diramazione 
dell' acqua Claudia sopra di una , arcuazione dall' Arco di Dolabella e Silano . 
E siccome non è supponibile che si lasciasse questo spazio superiore inope- 
roso , cosi forse Domiziano pro6ttattdo*di tant' acqua vi costruì poi de* ba* 
gni o specie di Terme al di dentro,' le quali dopo la di lui morte ^ in odio 
del suo nome , si denominarono Thermae Publicae , che si trovano portate 
in questa Regione II. Tanto più che non saprei accordare che queste Terme 
Pubbliche fossero pia antiche delle famose di jt grippa , di Nerone , r/i 
Tito e di altri , come dice il Nardini ; mentre presso de' Romani la de* 
nominazione di Thermae si trova usata da essi posteriormente ad Agrippa , 
e dòpo che Mecenate introdusse pel primo in Roma l' uso de' bagni caldi , 
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«tri delle fornici j che sostenevano T' atrio j e le cordonate del 
medesimo Ninfeo : qui furono ritrovate le quattro Mdie di mar- 
mo dette PiUs^inana Deorum , che si conservano per le scale 
del Palazzo, dei Duchi Mattei ; e nella Biblioteca del Monastero 
si vede un gran pezzo di tubo di piombo qui ritrovato y che 
portava ^3 libbre d' acqua Claudia a questo Ninfeo : sotto que- 
sti archi passava anticamente , come in oggi , tma strada detta 
Clivo di Scauro j dalla Casa di questo , che era ivi vicina ; e 
Cxsk DEL- sì credono avanzi della detta Casa quelle rovine , che sono al 
LA. Fami- lato della detta Chiesa . 
r.LiA Ani- Sopra questo. Ch'vo j o strada , vi sono parimente avanzi 
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della Casa della nobile famiglia Anicia , dalla quale discese S. Gre- 
gorio Papà ; e questi rimangono nella Vigna de' PP. Camaldo^ 
l^i . Neir estremità per tanto del colle ; dove è la Chiesa di 
S. Gregorio , fu anticamente il Tempio di Bacco j non rima- 
nendone altro vestigio , che una parte del pavimento intersiato 
di diversi rari marmi ^ essendo stata V altra parte ultimamente 
disfatta in occasione di dilatazione delle di lei navi minori . 
La Chiesa fondata da S. Gregorio nella sua paterna casa è in 
piedi ancor oggi . 
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